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PROEMIO 


Il pubblicare oggi un’ opera di filosofia speculativa, in cui 
si trattano le quistioni più ardue, più complicate e meno 
conformi al genio de’ tempi, può parere impresa strana ed 
inutile. L’età nostra, vaga del positivo e delle ciance, (sin- 
golare accozzamento), abbonisce e dispregia ciò che non è 
palpabile o chimerico: non io stima pur degno di attenzione 
e di esame; perchè il criterio corrente del vero, e la regola 
di ogni pensante , è il parere della moltitudine. Se non piace 
a questa, la verità non è voluta accettare, e nè anco sentire: 
non si fa grazia nè meno alla novità, che pur si pregia assais- 
simo, quando blandisce alle ingiuste e frivole preoccupazioni 
degli uomini, e ai capricci dell’usanza. La dottrina, ch’io pub-- 
blico, è nuova, quanto altra possa essere in queste materie.] 
Ma essa avrà al parere dei più il torto gravissimo di accor- : 
darsi perfettamente con una dottrina antica, creduta morta dai ] 
nostri savi, anzi sepolta, e indegna pur di eccitare la collera 
de’ suoi nemici. Si dirà dunque che io voglio risuscitare un 
cadavere; rinnovare l’antichità; contrastare alla legge supre- 
ma del progresso: e il pregiudicio che nasce da queste im- 
putazioni, vere o false, contro la bontà di un sistema, è al 
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8 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

di d’ oggi non superabile. E se osassi lasciare intendere che 
questo cadavere è più vivo assai di coloro che gli fanno le 
esequie, le mie ragioni potrebbero passar per ingiurie. Ciò 
non ostante io pubblico arditamente il mio libro, a costo di 
non trovare un solo lettore; sicuro, che in ogni caso avr» 
adempiuto al mio debito. 

Lo scritto presente òil semplice preliminare di un opera, 
che dovrebbe comprendere, se non tutta la filosofia, almeno 
le parti principali di essa. Della quale opera ho pronta quasi 
tutta lamatoria; ma non so se potrò compilarla, e ridurla in 
grado di essere divulgata. Non per tanto la presente scrit- 
tura potrà stare da sè; parendomi ch’ella contenga quanto 
si richiede ad essere compresa dai lettori esercitati negli studi 
speculativi. Ella si divide in due libri, l'uno dottrinale e l’al- 
tro storico. Nel primo comincio collo stabilire , che al dì 
V \ V d’oggi in Europa non vi ha più filosofìa; e siccome que- 
sta sentenza può parer singolare a chi giudica delle cose dalle 
parole, quando il nomedi filosofia, e i suoi derivativi, corrono 
così frequenti sulle bocche e sulle penne degli uomini , mi fo 
debito di comprovarla, discorrendo per le varie cause, che 
I partorirono la declinazione degli studi filosofici, e mostrandone 
presente e visibile l’effetto. Questa èia materia dei tre primi 
Capitoli. Nè voglio però negare che fioriscano ingegni vasti e 
profondi , attissimi alle speculazioni più recondite e subli- 
mi; ma altro è la filosofìa, altro sono i filosofi; e si può aver 
facoltà di ben ragionare, senza mettere in atto questa po- 
tenza. Un cattivo motodo , e l’ uso di certi falsi principii , 
resi universali e autorevoli da una usanza inveterata, pos- 
sono sviare i migliori ingegni. Non nego eziandio che il nostro 
secolo possa lodarsi nelle scienze razionali di alcuni pregie- 
voli lavori, onde avrò nel seguito occasione di discorrere; 
ma noto che questi lavori riguardano le parti accessorie , se 
condarie, e la dipendenza della filosofia, anziché la sostanza 
di essa. Or, quando le parti vitali e le radici di questa nobile 
scienza siano neglette, e i suoi ordini intrinsecamente viziosi: 
veggasi, se si pjiò dire con verità che la filosofia sia viva, 
benché si attenda da alcuni felicemente a qualche ramo degli 
studi filosofici. Certo, se l’ arte del guarire si riducesse a cu- 
. rare il patereccio o il mal de’ pondi , e la dottrina dei vege- 
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labili a conoscere le erbe del proprio orto, niuno vorrebbe af- 
fermare che la chirurgia, la medicina, la botanica fossero 
.arti o scienze vive. Ma anche quegli onorevoli cultori di coso 
filosofiche sono oggi molto rari ; tanto che, se uno scritto di 
qualche nervo , appartenente alla metafisica , si pubblicasse in 
Europa, il numero dei sufficienti estimatori, atti ad intenderlo 
e ad apprezzarlo, si ridurrebbe a molto pochi; come accadeva 
alla matematica sublime nei tempi di Cartesio. Di che porgo 
una prova il vedere, quali miserie in Francia ed altrove sal- 
gano in grido di opere ragguardevoli , e procaccino agli autori 
fama di filosofi; laddove alcuni altri scritti smisuratamente su- 
periori giacciono non intesi e dimenticati , senz’ altro difetto 
che il proprio merito , e il sovrastare di troppo grande inter- 
vallo alla debolezza degli uomini e dei tempi. Vero è che i 
dilettanti abbondano , quanto mancano i veri studiosi ; se la ' 
copia degli uni potesse compensare la scarsità degli altri. Chia- 
mo dilettanti coloro, che mirano al solo piacere, e studiosi 
quelli , che intendono all* istruzione. 1 primi non leggono che 
per passare il tempo ; negozio gravissimo e difficilissimo per 
una buona parte dei nostri coetanei. Nè costoro sono però da 
disprezzare ; anzi io li tengo per una gentile e preziosa genera- 
, zione , quando si contentano di leggere per divertirsi o per ad- 
dormentarsi, e trattano gli studi, come un trastullo o un nar- 
cotico innocente. Ma ogni qual volta s’ intromettono di senten- 
ziare e di censurare, diventano, senza volerlo, guastatori 
delle scienze. Con tal gente hai un difficile partito alle mani ; 
imperocché non conoscendo essi il soggetto, e non avendo 
nè anco i termini, ti è impossibile il convincerli e il farli ricre- 
dere; e ogni disputa che pigli con loro, è uno scioperio di tempo. 
Or, siccome è cosa rara che datl’uffizio di ascoltare non si passi a 
quello di definire , taluno forse potrebbe inferirne che , se è 
bene alle scienze l’ aver dilettanti , sarebbe forse meglio il non 
averne. A ogni modo, io reputo beate le matematiche , dove i 
dilettanti non riescono. I quali sono quasi il volgo delle lettere 
e delle scienze, che commesse alla loro balia, diventano preda 
dell’arbitrio e della licenza, a guisa delle società civili, dove 
posposta la ragione dei savi, regna l'arbitrio della moltitudine 1 . " 
Esaminate le principali cagioni, che condussero la filoso- 
fìa alla nullità presente, propongo i mezzi, che mi paiono più 
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opportuni alla sua instaurazione. La riforma della filosofia con- 
siste a mio giudizio nei principii e nel metodo ; le quali due 
cose sono inseparabli, giacché il retto metodo è somministrato 
e determinato dalla diritta cognizione dei principii. Credesi oggi 
dai più che il metodo partorisca i principii ; il che è un errore 
gravissimo. I cui fautori volendo spiegare la generazione dei 
principii, si tolgono ogni via di stabilire le ragioni del metodo; 
laddove queste, e non quelli, vogliono essere trovate e dichia- 
rate legittime. I principii sono obbiettivi, eterni, assoluti: non 
hanno origine: si legittimano da sè: si trovano e non si cerca- 
no ; o per dir meglio si affacciano da sè stessi allo spirito, 
che li riceve, e se li rende famigliari nell' acqui sto riflessivo del 
sapere. A1J ' incontro il metodo è uno strumento subiettivo e 
psicologico, che l’ uomo dee procacciarsi, non già procedendo 
a caso , nè discorrendo artificiatamente , (ogni discorso artifi- 
cioso presupponendo già il metodo) , ma pigliandolo dall’ in- 
tuito immediato del vero, cioè dai principii. Per tal modo il 
processo subbiettivo si conforma alla verità obbiettiva, e il 
reale determina lo scibile. Bisogna però notare che anche nel 
dichiarare ed esplicare i principii si usa un certo metodo de- 
rivante da essi, in quanto la riflessione si fonda sopra un in- 
tuito immediato e primitivo. 11 che sarà reso chiaro nel de- 
corso del mio ragionamento 2 . 

I principii determinativi del metodo, e per vià del me- 
todo produttivi della scienza, consistono in alcune verità pri- 
me , dalla cognizione integra o alterata delle quali dipende la 
sorte della filosofia. Perciò dopo avere nel primo libro deter- 
minati questi veri, e ridotti a una forinola precisa e rigorosa, 
quanto quelle de’ matematici, io applicherò nel secondo libro 
essa formula alla storia della filosofia, non già discorrendo 
per tutto il seguito de’ tempi , ma limitandomi , per modo di 
saggio, ai sistemi, che fiorirono nelle età più rimote. Impe- 
rocché, se la forinola è vera, essa dee contener le ragioni 
di tutti i sistemi, dee mostrare e spiegare la verità o falsità 
loro; altrimenti per erronea, o almeno inesatta e manchevole, 
si chiarirebbe. Per questa ed altre ragioni che tralascio, una 
verificazione storica dei principii, mi parve se non necessaria, 
di grandissima utilità. 

A chi entra in queste ricerche , la prima quistione, che si 
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presenta, è di sapere, in che consista la storia della filosofia, 
per poterne determinare i principii , e seguirne gli andamenti, 
i progressi , le vicissitudini. Parecchi moderni, fra’ quali l' Hegel 
6 il più illustre , escludono dagli annali di quella le antiche re- 
ligioni di Europa e di Oriente , e osano appena incominciarli , 
per la Grecia, dalle scuole italica e ionica, o meglio ancora 
dalla eleatica, e per l’Asia, dalle sette indiche, che modifi- 
carono la dottrina dei Vedi 3. Tutti i popoli più culti della pri- 
ma antichità, o non ebbero filosofia a detta di costoro, o non ne 
rimane più alcun vestigio. Ma certo durano molti monumenti 
religiosi di quelle antichissime nazioni : possediamo interi, o in 
parte, i codici esprimenti le credenze e il culto di alcune di 
esse. Ora chi studia questi documenti può agevolmente chia- 
rirsi che quelle vecchie religioni gono in gran parte sistemi filo- 
sofici , discrepanti dalle teoriche più moderne , non per la so- 
stanza, ma solo per la forma. La forma poi non fa la scienza; 
altrimenti Capila e Parmenide, Empedocle e Lucrezio, che 
scrissero in versi , non 'sarebbero filosofi , almeno a rispetto 
nostro. I Vedi, i Ching, l’Avesta, e simili libri, sono vere enci- 
clopedie, in cui il culto, i dogmi positivi, gl’instituti civili, 
i fatti storiali , e anco talvolta le speculazioni filosofiche si 
trovano a costa gli uni degli altri, or confusi or distinti, e 
collegati insieme dal genio nazionale, non meno che dall’ indole 
poetica dell’elocuzione. Il paragone della Bibbia non serve; im- 
perocché il Cristianesimo col Giudaismo suo legittimo anteces- 
sore, essendo la sola religione divina, la filosofia vi è distinta 
dal deposito rivelato contenuto nei libri sacri. Gli Ebrei fra tutti 
i popoli culti dell’ antichità son forse i soli , che ne’ tempi più 
vetusti, non abbiano avuto filosofìa, perchè possedevano la ri- 
velazion primitiva nella sua pienezza; e fra gli antichi libri 
orientali il Pentateuco è quello, in cui la religione si scompa- 
gna meglio da ogni discórso filosofico ; benché esso sia nello 
stesso tempo un codice legislativo, una storia, un rituale e un 
catechismo. Dicasi altrettanto degli altri libri protocanonici; 
senza escludere quello di Giobbe; il qual libro tuttavia pare 
opera di un’altra tribù semitica, abitatrice del deserto, e ri- 
cevuto dagli Israeliti per la sua divina origine. Ma presso le 
altre nazioni, che non possedevano puro, nè integro il de- 
posito tradizionale, la filosofìa era il supplemento naturale 
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della religione, e ne componeva la parte più recondita, custo- 
dita e coltivata dal sacerdozio. 

L’ Hegel e i suoi seguaci non ammettono veramente al- 
cun divario sostanziale fra la religione e la filosofia: ma pre- 
tendono che se bene la materia sia la stessa, tuttavia il modo, 
con cui è trattata, diversifichi essenzialmente le due discipline. 
Qui v’ ha un doppio errore ; imperocché non si erra meno a im- 
medesimare ogni parte delle dottrine religiose colle filosofiche, 
che ad escluderle dalla scienza razionale, ogni qual volta si 
assomigliano per la sostanza. La religione è parte intelligi- 
bile, parte sovrintelligibile. Il sovrintelligibile dipende dalla 
rivelazione sola, e non appartiene, almeno direttamente, alla 
speculazione umana; onde s’ ingannano i filosofi razionali a 
confonderlo coll’ intelligibile; e l’ Hegel, che il fa, si chiarisce 
schietto razionalista, benché pretenda il contrario. Ora, come 
nei dogmi della vera religione il mistero accompagna l’eviden- 
za, così nella teologia dei Gentili, si trovano a costa delle ve- 
rità filosofiche alcune reliquie del sovrintelligibile rivelato a 
principio, e alterato in appresso dalle speculazioni e dalle fa- 
vole. Ma sia che si conservi nella sua purezza, sia che venga 
oscurato e corrotto, il sovrintelligibile di sua natura non ap- 
v /__ partiene alla filosofia; e l’opinione contraria è un grande er- 
rore di questo secolo. Non cosi l’ intelligibile ; il quale nella vera 
religione è mero dogma fondato sulla tradizione ; ma ne’ falsi 
culti è tradizionale insieme e filosofico, come si raccoglie dai 
monumenti. E nel seno stesso della Cristianità, quando ai pro- 
nunziati dell’autorità ecclesiastica si aggiunse la scienza, l’in- 
telligibile rivelato diventò pure dottrina filosofica; onde la sco- 
lastica, per ciò che risguarda le verità razionali, non è già, 
ècome vuole lo stesso Hegel, una dottrina anfibia, ma una vera 
Jfilosofia, più degna ancora per molte parti di questo titolo, che 
•g [nella di Diaimini o di Platone. Egli è singolare che l’ Hegel 
e i suoi partigiani escludendo da un lato la religione dalla filo- 
sofia, e affermando dall’altro la perfetta medesimezza della loro 
materia, danno alla filosofia l’altrui, mentre le tolgono il pro- 
prio: la spogliano, l’arricchiscono di soverchio, e in ambo i 
modi la guastano. 

Costoro argomentano che la filosofia , dovendo essere il 
frutto di una speculazione libera, non può aver luogo, quando 
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l’ingegno piglia le mosse e la regola del magisterio religioso. 
Ora le speculazioni sacerdotali erano fondate sull’ autorità di 
certi libri riputati di origine divina; dunque non si debbono aver 
per opera di un vero filosofare. Potrei dire che questo argomento 
non vale, almeno per rispetto agli autori di essi libri; nei 
quali si trovano alcune parti, come verbigrazia, gli Upanisadi 
dei Vedi, schiettamente filosofiche. Ma siccome mi si può ob- 
biettare che questi autori si fondarono pure sulle tradizioni, 
al che non ripugno , passo ad un altra risposta, e dico che 
chiamo filosofia ogni elaborazione dei principii razionali fatta 
per mezzo della riflessione e del discorso. Ora qualunque possa 
essere la fonte, donde si pigliano i principii, purché questi 
siano razionali , e ci si adoperi 1’ artificio scientifico nello 
esplicarli, vi ha lavoro filosofico. Puoi negar, verbigrazia, che 
negli Upanisadi si contenga un intero sistema di panteismo, o 
almeno di emanatismo, poeticamente espresso ? No sicuramen- 
te ; e ne recherò altrove le prove. Ora il panteismo e l’ ema- 
natismo sono sistemi filosofici. Ma lo speculare del filosofo 
vuol esser libero , e qui è legato dal dogma religioso. Ri- 
spondo che dee esser libero nel discorso, e nelle deduzioni; 
ma che non dee e non può essere , quanto ai principii, e 
all’ opera dell’ intuito. Ora il dogma religioso in filosofia appar- 
tiene ai principii ; intorno ai quali è assurdo il pretendere li- 
bertà. So che Cartesio, e tutta la filosofia moderna, che da lui 
procede, hanno preteso d’ introdurre la ricerca, e quindi la li- 
bera elezione dei principii; ma mostrerò nel processo del- 
l’opera, quanto questo assunto sia irragionevole e ridicolo. 

I principii sono dati dall’ intuito, il quale non potendo trasfor- 
marsi in cognizione riflessiva , senza l’ intervento della parola, 
dipende necessariamente t^a essa, per ciò che spetta alla filo- 
sofia. La parola è do ppi a,. religiosa o sociale; questa nata da 
quella; poiché" in ogni luogo e tempo la società fu formata, 
edqcata e culta dalla religione. La parola religiosa è il dogma 
tradizionale; e però la filosofia nel trarre i suoi principii dalle 
sacre tradizioni , attinge alla fonte piu'Tégìttìrna , eziandio 
quando elle sono alterate ; p errjiè la par ola sociale derivando 
dall’ altra ? j aon può mai vincerla d'integrità e di purezza. I no- 
stri filoso?! , che si credono liberissimi , quando discorrono 
alla scapestrata, sostituiscono la parola sociale alla parola re- 
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ligiosa, e le opinioni o le preoccupazioni ricevute dall’ educa- 
zione e dal commercio cogli, uomini, all’ autorità del dogma 
teologico. Tal è il progresso introdotto dal Descartes ; il quale 
non avrebbe certamente potuto pensare e dire: Io penso, 
dunque sono, se non avesse ricevuto dagli uomini l'uso 
della favella. Nè sarebbe stato in grado di congegnare un cat- 
tivo sistema di filosofia, se malgrado quel dubbio di cui di- 
scorre cosi piacevolmente nel suo Discorso sul metodo e 
nelle Meditazioni, non avesse conservata una infinità di opi- 
nioni e di credenze acquistate per opera del linguaggio e della 
vjta sociale. Perciò egli si mostra cosi accorto e savio , come 
chi credesse bere più alla libera e con maggior sapore a 
un limaccioso rigagnolo , che all’ acqua pura della sorgente. 

Queste cose saranno dichiarate ampiamente in appresso. 
Le ho qui accennate di volo, per giustificare il mio consiglio 
di considerar le antiche religioni, come spettanti alla storia 
delle scienze filosofiche. La filosofia, essendo l'esplicazione 
dei principii razionali, ebbe cominciamento, come primari 1 uo- 
mo prese a lavorare colla riflessione sulla parte razionale delle 
sue credenze religiose, e" a fare de’ suoi discorsi un corpo di 
scienza. Il quale fu certo rozzo e imperfetto ne’ suoi principii, 
come rozze sono le origini della filosofia antica. Fu poscia ac- 
cresciuto e limato dall’ opera dei sacerdoti; i quali conse- 
gnando alle carte le tradizioni ricevute, ci tramandarono pure 
con esse qualche notizia delle loro speculazioni. Quando la 
dottrina ieratica passò ne’ laici , nacquero scuole , che anche 
i moderni chiamano propriamente filosofiche; le quali però, 
come le precedenti, mossero , almeno in parte , dal dogma, e 
dalle tradizioni. Non si può adunque ben comprendere la dot- 
trina delle scuole laicali, se non si risale a quella dei templi. 
Onde si vede che la filosofia è antichissima : non nacque ieri, 
come non morrà domani : è privilegio di tutti i popoli culti: fi- 
glia primogenita della religione: nata colla prima riflessione 
dell’ uomo parlante sui celesti insegnamenti, e destinata a du- 
rare , quanto la religione e il pensiero umano. 

Lo studio degli antichi monumenti religiosi, scritti o effi- 
giati, necessita molte ricerche sulle origini, sulla storia, sulla 
lingua, sugl’ instituti , e sulle migrazioni dei popoli. Se avessi 
conosciuto una o poche opere , che trattassero con profondità 
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ed esattezza di queste materie, e le riunissero in un solo qua- 
dro, mi sarei contentato di citarle ne’ luoghi opportuni, invi- 
tando a consultarle il lettore. Ma io non credo che alcuna se 
ne trovi, o almeno non ne ho notizia. I compendii poi, di 
cui pochi son buoni, ancorché fossero eccellenti, non baste- 
rebbero al proposito. Tuttavia il lavoro è fatto, almeno in 
gran parte ; ma è sparso; e si richiede la fatica di metterlo in- 
sieme, e di cavarne quel tanto che occorre. Da due secoli in 
qua gli eruditi di Europa hanno fatte maravigliose ricerche su 
tutte le parti dell’ antichità, le quali a mano a mano che i 
viaggi e l’etnografia aggiungono nuovi sussidi, si vanno tutta- 
via ampliando ; tantoché è oggimai difficile il trovare nel giro 
dell’ erudizione possibile un solo angolo, in cui non abbia pe- 
netrato l'occhio di qualche curioso e sagace cercatore. Il nu- 
mero delle opere prodotte da tali investigazioni è spavente- 
vole; e la vita di più uomini infaticabili non basterebbe a rian- 
darle, non che leggerle tutte; Io ho solo potuto prender noti- 
zia di una piccola parte, proporzionatamente a una copia cosi 
sterminata ; ma se il mio lavoro non può essere offerto , come 
un quadro storico compiuto , senza ridicola temerità ; credo 
che sarà sufficiente allo scopo dottrinale eh’ io mi propongo. 
Quanto al metodo da seguirsi in queste storiche indagini, 
mi parve che la concisione più rigorosa dovesse accoppiarsi 
a una certa profondità; non potendo da un lato allargarmi di 
soverchio in una parte accessoria del mio trattato, senza 
nuocere all’ economia del tutto; e sapendo dall’altro che ogni 
ricerca è affatto inutile, quando riesca superficiale. Or come 
conciliare due doti, che sembrano escludersi a vicenda? Im- 
perocché le ricerche erudite non possono avere qualche va- 
lore, se non abbracciano molti particolari, e non tengono 
conto delle più piccole minuzie ; non essendo possibile rie’ fatti 
storici il camminare pe’generalie per le astrazioni. Ora l’espo- 
sizione dei particolari richiede grandissimo spazio; e io do- 
veva ricordarmi che non iscrivo un’ opera di storia, ma di fi- - 
losofia. Ho creduto di trovare un acconcio temperamento, 
contentandomi d’ indicar brevemente i fatti più essenziali , e 
accennando a piè di pagina gli autori da me letti e studiati, 
dove le opportune prove e illustrazioni si rinvengono. Cosi il 
lettore, che voglia acquistare una notizia più compiuta e fon- 
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data delle cose discorse , ricorrendo alle opere allegate, ci 
troverà per minuto i testi relativi, con tutto il corredo di cri- 
tica e di erudizione opportuno al proposito. Non allego se 
non gli scritti che ho potuto vedere; il che stimerei super- 
fluo di avvertire , se non fosse oggi assai comune l’ uso di co- 
piare le citazioni altrui, e di ostentare con pochi libri una 
ricca e facile erudizione. Quando per qualche cagione mi fu 
interdetto di studiare una scrittura , onde ho preso notizia di 
seconda mano, l’ho espressamente accennato; tantoché il let- 
tore può essere sicuro che degli autori eh’ io cito per modo 
diretto, non ve ne ha un solo, eli’ io non abbia letto per lo più 
da capo a fondo, o almeno consultato diligentemente. 

Nelle quistioni riguardanti l’ antichità e le origini, raro è 
che si possa aver piena certezza, e chi ottenga una certa ve- 
rosimiglianza, dee stimarsi aver fatto molto. La quale risul- 
tando per lo più dal concorso di molti probabili, ciascuno dei 
quali sarebbe forse separatamente di poco peso ; niuno di essi 
si dee dal critico disprezzare. Perciò, so al lettore paresse 
che io faccia caso talvolta di deboli argomenti, avverta che 
sopra di essi soli non fondo mai le mie induzioni o deduzioni; 
le quali soglio appoggiare a una tal congerie di prove, che an- 
corché mancassero alcune di queste, non se ne annullerebbe 
però la verosimiglianza di quelle. Vero è che la concisione, a 
cui venni obbligato dall’abbondanza della materia, e la ne- 
cessità di evitar le ripetizioni, non mi hanno permesso di di- 
chiarar sempre le cose, ma solo di accennarle ; credo però di 
aver detto tanto che basti a chi conferirà insieme le varie 
parti del mio libro, e recherà qualche attenzione nella let- 
tura di esso. Ben si sa che i leggitori debbono possedere mol- 
te notizie, almeno generiche, sulle lingue, sul paese, sugli an- 
nali e sulle condizioni de’ popoli ; imperocché io non iscrivo ele- 
menti di geografia, di storia , di etnografia , di archeologia, o 
di altra simile disciplina. Laonde chi fosse affatto ospite 
in queste materie non potrebbe a buon diritto imputarmi le 
oscurità e le lacune del mio discorso. 

Io ho recato in questa parte della mia scrittura tutta 
quella esattezza, di cui sono capace, e che mi venne conce- 
duta dai pochi mezzi estrinseci di erudizione, ondo posso di- 
sporre. Quando per corroborare un assunto scientifico, altri si 
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dà a squadernare libri di storia e di archeologia , e razzolarvi 
argomenti a proposito della sua preconcetta opinione, il lavoro 
che ne risulta non può far che non riesca stiracchiato e su- 
perficiale. Non che procedere per questa via, io non ho mai ac- 
comodati i fatti alle idee, come anche non ho mai subordi- 
nate le idee ai fatti, che sarebbe un disordine ancor più grave 
dell’ altro. Le idee e i fatti sono due ordini paralleli , cho deb- 
bono armonizzare spontanea infinte, senza violenza reciproca. 
Ma per la natura dello spirito umano, nello stesso modo che 
la cognizione ideale dee porgere il filo opportuno per cam- 
minare nella regione dei fatti , senza smarrirsi , cosi l’ esame 
minuto e diligente dei fatti, può e dee correggere e perfezio- 
nare la cognizione ideale; tantoché i due ordini si aiutino a 
vicenda. Non si dee però mai dimenticare che ciascuno di 
essi dee roggersi da sé, e che non è mai lecito l’ introdurre 
artìfiziatamente fra loro una corrispondonza, che quando non sia 
naturale e spontanea non ha alcun valore. 

A malgrado di questa mia diligenza, non ignoro che molti 
chiameranno per istrazio il secondo libro della mia opera una 
compilazione , e crederan con questo di averlo condannato. 
Ma io vorrei domandare a costoro, che cosa intendono con 
questa parola. Se il compilare è un raccoglier fatti, ogni fi- 
lologo, archeologo, storiografo è un compilatore; e il nome 
in tal caso è onorevole, come l’ ufficio. Se poi si chiama com- 
pilare l’adunar fatti, tracndoli, nòn dalla fonte, ma dai rivi, 
avverto che ne' lavori generali , come il mio, non si può fa- 
re altrimenti. Tal è la brevità della vita e la moltitudine delle 
materie, eh’ egli è impossibile eziandio agli uomini dottissimi, 
( fra i quali io non ho la temerità di collocarmi), l’attingere i 
fatti dalle sorgenti, se non quando si tratta investigazioni par- 
ziali. E in ciò consiste l’ utilità della divisione introdotta nei 
lavori lettcrarii e scientifici ; mediante la quale, gli studiosi li- 
mitandosi a una parte dello scibile , o consacrandole expro- 
fesso il tempo e l’ ingegno, possono addentrarsi nel loro sub- 
bietto, e acquistare quella cognizione più compiuta e profonda 
che è dato all’ uomo di conseguire. Il che sarebbe impossi- 
bile, se ciascuno aspirasse alla scienza universale, e volesse 
fornir da sé solo T opera di molti , anzi di tutti. La mgnia di 
essere enciclopedico potea passare per ragionevole e proficua, 
Gioberti, Opere. Voi. I. * 2 
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quando le scienze erano bambine: come queste furono cre- 
sciute a un certo segno, potè parer tuttavia plausibile, o ben- 
ché non esente da temerità : al di d’ oggi non è più che ri- . 
dicola. Chi oserebbe ora pretendere di posseder solamente 
una dozzina di scienze o di lingue orientali? Se alcuno vi aspi- 
ra tuttavia, ciò mostra che la generazione dei pazzi è perpe- 
tua, e che si dee stimare di aver fatto molto, quando è per- 
messo di riderne. Ma i lavori parziali dei dotti sarebbero inu- - 
tili , se gli uni non potessero profittare delle altrui fatiche , in 
ordine ai propri studi ; giacché tali sono le congiunture scam- 
bievoli di tutte le scienze, e specialmente di alcune fra esse, che 
non si possono coltivar a dovere, senza un aiuto e un concorso re- 
ciproco. Ora siccome è impossibile il far professione di molte -, 
resta, che quando uno ha bisogno per gli studi suoi di dati e 
di notizie estrinseche, le pigli dai periti; i quali gliele daranno 
molto migliori, più copiose e più sicure, che non potrebbe, 
senza il debito apparecchio, procacciarsele da sé. Per tal 
modo le varie discipline si aiutano, e la dottrina propria di 
ciascuno studioso diventa all’ occorrenza comune di tutti. Il 
che si ricerca sovrattutto nei lavori generali , com’ è il sag- 
gio presente ; nel qual dovendo discorrere per tutti i popoli 
dell’ antichità , e rintracciare la formula fondamentale della 
loro dottrina , mi è forza ricorrere alle lucubrazioni di quegli 
uomini dottissimi, clic hanno fatto uno studio profondo di 
ciascuno di quelli. Sarebbe .tanto ridicolo dalla parte d’altri 
il richiedere di più, quanto dalla mia il voler fare di più. 

E veramente tornerebbe cosa singolare, se altri non po- 
tesse discorrere, verbigrazia, delle antichità indiche, iraniche, 
semitiche, mongoliche ed americane, dei geroglifici di Tebe, e 
di Palenco, dei caratteri cuneiformi, delle rune seandinaviche, 
dei nodi peruviani, de’ segni numerici usati dagli Ardri, dai 
Cuanchi e dai Cinesi, e cento altre cose su questo andare, pre- 
valendosi delle fatiche degli eruditi, non già per ripeterle, e 
fare un vano scialacquo di erudizione, ma per applicarle allo 
studio delle idee, e alla ricerca delle origini e delle dottrine. 
Imperocché io chieggo , per qual fine abbiano scritto tanti va- - 
lentuomini, che consumarono una lunga vita e un ingegno for- 
tissimo nello ricerche erudite , se il filosofo non può valersi 
dei loro lavori, e dee risalire direttamente agli originali? Se io 
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volessi imparar, per esempio, gli elementi del sanscrito o 
dell' arabico , non ho si poca fiducia nella mia memoria , 
che non mi credessi in grado, dopo qualche mese di studio, 
di lardellare il mio libro con citazioni orientali , che fareb- 
bero strabiliar gl’ignoranti, e darebbero loro un gran concetto 
della mia erudizione. E forse alcuno direbbe: vedi che ci- 
ma d’uomo! Egli fa professione di filosofo; e pur sa tutte le 
lingue 1 Ma non per tanto ingannerei i savi, che sanno distin- 
guere la dottrina superficiale e accettata dalla propria e pro- 
fonda. E certamente non ingannerei me medesimo, persuaso 
come sono, che niuno può sapere sufficientemente una sola 
lingua dotta da poter interpretar con sicurezza i monumen- 
ti , se non dopo un assiduo studio di molti e molti anni, Io 
ho conosciuto valentissimi grecisti, che dopo un’ applicazio- 
ne indefessa di due lustri e più, dicevano di non sapere il gre- 
co, e andavano a rilento, e tremavano quando si trattava di 
decidere qualche punto oscuro e difficile di ellenica filolo- 
gia. E altri vorrà spacciarsi orientalista dopo uno studio di 
qualche mese ! Se nelle stesso favello moderne, che ci sono 
più famigliar), non si può salire allo origini , e deciferare le 
antiche memorie, senza uno studio particolare; se pochi dotti 
si trovano in Italia, in Tspagna, in Francia, che posseggano 
una recondita cognizione della loro propria lingua, benché im- 
parata dall’infanzia ; vorrem credere che il negozio sia più fa- 
cile e spedito intorno agl'idiomi orientali così ricchi, così com- 
plicati, cosi alieni per suono e per indole da ogni nostra con- 
suetudine? Se adunque io ricorro all’ autorità degli orientali- 
sti e dei filologi di professione, non tanto che meriti scusa, 
credo di dover esserne lodato. E siccome V autorità degli 
eruditi si diversifica , secondo gli studi e gl’ ingegni ; onde 
nel valersi delle loro testimonianze, egli è d’uopo pesarle, 
anziché farne il novero ; io ho cercato di appigliarmi, per 
quanto mi è stato possibile, ai migliori, e quando questi non 
mi soccorrevano, di corroborare l’autorità colle ragioni. Mi 
sono anche spesso governato coi filologi come coi viaggiatori ; 
Squali non essendo tutti degli Anquetil, dei Gook, dei Pal- 
las, dei Niebuhr, dei Ker-Porter , degli Humboldt, dei Bel- 
zoni; non Si può aver piena fiducia nella loro testimonianza, 
se non quando molti s’ accordano nella medesima narrativa. 
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INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

Il metodo, che ho seguito nella parte dottrinale del mio 

I scritto, è misto di sintesi e di analisi; ma è principalmente sin- 
tetico. La natura preliminare di questa composizione non 
comportava ch’io procedessi con un metodo assolutamente 
rigoroso, sotto pena d’ incorrere , senz’ alcun fallo, in una 
sciagura , che ora è solamente probabile ; cioè di non tro- 
vare un solo lettore. Ma ho dovuto dar lo prime parti alla sin- 
tesi, costrettovi dall’ indole del mio argomento. Perciò co- 
loro, che non sono avvezzi a questo modo di procedere, mi 
troveranno oscuro in sulle prime, e parrà loro, ch'io affermi 
* gratuitamente, senza sussidio di prove. Ma se essi avranno 
la pazienza di andare innanzi, troveranno forse che le tenebre 
si diradano, eie cose susseguenti illustrano le precedenti. In 
questo modo si può dire che le conseguenze avvalorano le 
premesse; non già che queste non siano evidenti c legittime 
per sè medesime; ma in quanto lo spirito non può fruire pie- 
5 namente dalla loro luce , se non le abbraccia congiuntamente 
alle deduzioni, accoppiando, per così dire, i rivi alla loro fon- 
te. Questa veduta complessiva di tutto il vero ingenera una 
persuasione irrepugnabile, contro la quale si rompono tutte le 
forze e le insidie dello scetticismo. La sintesi-discende dalle 
ideo ai fatti, c nello stesso discprsó ideale muove dalle 
■partrpiu eccelse , più generiche , e quindi altresì più reali , 
più concrete , più sustanziose, per calare a poco a poco alle 
f regioni inferiori, nelle quali per una sintesi intermedia, i sen- 
sibili si collogano cogl' intelligibili. Ora siccome queste re- 
gioni inferiori ci sono più famigliari che le superiori , ( nello 
stesso modo che si conoscono meglio le valli elio le cime e 
le pendici delle montagno), se nc rischiara c conferma la 
notizia di quelle, da cui dipendono. Ogni uomo possiede una 
cognizione riflessa del vero intuitivo connessa e quasi conna- 
turata coi concetti subalterni , elio gli sono più usuali ; cosic- 
ché il discorso di mano in mano che passa fra oggetti più 
maneggiabili, corrobora le proprie premesse, o acquista una 
luce, che si retrospafge sulla via trascorsa per lo innanzi. 
Che so alcuno mi chiedesse, perchè non mi sia tenuto sul 
cammino più agevole, salendo dai particolari ai generali, ri- 
sponderei che ho dovuto appigliarmi sostanzialmente al vero 
metodo scientifico; il quale nelle materie speculative non 
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si trova fuori della sintesi, come proverò altrove. L’analisi non è 
applicabile, se non parzialmente, alle idee, cioè in quanto a 
ogni passo del metodo scientifico , si può tornare indietro , 
e rifare analiticamente il cammino trascorso ; il che sareb- // ' v 
be impossibile, se la sintesi non fosse andata innanzi. E io , 
ho usato talvolta questi ricorsi confermativi, che il lettore po- 
trà applicare alle altre parti della dottrina. 

In un mio scritterello antecedente, composto e divul- 
gato per una certa occasiono, e non ostante i suoi difetti 
accolto umanamente da alcuni uomini dottissimi, toccai pa- 
recchie quistioni filosofiche intimamente connesse colla reli- 
gione, ch’era lo scopo unico del mio componimento. Il quale 
essendo poco altro che una successione Ali aforismi, accom- 
pagnati da brevi dichiarazioni, diede luogo a parecchie diffi- 
coltà fattemi da que’ cortesi, intorno ad alcuni punti di filosofia 
piuttosto accennati, che esplicati ; alle quali credo di poter sod- 
disfare sufficientemente, aprendo da vantaggio il mio concetto. 

Il che jcomincio a fare nella presento Introduzione ; e prose- 
guirò a mano a mano che il processo scientifico mi aprirà l’a- 
dito alle parti più recondite della dottrina, se la Provvidenza 
mi permetterà di continuare la mia impresa. Le idee del 
sovrintelligibile e del sovrannaturale sono di gran momen- 
to in filosofia ; e la prima singolarmente è connessa con 
tutte le sue parti , e contiene la chiave di parecchi pro- 
blemi , altrimenti insolubili. Molti sistemi filosofici , come 
quasi tutte le dottrine orientali, e quelle dei neoplatonici, sono 
talmente collegate con quei due concetti, che senza una pro- 
fonda analisi di essi , non se ne può avere una perfetta no- 
tizia. Onde farebbe stupire ed increscere il vedere, come siano 
negletti dai filosofi moderni, se lo stato deplorabile, in cui è 
caduta la metafisica nelle parti che si coltivano, non scemasse 
la meraviglia e il rammarico della traScuranza. 

A proposito di quella mia operetta, e delle obbiezioni dotto 
e gentili, che mi furono indirizzate, non farei pur menzione 
delle critiche di un altro gehere, se la natura del soggetto 
non mi ci obbligasse. Imperocché a chi scrive in difesa della 


- religione, la bontà, e la santità della sua causa, ingiungono 
1’ obbligo di rimuovere ogni interpretazione meno favorevole 
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tengo si debba rispondere, le quali sono urbane, e vengono 
mosse da persone intelligenti della materia. Nel mio caso io 
non dovetti cercare, se i censori di cui parlo, avessero adem- 
piuto alla prima condizione ; giacché conobbi a manifesti in- 
dizi che eziandio volendo , eSsi non potevano soddisfare alla 
seconda. Mi diede bensì qualche maraviglia il vedere persone 
fornite di qualche senno intromettersi di materie astruse e 
complicate , nelle . quali la dignità del semidotto , che voglia 
impacciarsene , corre, se non altro , grandissimo pericolo. Im- 
perocché io credo benissimo che alcuno di que’ critici valorosi 
sia versato nella matematica, nella fisica, nella chimica, o in 
altra- disciplina; credo che altri s’ intenda di lettere, abbia 
scritto qualche articolo di giornale, fatto qualche traduzion- 
cella, e rabberciato qualche verso; credo che tutti abbiano 
letto qualche volume di quella filosofia e teologia, che corrono 
ai di nostri; ma che conoscano anche solo mediocremente 
le scienze speculative nel loro complesso, e posseggano quella 
speciale attitudine d’ ingegno, che si richiede a penetrarne le 
parti più riposte, che conoscano bene le dottrine e le tradi- 
zioni del Cristianesimo , per quanto io lo desideri, non posso 
farmene capace. E stimo eh’ essi medesimi, se ci pensan un 
poco, riderebbero , quando io mostrassi di crederlo. Mi per- 
doneranno adunque, se ho le loro censure in quel conto che 
meritano, e se ora le ricordo, acciò occorrendo a chi le ha 
mosse di ripeterle, egli sappia fin d’ oggi, che stima io faccia 
del suo giudizio. 

E veramente chi scrivendo a questi tempi si mostra reli- 
gioso e cattolico , non che promettersi l’ approvazione dell’uni- 
versale, dee aspettare i biasimi, le oensure acerbo, e il di- 
sprezzo di molti. Non è già che il Cristianesimo e la religione 
siano affatto fuor di moda ; ma bisogna distinguere. Egli è 
lecito il far professione di pietà, e T essere Cristiano alla mo- 
derna ; ma 1’ essere all' antica , è vergogna od audacia intol- 
lerabile. Se ti tocca il capriccio di discorrere di religione, guar- 
dati di parlare alla semplice, e di usare il linguaggio del Ca- 
techismo ; guardati di adoperare quelle formolo precise e ve- 
nerande , cui la Chiesa ha consacrate , come autorevole idioma 
delle scienze sacre. E alla strana novità delle parole dee cor- 
rispondere quella dei concetti ; i quali poco importa che siano 
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veri; purché riescano muditi. La novità è al di d’oggi il su- 
premo intento del sapere, e chi n’ è migliore artefice , beato 
lui. Un sistema religioso e filosofico , per gustare ai palati mo- 
derni, vuol essere un romanzo d’idee, come i romanzi sono 
sistemi d’ immagini ; anzi le dottrine razionali e teologiche hanno 
tanto più voga, quanto sono più vane, e men consistenti delle 
poetiche fizioni. Ora io non ho dissimulato e non dissimulo 
che non posso stimar tali ghiribizzi , se non per quel die sono, 
cioè per giuochi ingegnosi, che sarebbero comportabili per uso 
di passatempo, se non versassero sulle cose più rispettabili e 
più importanti, che si trovino al mondo. Lo scrivere un libro 
di scherzi mi par indegno di un uomo grave : lo scherzare sui 
soggetti più serii, indegno di un uomo onesto e costumato. Nel 
corso di quest’opera mi toccherà spesso di parlare di religio- 
ne; perché sebbene la filosofìa ne sia distinta, e ciascuna delle 
due discipline abbia i suoi principii e il suo metodo proprio , 
tuttavia cosi intime e cosi moltiplici sono le loro attinenze, che 
1’ una è spesso inseparabile dall’ altra. Avverto adunque i miei 
lettori che siccome io non intendo di scherzare, ma di parlar 
seriamente, il mio scrivere di religione sarà qual conviene a 
uomo cattolico, com'è la mia fede; e che non avrò mai ver- 
gogna di usare il linguaggio venerabile della Chiesa, sia che 
ella parli alla ragione dei savi, o s’indirizzi ai fanciulli e agl’i- 
dioti. L’uso contrario fa segno d’animo frivolo e lezioso: è 
un peccato , non pure contro la buona teologia , ma eziandio 
contro il buon gusto. Tuttavia m’ affido che non mancherà al 
mio discorso la novità opportuna ; anzi tengo per fermo che si 
trova più novità e pellegrinità di concetti in un solo dogma 
cattolico , benché antico, quanto il mondo, ohe in tutti i filoso- 
fici trastulli della età. Questo ho voluto avvertire, acciò niuno 
de’ miei lettori rimanga ingannato; il che forte mi spiacerebbe. 
Cui la religione cattolica muovo stomaco e sdegno , farà ben© 
a procacciarsi d’ altro , e non leggere il mio scritto. 

Vi sarà forse un’ altra classe di appuntatori , la quale , 
senza dolersi precisamente eh’ io sia ortodosso, troverà che lo 
sono di soverchio. La quale accusa, essendo stata fatta con- 
tro un libro di tema interamente teologico , militerà ancor di 
più contro il presente ; potendo parere strano che un filosofo 
faccia talvolta del teologo, quando corre f uso di sconvolgere 
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c di manomettere la religione in grazia della filosofia. Ma io 
bramerei che costoro mi dichiarassero , che cosa voglia dire 
esser troppo ortodosso. Questa è una frase, eh’ io non capi- 
sco. So che si può essere più o meno protestante, più oraeno 
incredulo, perchè queste voci esprimono qualità negative, che 
fuori della negazione assoluta, non hanno ferma regola; ma 
che si possa essere più o meno cattolico, non mi pare, se non 
parlando impropriamente; come quando si dice di una dot- 
trina, che è più o meno vera. La verità è una in sè stessa , 
immutabile, indivisibile. Il Cattolicismo , che è il perfetto vero 
morale e religioso, ha le stesse doti; tanto che non si può 
nulla levargli , nulla aggiungergli, senza distruggerlo. Colui che 
credesse agl’ insegnamenti della Chiesa con perfetta fede , 
salvo un solo articolo, non sarebbe più cattolico di chi ogni 
dettato ne repudiasse. Sj potrebbe dire di lui che è meno lon- 
tano di altri dall’ essere cattolico , come gli stoici dicevano 
dell’ uomo mezzanamente buono che è manco alieno dall’ esser 
savio; ma non si potrebbe chiamar cattolico, senza distrug- 
gere il- cattolicismo. L’essenza del quale consiste nel ricono- 
scere 1’ assoluta sovranità della Chiesa intorno alla defini- 
zione del vero morale e religioso; la quale sovranità si an-„ 
nulla a negarla in una menoma parte , come nel tutto. Egli è 
vero che 1’ autorità ecclesiastica nel definire le verità rive- 
late , e determinarne i punti essenziali , ha lasciato intorno ad 
esse, per così dire, un certo margine, al quale non si esten- 
dono le sue definizioni. Ora tal è la natura del pensiero e del 
linguaggio umano , che altri non può uscire dalle schiette for- 
inole, ed entrare nelle dichiarazioni, senza stendersi su quel 
lembo indefinito , e aggiungere qualche concetto opinativo al 
dogma stabilito dalla Chiesa. Il distinguere con precisione 
1’ uno dall’ altro, dipende dalla dottrina e dalla discrezione 
di chi legge; nè si può incolpar, lo scrittore, quando trascorre 
fuori della linea matematica del certo, il meno che gli è pos- 
sibile. 

La sapienza cattolica non dispiace tanto ai moderni pa- 
lati perla sua severità, quanto per la sua moderazione; aliena 
dai due eccessi della superstizione e della miscredenza, in cui 
trascorre volentieri lo spirito umano. Essendomi io studiato di 
schivare ogni esorbitanza , e di seguire costantemente la mo- 
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derazione, che nelle cose speculative stimo essere la tota- 
lità e l’armonia dei veri; non posso eziandio da questa parte* 
confidarmi di trovar molti benevoli accoglitori delle mie dot- 
trine. Imperocché chi è temperato non può gradire alle fazio- 
ni ; che è quanto dire all’ universale ; quando in questo se- 
colo superlativo , tutto il mondo è partigiano. Oltre che lo 
scrittore, , che fugge le idee eccessive, trova del vero e del 
falso in quasi tutte le opinioni; e quello distingue accurata- 
mente; ritenendo 1’ uno e rigettando l’altro. Ora questa cerna 
non piace ai faziosi; i quali sono più pronti a inimicarti per 
cdò che rigetti, che a considerarti come amico, per ciò che 
approvi nei loro pareri. All’incontro chi esagera, per quanto 
strane e massicce siano le sue improntitudini , è sicuro di tro- 
vare chi applaudisca e pigli ardentemente la sua causa. Sei tu 
difensore di una libertà licenziosa e impossibile a durare? Puoi 
confidarti di trovar dei compagni in molti uomini sinceri ma 
illusi , e nei malcontenti di tutti i paesi , i quali sono in gran 
numero. Ami tu il dispotismo e la tirannide ? Sarai onorato 
dov’ ella regna , e dove si trovano sette aspiranti a farla re- 
gnare. Sei tu incredulo, materialista, ateo, fautore di una filo- 
sofìa sconsolata ed abbietta ? Non mancano i superstiti del 
secolo passato, che ti chiameranno conservatore delle buone 
dottrine. Vagheggi tu quel mezzo Cristianesimo’', senza nome , 
senza base , senza costrutto , che si può sapere senza studio, 
e professare senza fatica ? Tu sei fortunato, perchè questa è 
la religione che è di moda : tu sarai predicato come un inge- 
gno nuovo, profondo ; verrai celebrato , come uomo progres- 
sivo , filosofo eclettico, Cristiano umanitario, e i giornali dei 
due mondi risoneranno delle tue lodi. Appartieni tu al novero 
di que’ cattolici , che vorrebbero risuscitare le orridezze del 
medio evo , bandir la crociata contro i nemici della Chiesa , 
riaccendere i roghi, e infamare colle persecuzioni una reli- 
gione di amore, di generosità, di pazienza, di speranza, di 
mansuetudine? Sventuratamente troverai ancora alcuni, (vo- 
glio sperare che siano pochi ), i quali ti stimeranno un apo- 
stolo, un padre della Chiesa. Lascio stare le opinioni, che ri- 
sguardano la letteratura, nella quale pur non si pregiano, che 
i pareri eccessivi. Ma se all’ incontro v’ ha un uomo, che de- 
testi le violenze de’ popoli e de’ principi ; che ami una li- 
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hertà temperata o una monarchia ciule ; che si rida della 
falsa filosofia, o di una religione puerile , capricciosa , super- 
ficiale, impotente a difendere i suoi titoli, e a circoscrivere 1 
suoi dogmi, volubile come la moda, con cui nacque, e con 
cui in breve dovrà perire ; che non riconosca altra credenza , 
altro culto ragionevole, che quello della Chiesa visibile, per- 
petua cd universale ; cho distingua in essa 1’ essenza incom- 
mutabile dagli usi e dagli abusi passeggeri e locali ; che de- 
plori le persecuzioni religiose talvolta occorse , come una 
violazione dell’ Evangelio , e una grave ingiuria alla santità di 
essa Chiesa: costui certamente non farà fortuna nel mondo , 
troverà pochi lettori, avrà contro ogni setta, e come scrittore 
mediocre, debole, inetto, sarà sprezzato, o come dannoso, 
malignamente combattuto. 

Io non posso adunque dissimularmi che evitando le esa- 
gerazioni e le inezie , ho mai provveduto alla fortuna del mi. 
libro r ed ho eletto una via, che oggi non conduce alla gloria. 
Mi dorrebbe per altro, (lo confesso candidamente), di es- 
sere stimato così dappoc.o d’ingegno e d'animo, che proponen- 
domi di faro il contrario , non l’ avessi saputo. Chi vuol passa* 
re i termini, trascorrere agli estremi, e segnalarsi col rei>- 
dersi singolare, non ha che a darsi in balìa a un’ opinione o 
ad un affetto: il tenorsi fra’ giusti limiti, conservare la bilancia 
fra le varie facoltà e inclinazioni del proprio animo , e schiva- 
re le leggerezze, mi pare un'arte più malagevole. Sappiano i 
moderni dispensieri della fama che il meritare e conseguire 
ampiamente le loro lodi , è un vanto che altri può darsi senza 
nota di presuntuoso. L’andare a. caccia del vento, e il pro- 
creare de’ ghiribizzi e de’ mostri, dilettandosi di errori e di pa- 
radossi, corno oggi si costuma da chi aspira a celebrità, è 
pronto a ogni vano e mediocre ingegno. Forse è cosa molto ar- 
dua il finger nuovi vocaboli, ringiovanire certe viete sentenze , 
abusare di un erudizion dozzinale, per tessere , come alcuni 
fanno , 1’ apologia delle grossezze e delle atrocità 'dei bassi 
tempi ? Quella filosofia eclettica, che concilia insieme tutti gli 
errori , e non escludo per lo più che il vero dalle sue dot- 
trine, esige per avventura un sottile e profondo discernimento? 
Ci vuol forse una rara maestria di facondia, per infastidire i 
lettori più, pazienti e far ridere i più contegnosi, discorrendo a 
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dilungo e in aria della perfettibilità e del progresso ? Ovvero 
una grande e pellegrina inventiva sarà richiesta, per dimostra- 
re la verità dei misteri cristiani cogli stami dei fiori e colla 
forma delle loro corolle ; per coniettare con qualche varietà di 
concetti la favola dei miti e. dei simboli biblici; per ideare 
anco di pianta, come oggi si usa, una nuova religione su due 
' piedi? Forse è d’uopo l’ aver molta cognizione degli uomini e 
una profonda notizia dei casi loro, per improvvisare una per- 
fetta repubblica in su la carta ? E far cento altre cose su que- 
sto andare ? Chi opera alcuno di questi miracoli, è sicuro al 
di d’ oggi d' essere applaudito: è sicuro di ottenere quella im- 
mortalità di vcntiquattr’ ore , che i giornali possono concedere 
a ogni galantuomo nei loro fogli. Ma io sono cosi poco ambi- 
zioso, che queste lautezze non mi tentano. Amo meglio di so- 
pravvivere ai biasimi, che alle lodi de' miei coetanei. 

Non vorrei per altro che alcuno reggendomi scarso loda- 
tore di certi trovati moderni , mi stimasse poco amico alla ci- 
viltà del secolo. Della quale io sono schiètto e fervido amato- 
re ; ed è appunto per lo zelo dei progressi veri, che detesto 
tuttociò che ammollisce 1’ animo, rende il sapere superficiale , 
e veste la rediviva barbarie con un abito di pulitezza’. La ru- 
videzza antica era assai meno temibile , meno aliena dal vero 
incivilimento della morbidezza moderna ; imperocché una bar- 
barie forte conduce spesso a gentilezza: laddove la corruttela 
mena a una barbarie fiacca ed imbello , vera decrepitezza dei 
popoli , foriera della loro morte. Guai a coloro , che ripongono 
la civiltà nelle enciclopedie, ne’ giornali, o in certe nuove dot- 
trine , che regalano il nome di Ostrogoti c di Vandali a chi 
non ammira le loro inezie ! Amo aneli’ io il vero progresso ; 
ma non, per Dio, il progresso di costoro. Il vero progresso è 
come l'innocenza della tenera età: l’uomo il possiede senza 
saperlo , e quando esce di questa beata ignoranza . quando si 
mette a perorare sopra un tanto bene , fa segno di averlo per- 
duto. Que’ secoli, che più avanzarono la civiltà , non seppero 
di farlo. Oggi che tutto il mondo chiacchera di progresso, e 
s’ intitolano libri e giornali da questo bel nome, quanto le 
speranze o le promesse rispondano agli effetti, gli uomini 
assennati , che tuttavia vivono, sei sanno. Non si stà già fer- 
mo: si cammina, anzi si corre, ma indietro indietro; e il 
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capogiro fa credere che si vada innanzi. Si può dire delle 
teoriche del progresso ciò che delle poetiche, delle rettori- 
die, delle estetiche; le quali fioriscono e recano il bello in 
arte, quando l’ingegno òdivenuto impotente a metterlo in ope- 
ra. Cosi, da che gli uomini si sono avvezzi a camminare auso 
dea gamberi, s’insegna l’arte di andare avanti; e chi sa par- 
lare più a lungo del progresso, beato lui. Se il capriccio dura, 
si verrà a un punto, che un valentuomo non oserà più pro- 
nunziare il nome di progresso, senza arrossire: e già al di 
d’oggi chi ne discorre, dee circoscrivere molto bene il suo 
pensiero , e sequestrarsi da certe sette, se vuol essere udito 
seriamente dai pochi savi che rimangono. 

Mi dorrebbe eziandio, se altri mi accusasse di eccedere 
intorno alle persone quei limiti di moderazione e di decenza , 
che intorno alle dottrine oggi si possono , non che senza bia- 
simo, lodevolmente oltrepassare. Nel decorso dell’ opera mi 
occorre talvolta di combattere alcune generazioni di pensanti 
e di scrittori , di notare i difetti e i vizi particolari di certe 
classi d’uomini e di cittadini. H contraddire ha già per sè 
9tesso un sembiante d’inimicizia; il quale si accresce, se tu 
parli con qualche calore , se biasimi non i pareri, ma i costu- 
mi e gli affetti degli altri, benché non escili dai generali. Il lin- 
guaggio? umano è imperfettissimo: chi combatte gli errori ed i 
vizi sembra volerla cogli erranti e coi viziosi ; e chi si propo- 
nesse di escludere la possibilità di questa interpretazione, do- 
vrebbe lasciar di scrivere, o scrivere in modo insopportabile , 
e usare uno stilè , in cui nulla di spontaneo, nè dì candido si 
troverebbe. Oltre che chi parla o scrive, e si tiene sugli uni- 
versali, non può sempre accennar le eccezioni : è costretto a 
esprimère il probabile come certo , il relativo come assoluto 
e a commettere molte altre improprietà inseparabili dal favel- 
lare umano , come sa chi è avvezzo a servirsi pensatamente 
della parola. Chi ha discrezione sa dar la debita tara a que- 
sti modi, e ridurli al loro vero senso ; ma tutti i lettori non 
sono discroti. Dichiaro pertanto espressamente eli’ io non in- 
tendo di faro allusione a nessuna persona privata in partico- 
lare: parendomi che il costume di ferire i vivi non sia da uo- 
mo civile, nè da uomo onesto, nè da cristiano. Chi interpre- 
tasse diversamente il mio dire, farebbe contro la mia intenzio- 
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ne ; la sincerità della quale non sarà posta in dubbio da colo- 
ro che mi conoscono. Dichiaro inoltre di essere persuaso che 
fra i difensori di tutte o quasi tutte le opinioni si trovano per- 
sone degne di stima ; e die nelle varie condizioni dei cittadini 
non mancano eccezioni onorevoli a quei vizi o difetti, che so- 
no più frequenti in ciascuna di esse. Io non ignoro esservi 
di molti uomini che professano opinioni religiose, filosofiche, 
politiche, alienissime dalle mie, i quali per ingegno, per dot- 
trina, per animo, per virtù morale e civile, sono degnissimi 
di amore e di riverenza; potrei menzionarne alcuni, che mi 
glorio di avere per conoscenti c per amici. Ma parlando in ge- 
nerale, non mi astengo dal tassare i difetti e gli errori, nè dal 
dire la verità, comunque acerba a pochi od a moltissimi. E ho 
creduto di poterlo fare, senza presunzione; giacché uno scrit- 
tore sarebbe, non che ingiusto, ma intollerabilmente ridicolo, 
se nel notare i mancamenti degli uomini, non si ricordasse di 
esser uomo anch’ egli, e di partecipare alle miserie della na- 
tura comune ; se non sapesse che il divieto di mirare agli in- 
dividui, parlando o scrivendo, risguarda ciascuno, salvo la 
persona di chi parla e di chi scrive. 

Queste avvertenze concernono le persone private. Alcuni 
sono, che vorrebbero estenderle alle persone pubbliche ; i qua- 
li mi pare che abbiano il torto. Tutti si accordano a ricono- 
scere che in politica è lecito il sindacare, e biasimare gli atti 
pubblici dei cittadini, purché si faccia con giustizia e colla do- 
vuta moderazione. Or perchè non sarà lecito, e talvolta non 
sarà debito, di far lo stesso negli altri ordini del pubblico ope- 
rare? Uno scrittore, come scrittore, non è persona privata: il 
divulgare colle stampe i propri pensieri, e comunicarli a tutti 
gli uomini, è azione pubblica; più pubblica assai degli atti 
di un principe o di un ministro, se lo scrittore è illustre, se è 
tale, che si faccia leggere da molti, e passi alla posterità. Di- 
stinguasi nell’autore di un libro l'uomo dallo scrivente. L’uo- 
mo, nel giro de’ suoi costumi e delle sue azioni private, dee 
essere rispettato da ciascuno ; non può cadere , che sotto la 
censura della legge : fuori di questo caso, i suoi portamenti 
sono inviolabili. Non così lo scrittore ; il quale, se pubblican- 
do i suoi sentimenti si rende comechesia colpevole, può esser 
da ciascun biasimato, per ciò che spetta a questa pubblica 
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colpa. Della qual censura oggi veramente niuno si fa scrupolo 
nelle opinioni letterarie; e sovrattutto nelle politiche. Se altri 
abbandona la sua fazione, e passa alla parte contraria, ancor- 
ché noi faccia per motivi abbietti, tutti gli danno addosso , e 
diventa bersaglio agli scherni e alle risa della moltitudine. 
Non guardano a calunniarlo: lo chiamano traditore e vende- 
reccio : attribuiscono il suo variare alle più vili cagioni : scru- 
tano e rinvangano con mirabile sollecitudine la sua vita passa- 
ta; e guai se essa porge qualche appiglio alla loro malignità 
sagace e. inesorabile ! Ma nelle cose di religione il negozio cor- 
re altrimenti. Se un uomo tradisce la fede data a Dio e iì suo 
ministerio, insulta la religione, la Chiesa, la maestà del ponti- 
ficato, si rende pubblico rinnegato e profanatore, e trae collo 
esempio molti semplici nella sua rovina, non è lecito il dire 
una parola severa contro di lui, e il condannare uno scandalo 
co6Ì solenne. Chi lo fa c accusato d’ intolleranza ; e questa è 
una di quelle voci magiche, che danno ragione a chi primo lo 
adopera. Ma la tolleranza e l’ intolleranza riguardano le azio- 
ni e non i giudizi. La tolleranza interdice di violentare 1’ altrui 
coscienza, non di giudicarla, quando da sé stessa si mostra 
in pubblico: interdice d’ impedire o occupare 1’ altrui libertà , 
non d’ influire colla parola nelle opinioni, non di dire che il be- 
ne è bene, e il male è male, quando si tratta di cose noto- 
rie e succedute in cospetto di tutti; altrimenti ella sarebbe in- 
differenza , e l’ immunità data agli uni tornerebbe in servaggio 
e danno degli altri. Egli è vero ' che in tutto ciò si vuol 
procedere con gran moderanza; della quale chi è privo, non 
è già intollerante, ma colpevole in altro modo; chi non voglia 
scambiare i vocaboli, secondo l’ uso corrente. Nell’ età passa- 
ta si chiamava intollerante chi difendeva la religione colle ar- 
mi del sapere : il che ogg' più non si vieta : però , siccome il 
patrocinio della fede non comporta che sempre si taccia sugli 
scandali che l’offendono; questo severamente si proibisce. Ma 
io non so indurmi a pensare che mentre è lecito l’ inveire con- 
tro i rinnegati di una setta politica e di un’ opinione, la sola 
apostasia religiosa sia rispettabile. Le pene temporali contro i 
delitti meramente religiosi sono da riprovare, perchè, se non 
altro, peggiorano il delinquente, rendono la religione odiosa, e 
si oppongono alla sua dolce e mansueta natura; ma la censura 
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anche grave non è una pena, e non produce nessuno di quegli 
inconvenienti. Arai può partorire gli effetti contrarii ; ed è spes- 
so necessaria per impedire o diminuire l’influenza pestifera, 
Che gli scandali pubblici e illustri producono sulla moltitudine. 
Altrimenti la mansuetudine cristiana sarebbe mollezza e dap- 
pocaggine: sarebbe una tacita connivenza verso coloro, che 
insultauo e bestemmiano la religione che l'insegna. Oggi si 
richiede nella religione l’umiltà eh’ ella comanda a’ suoi segua- 
ci, e si permette il difenderla , purché si faccia rimessamente. 
Confutate le ragioni de’ suoi avversari; ma con gran modestia: 
guardatevi dal dire una paròla, ancorché giusta , che possa di- 
spiacere; guardatevi dall’ avere troppa confidenza nella vostra 
causa , dal mostrare quella generosa baldanza , che si addice 
al difensor del vero. Anzi farete gran senno a lodare le inten- 
zioni di ogni nemico della fede , e a commendare in ogni caso 
la nobiltà e la costanza de’ suoi portamenti 4. in questi termini 
vi permetteremo di scrivere; altrimenti vi chiameremo intolle- 
rante, declamatore, fanatico, uomo incivile, e indegno di ogni 
onesto consorzio, lo ho sempre pensato che il Cristiano 
debba esser umile in ciò che lo concerne personalmen- 
te ; ma che una nobile fierezza non si disdica al difen- 
sor del vero. Nè potrò mai credere che la religione non 
debba essere grandemente superba, perchè la religione è Dio, 
e ciò che è orgoglio negli uomini, è in Dio il sentimento legit- 
timo della propria eccellenza. Nulla v’ ha di più imperioso che 
la verità, suprema e assoluta comandatrice delle menti create, 
e sicura fra le persecuzioni di un trionfo immortale. Coloro, 
che consigliano di trattar fiaccamente la sua causa, intendono 
a rovinarla, senza farvi mostra; artifizio degno di Giuliano im- 
peratore, che voleva spiantare il Cristianesimo, sott’ ombra di. 
tollerarlo. I difensori della religione non diano retta a questi 
consigli e minacce: si guardino dall’ esser timidi e codardi, 
per paura dei secolo. Sommo rispetto verso i privati in ogni 
caso; moderazione verso gli scrittori; ma quando l’onor dei 
vero lo esige, severa tranchezza. Le orecchie tenere si offen- 
deranno: si griderà, si faràromore: si conciterà lo sdegno di 
molti, soliti a montare in furia , quando la religione che vor- 
rebbero schiacciare, osa levare il capo a guardarli in viso; ma 
queste collere non faranno prova. Gli sdegni e i furori degli 
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uomini passano: le ingiuste opinioni svaniscono: la ragion sola 
non può giammai aver torto, ed è sicura di vincere e trion- 
fare 5. 

La delicatezza moderna non vieta solo di censurare la 
persona dei vivi, quando si tratta di religione, ma non com- 
porta eziandio che si parli rigidamente dei morti. Non è già 
che il divieto sia assoluto e che questi schizzinosi si facciano 
coscienza d‘ inveire a diritto o a torto contro le riputazioni più 
illustri, ogni qual volta non siano consacrate dalla moda. Ma 
guai a chi tocca gl’idoli di questa ! Guai a chi parla con po- 
co rispetto di certi nomi adorati dal volgo elegante e dameri- 
no ! Mi accadde nel mio scritto precedente di parlare con 
severità di Giorgio Byron, e dell’ indole morale delle sue ope- 
re. Io non ignorava che queste servono di gradito pascolo a 
un mozzo mondo di lettori e di lettrici, e che chi grida contro 
il poeta inglese può tirarsi una gran tempesta addosso ; ben^ 
che, a dire, il vero, tali nemici siano più per numero, che per 
qualità formidabili. Ma quando io ho ragione fondata di cre- 
dere che il parer mio si accordi col vero, non soglio esser 
molto sollecito di cercare se consuoni alla sapienza dei croo- 
chi, e alla volgare opinione. La quale non si cura troppo di 
verità, nè di giustizia ; e quando il Byron fosse stato povero e 
plebeo, religioso e costumato nella vita e negli scritti, si può 
dubitare, se con tutto il suo ingegno poetico, sarebbe stato 
cosi famoso come fu mentre visse , e se morto troverebbe 
tanti lodatori della sua persona, e tanti ammiratori delle sue 
opere. Io non adulo i morti, nè i rivi: disprezzo altamente i 
viziosi illustri, e gli giudico i più abbietti degli uomini, salvo 
i loro adoratori. Vorrei poi pregare que’ collorosi difensori 
del Byron che mi dicano, se è vero o falso ciò che ho toc- 
cato de’ suoi portamenti, e della moralità de’ suoi scritti. Se è 
falso, saria bene a saperlo : se vero, mi permettano di dire o 
che la religione e la morale sono un delirio, o che io non ho 
ecceduto nei termini. Nò son già solo a pensare in questo mo- 
do : ho conosciuti degl’ Inglesi dottissimi e moderatissimi, che 
non avevano miglior concetto, nè si esprimevano più benigna- 
mente sul loro compatriotta. Come ? Un uomo ha passato i suoi 
giorni a bestemmiare la providenza del suo Creatore., e non 
sarà permesso il dire di lui una parola di vituperio ? Un poe- 
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ta ha consumato il suo ingegno a corrompere i suoi simili , 
dilettandoli, a spiantare le basi della società umana, che con- 
sistono nei terrori e'nelle speranze della religione , e non si 
potrà predicarlo più reo dinanzi a Dio e agli uomini di quei 
volgari malfattori, che languiscono nelle carceri, e spirano sul 
patibolo ? I bei versi faranno scusare la dissolutezza dei co- 
stumi e l’ empietà delle dottrine ? Voi disprezzate meritamente 
e riputate vile il ladro, lo spergiuro , il traditore; e giustifi- 
cate , lodate , levate a cielo il bestemmiatore , il sacrilego , il 
corruttore della giovinezza e dell’ innocenza ? Agli occhi vostri 
è colpevole chi offende gli uomini ; è da commendare chi se 
la piglia con Dio ? A che siam giunti, se si discorre in questo 
modo ? Se in grazia di un poeta, ‘non si tien conto di quanto 
v’ ha di più sacro e di più reverendo ? Ma questo poeta fu di 
grande igegno, di rara indole, di nascita illustre. E chi lo ne- 
ga? E siano stati i pregi del Byron anco maggiori che nen fu- 
rono; chi non vede che accrescono la sua colpa, invece di di- 
minuirla? Quanto sono più grandi i doni di natura e di fortuna, 
che il Cielo fa a un uomo, tanto A più colpevole l’ abuso di 
di essi. L’ingegno e la colta educazione aggravano i trascorsi, 
accrescendo da un lato i cattivi effetti che ne provengono , e 
dall’ altro la facoltà di evitarli. Quanto alla nobiltà dei natali , 
maravigliomi che si rechi a scusa di uno scrittore ciò che fa- 
rebbe ridere, se si allegasse a discolpa di un principe. Forse 
Tacito la perdonò alla toga dei patrizi, e alla porpora degl’ im- 
peratori ? Ma il Byron sorti dalla natura passioni ardentissime, 
che rendono scusabili i suoi traviamenti. So che l’ impeto delle 
passioni scema la colpa, e non entro a giudicare la coscienza 
del colpevole. Desidero di cuore che questa ragione sia valu- 
ta a quell’ infelice, quanto più è possibile, al cospetto del Giu- 
dice supremo. Ma se la cupidità scema la colpa, non 1’ annul- 
la; se può render degni di venia i falli e gl’ impeti passoggie- 
ri , non può scolpare e giustificare tutta una vita. Se può scu- 
sare una parola libera, qualche verso sfuggevole, non cancella 
la turpitudine di un libro infame. E questo dico, limitando il 
mio discorso alle azioni esteriori, dove s’arresta la competen- 
za di noi uomini; i quali non possiamo andar più innanzi nel 
giudicare i demeriti altrui. La giusta e salutare severità della 
istoria sarebbe ita, se si dovessero palliare o accarezzare le 
Gioberti, Opere. Voi. I.* 3 
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colpe illustri, per una stolta benignità verso le passioni degli 
operatori. Qual è il malvagio, che non sia zimbello delle sue 
cupidigie ? E che per questo rispetto non sia degno di com- 
miserazione e di scusa ? Chi non sa che l’enormità del delitto 
è proporzionata alla veemenza degli affetti che lo producono ? 
E che i gran delinquenti sono per lo più uomini di tempra ar- 
dente e appassionatissimi ? La schietta malizia è rarissima, o 
non si trova fra gli uomini. Anche lo scherano è vittima infeli- 
ce di quel morbo, che travaglia la nostra natura ; e se ciò non 
di meno odiate l’involatore delle altrui sostanze, se detestate 
l’ uomo che ha sparso il sangue del suo fratello, non avrete in 
abbominio l' autore di un cattivo libro, il quale è spogliatore , 
micidiale delle anime, e reo di tante morti, quanti sono a cui 
toglie la fede e l’ innocenza ? Se potessimo avere schierate di- 
nanzi agli occhi le stragi morali, che una scrittura empia o 
scostumata, ma celebre, fa nel corso di molte generazioni, sa- 
remmo compresi da orrore ; vedremmo, che se il valor mora- 
le delle azioni dipende in parte dai loro effetti, nessun misfat- 
to è forse comparabile a questo. Ma il poeta inglese scontò i 
suoi errori, consacrando la fortuna e la vita alla sacra causa 
dei Greci. Si ; giovò ai Greci de’ suoi tempi, ma nocquea tutta 
Europa, per quanto dureranno gli scritti suoi, maestri di em- 
pietà e di corruzione. Favorì gl* interessi politici di un popolo 
degnissimo; ma calpestando la virtù e la religione, cooperò a 
depravare quelle popolazioni medesime, eh’ egli voleva sot- 
trarre al giogo de' Turchi. Ora io non so a che bilancia' questo 
bene contrappesi quel male, se non ò forse quella del secolo , 
alla quale me ne rimetto. Molti assolvono il Voltaire da quel 
fascio pesante di oscenità e di bestemmie, che ingombrano i 
suoi scritti , in grazia di alcune buone massime che ci sì tro- 
vano; e lo chiamano benefattore dell’umanità, perchè scrisse 
sulla tolleranza, e fece assolvere la memoria di qualche inno- 
cente. Confesso che a questo ragguaglio anche il Byron è giu- 
stificatissimo. Ma in tal caso, non so come si possa ridere dei 
casisti fulminati da Biagio Pascal nelle suo Lettere; i quali , con 
tutta la loro rilassatezza, avrebbero avuto orrore di scusare 
con un atto di virtù politica lo scrivere empio ed osceno. Ad 
ogni modo, se io non posso lodare la dottrina di questi nuovi 
moralisti, ammirerò la semplicità e l’ingenuità loro, quando 


Digitized by Google 


DELLA FILOSOFIA 3 5 

non si avveggano di fare coll’ apologia del Byron un acerba sa- 
tira di loro stessi e del secolo* in cui vivono 6. 

Questi sentimenti , e la libertà colla quale gli esprimo , 
non possono acquistarmi approvatovi, nè amici fra’ miei coe- 
tanei; mi procacceranno bensì 1’ odio o il disprezzo dimoiti. 
Io non me lo dissimulo, e protesto fin da questo punto che 
non per questo ricambierò di rancore i malevoli , nè forse di 
risposta gli schernitori. Ringrazio la Providenza di avermi , 
( fra’ miei molti difetti di natura e di fortuna), conceduto due 
beni ; cioè una qualche fermezza per attenermi a ciò che 
credo vero e buono , e un animo, che può bastare a sè stes- 
so, può vivere non infelice , senza 1’ approvazione e la lode 
della moltitudine. Perciò, se per far professione d’ uomo cat- 
tolico, io verrò tassato di spirito debole , idiota , alieno dalla 
civiltà del secolo, amico de’ vecchiumi e de' rancidumi, inetto 
ad apprezzare la squisitezza del saper moderno, lo porterò 
con pazienza. Se sarò accusato di non amare la libertà, per- 
chè odio la violenza nell’ acquistarla, e la licenza nel pos- 
sederla ; o di essere un cervello torbido, perchè detesto il di- 
spotismo , e desidero alla mia patria una condizione più de- 
gna della sua grandezza, non mi stupirò nè dorrò gran fatto 
dell’ accusa. Se le mie speculazioni filosofiche saranno sprez- 
zate, come astrattezze inutili, quisquilie scolastiche, indegne 
pur di essere chiamate ad esame , non ne sarò eziandio molto 
turbato 7. Di queste e simili imputazioni, mi consolerà suffi- 
cientemente la coscienza, che ho di non meritarle. Un solo 
sospetto mi peserebbe assai , nè basterebbe forse ad addol- 
cirlo la considerazione della sua ingiustizia; ed è, se altri cre- 
desse che alcuno de’ miei sentimenti sia non sincero , non 
dettato da un vivo affetto verso la patria, lo posso errare 
per vizio d’ intelletto; non posso per colpa di volontà e di 
cuore. Mi adopero di esprimere agl’ Italiani ciò che credo es- 
ser vero ed utile, senza cercarese sia anche grato, se con- 
forme all’ opinione di tutti o di molti. Lo dico, senza esita- 
zione, senza sutterfugi, senza velo, con quell’ ardore e quella 
franchezza , con cui lo sento , e con cui dee parlare ad uof 
mini generosi chi si stima non indegno del loro commercio. 
Se io erro, altri mi corregga; ma niuno m’ imputi di poco 
amore verso la patria, perchè park) sinceramente, perchè non 
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rifuggo dal dire cose anco acerbe e spiacevoli, quando le credo 
utili. La menzogna sola è un’ingiuria; e fra i peggiori ne- 
mici che altri abbia, i piaggiatori sono pessimi. 

Ed io mi crederei di esser peggio ohe adulatore, se con- 
discendessi all’ opinione di quelli, che per felicitare 1’ Italia 
vogliono insinuarvi 1’ amore delle cose e degli usi forestieri. 
Contro i quali ho scritto altrove e non taccio nel presente li- 
bro ; e parlerò, se piace a Dio , finché io viva ; perchè questo 
è uno di quei capi, intorno ai quali non posso temer d’ ingan- 
narmi , più che possa dubitare d’ essere italiano. I forestieri 
hanno sempre nociuto all’ Italia; non meno cogl’influssi mo- 
rali, che colla forza e colle armi. Nacque nel secolo passato, 
e fiorisce tuttavia , una setta d’ Italogalli , -i quali vorrebbero 
trar da Parigi , come le fogge degli abiti , i tre componenti 
della .civiltà, la filosofia, la religione, la lingua* Nessun cibo 
gradisce al gusto di costoro, se non è di sostanza , o almeno 
di condimento , gallico. 1 Francesi sono certamente una na- 
zione molto illustre : produssero uomini , e fecero cose gran- 
di : posseggono alcuni trovati e instituti., che potremmo sa- 
viamente appropriarci : sono in parte benemeriti della libertà 
civile e politica di Europa: paiono destinati ad essere gli al- 
leati d’ Italia , quando l’ Italia sia di nuovo una nazione ; ma 
il loro genio nazionale è differentissimo dal nostro ; e in tutto 
ciò che concerne , non i vincoli politici, non il materiale e il 
positivo della vita esteriore , ma il morale , e si attiene alla 
tempra degli spiriti e degli animi, dobbiamo cautamente guar- 
darci dalla loro imitazione. Altrimenti ne piglieremmo il cattavo 
e non il buono; perchè essendo impossibile il dismettere la 
persona propria , per assumere 1’ aliena, e il mutar natura , 
chi si ostina a volerlo fare, riesce solo a copiare gli altrui 
difetti. Come accade agl’ Italogalli, i quali scambiano 1’ oro di 
casa all’ orpello forestiero. La qual cosa è piena d’ indegnità, 
c sommamente ridicola; e dee far ridere gli stessi Francesi, 
se non A credibile che, trattando con noi altri , amino di tro- 
var scimmie , invece d’ uomini. Il commercio civile delle na- 
soni, non che richiedere che 1’ una deponga la propria in- 
dole, e prenda quella di un’ altra, vuole che ciascuna man- 
tenga gelosamente il proprio genio ; perchè altrimenti i po- 
poli perdono 1’ individualità , e con essa ogni loro valore. La 
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Francia e l' Inghilterra sono amiche ; tuttavia i Francesi de- 
ridono con molta ragione gli anglomani : e noi Italiani applau- 
diremo ai gallizzanti? I quali non piacciono ai medesimi Fran- 
cesi ; e il Sevelinges « , se ben mi ricordo, concia assai male 
quegli scrittori italiani, che ignorano la propria lingua, e intar- 
siano il loro stile di gallicismi. Ma che maraviglia , se altri 
preferisce il parlare e lo scrivere francese al nostrale, poiché 
questo non si studia ? Quanti sono gl’ Italiani, che leggano i 
nostri classici ? E pur si divora in Italia ogni romanzuccio 
stampato sulla Senna. Quanti studiano filosofia in sul Cousin, 
e non hanno aperto un volume del Galluppi , che fu pure il 
primo tra’ suoi coetanei a trattar la psicologia con senno ita- 
liano 1 Quanti non conoscono il Vico , fuori del cattivo sunto 
di uno scrittore francese ! Quanti ammirano la prosa poetica 
o frenetica dei nostri vicini, e disprezzano il puro e verecondo 
dettato del Botta, del Leopardi , del Giordani 1 Quanti si di- 
lettano della prosa rimata , con cui il L amarrine va correg- 
gendo la sna fama di poeta, mentre vilipendono il Monti , non 
curano l’ Arici e il Niccolini ! Cicerone, che parlava una lin- 
gua assai meno perfetta del greco , afferma che dopo aver 
ietta nell’ originale una tragedia di Sofocle, godeva a rileggerla 
nella cattiva traduzione d’ Attilio b- ed io ho incontrati in Ita- 
lia più di un Italiano , che non conosceva il Manzoni ed il 
Pellico altrimenti che per le versioni francesi. Questa incre- 
dibile follia si potrebbe ancora comportare, se non si sten- 
desse fuori delle lettere , o di qualche ramo secondario della 
filosofia; ma ella ha invase le parti più nobili e più impor- 
tanti delle cognizioni, e infetta nelle sue fonti la civil sapienza. 
Da un secolo in qua gi' Italiani si ostinano a voler cercare 
in Francia la filosofia e la religione ; quando appunto da un 
secolo e più, i Francesihanno perduta la religione e la filoso- 
fia ! Ciò verrà dimostrato in questa Introduzione ; e qui lo ac- 
cenno , per aver occasione di ammirare la nostra saviezza , 
che andiamo cercando i beni , di cui potremmo abbondare , 
in un paese dove non si trovano. Molti si lamentano che i 


a Nella prefazione alla traduzion francese della Storia d’ Ame- 
rica del Botta. 

b De fin., I, 2. 
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libri italiani sono vuoti d’ idee , di cose buone ed utili , sono 
pieni d’ inezie e di frasche. Ciò è falso , se si parla di tutti : di 
una gran parte , il concedo. Le nostre lettere sono veramente 
insterilite , avvilite : seccata è quasi del tutto nei cervelli ita- 
_ liani la vena del ritrovare e del produrre. Ma da che tem- 
po ! Da che perdemmo 1’ indipendenza nazionale , e comin- 
ciammo a servire i forestieri. Dovremmo oggimai persuaderci 
che la fecondità dell’ingegno deriva dalle stesse cause, che 
partoriscono la grandezza politica di una nazione , che un po- 
polo civilmente schiavo non può esser moralmente libero e 
pensar da sè proprio. La fede religiosa e il vigor dell’ inge- 
gno nel filosofare dipendono dalla fòrza dell’ animo ; la quale 
permette difficilmente che una nazione sia soggiogata e di- 
visa dai barbari. Ma d’ altra parte , una nazione divisa ed 
oppressa non può sperar di riacquistare e conservar la sua 
unità e indipendenza , se non ricupera l’ energia morale , se 
non si avvezza a procacciarsi colla propria industria quei no- 
bili pascoli , onde si nutrono il cuore e lo spirito, lo terrò 
per redenta civilmente l’ Italia , quando la vedrò posseditrice 
di una filosofia, di una letteratura veramente propria; quan- 
do la vedrò affezionata e diligente coltivatrice della sua lin- 
gua 8 , delle sue arti delle sue intellettuali ricchezze; quan- 
do la vedrò cattolica , e superba di possedere la sedia della 
religione , e la gloria del pontificato cristiano. Quegli antichi 
Romani , quando veneravano la maestà del senato , erano li- 
beri dentro , e fuori padroni del mondo ; ma come prima co- 
minciarono a vilipendere quella paternità civile, caddero sotto 
il giogo imperiale, da cui passarono sotto quello dei barba- 
ri. Gl’ Italiani dei bassi tempi fiorirono pure di libertà, di 
commerci , d’ arti, di lettere , d’ armi , e furono gloriosi , men- 
tre adoravano la paternità spirituale del primo cittadino ita- 
liano; ma col disprezzo di essa sottentrò la servitù. I Ghi- 
bellini antichi furono la causa principale della ruina d’ Italia: 
i Ghibellini moderni , senza volerlo o saperlo , continuano la 
loro opera. E non mi si alleghino i difetti degli uomini: io 
non guardo agli uomini , ma alle istituzioni : quelli passano e 
si mutano; queste durano e sonò immortali. Volete correg- 
gere quei mancamenti? Cominciate ad abbracciare le istitu- 
zioni, a venerarle, a proteggerle con ardore di carità e di 
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fede: fate che la vita morale, la vita dello spirito circoli di 
nuovo nel gran corpo della nazione e vedrete le membra 
più nobili partecipare all’ universal movimento, farsi più belle 
e più vive. Come può essere che quando il corpo è com- 
preso da letargo, il capo talvolta non languisca? Toglietevi/ 
d’inganno, questa è l’unica via di redenzione: la salute di) 
Italia non può venir d’altronde che da Roma. Per un decreto ( 
eterno della Provvidenza, Roma ha sortito il privilegio di es- 
ser la metropoli e la dominatrice del mondo : l’ antica repub- 
blica, l’antico imperio prepararono la via all’unità cosmopo- 
litica del pontificato. Questo è lo scopo : quelli furono i mez- 
zi. Chi non è capace di questa gran verità , non ha occhi da 
leggere la storia. Ma sapete, donde dipende la forza di Ro- 
ma, eziandio nelle cose civili? Dall’ossequio de’ suoi figli. 
Crescenzio, Arnaldo da Brescia, Niccolò di Lorenzo, Fran- 
cesco Baroncelli, Stefano Porcari vollero operare l’instaura- 
zione di Roma, risuscitando una larva di libertà gentilesca, 
e perirono. Nè la loro impresa poteva sortire altra fine : in- 
staurare Roma cristiana col rinnovare le istituzioni del gen- 
tilesimo , era un anacronismo troppo grande. Volete 1’ unione 
d’Italia? Volete sottrarla ai travagli della tirannide interna , 
all’ ignominia del giogo forestiero? Cominciate a riscattarla dal 
giogo delle false opinioni , a riunirla nella professione e nella 
fede santa del vero: cominciate a ripudiare quelle folli teo- 
riche di una libertà licenziosa, madre del dispotismo, che 
vennero procreate dalla fellonia di Lutero, e educate dai so- 
fisti d’ In ghilterra e di Francia a. Se invece di combattere e 
di spiantare queste infauste dottrine, voi le consacrate, qual 
maraviglia che I’ autorità conservatrice del vero si mostri in- 
festa ai vostri disegni ? La sapienza , onde il capo della Chie- 
sa diede esempio , alcuni anni sono , nel ripudiare un pesti- 
fero consiglio , potrebbe parer dubbiosa a certuni, se il con- 
siglierò infelice non avesse preso assunto di giustificarla e di 
ammaestrare il mondo, col più inaudito traviamento, di cui 
sia spettatrice questa età. L’errore di molti stà nel credere 
che la vita possa nascere dalle sole membra, senza il con- 
ti Prego i lettori impazienti a non adirarsi di queste mie sen- 
tenze , che saranno dimostrate nel decorso dell’ opera. 
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corso e l’ influenza del capo. La vita, cioè la libertà ^ la po- 
tenza , F unione , la civiltà di un popolo dipendono dal vigor 
del suo spirito ; e il vigore spirituale dell’ individuo , delle sta- 
to, della società in universale, ha le sue radici nella reli- 
gione. La redenzione d’ Italia , lo ripeto , dee nascere princi- 
palmente da quella fede, che ha in Roma il supremo suo 
seggio. Ma se si stima eh’ essa debba venir da Parigi , e si 
tragittano di là quelle povere idee , di cui dee vivere l’ intel- 
letto e il senno italiano , la nostra infamia sarà eterna. E , 
per Dio , di che valore sono coteste idee , di cui gl’ Italogalli 
inondano la penisola ? Di che sugo , di che nerbo sono le 
composizioni filosofiche e letterarie, che escono dalla loro 
scuola ? Quando si leggono queste miserie , le parole ven- 
gono meno per esprimere la vergogna e il dolore di chi ser- 
ba una favilla degli spiriti antichi. Non lagniamoci adunque, 
se manchiamo d’ idee , quando si ricorre per averne a si mel- 
moso fonte. E non meravigliamoci , se quei pochissimi de’ no- 
stri , che meritano il nome di pensanti , sono appunto co- 
loro, che abboniscono di abbeverarsi ai rigagnoli francesi. 
Qual è il più grande, o dirò meglio l’unico filosofo italiano 
della età passata ? Giambattista Vico ; che solo, o quasi solo, fra i 
pensatori suoi coetanei, si serbò intatto dalla labe gallica, e 
seppe pensare italianamente. Qual è per altezza di pensieri , 
forza di sentimenti , dignità di vita , costanza e robustezza 
d’ animo, il più gran poeta dello stesso secolo , il solo pari 
all'italo nome, e il più degno di riposare in Santa Croce 
presso l’ Alighieri? Vd^nfùd ^liìhri , il più illustre avversario 
dei Francesi dopo esso Dante, Giulio secondo, e il Machia- 
velli. Se da questa altezza si discende nelle regioni inferiori 
delle lettere e delle scienze, e si cercano i nomi più bene- 
meriti d' Italia , s’ incontrano quelli del Gravina , del Metasta- 
si , del Goldoni, di Gasparo Gozzi, del Maffei, del Marini, 
del Muratori, del Tir sboschi, del Zanotti, del Parini, e di 
alcuni altri, che furono del tutto immuni dagl’influssi gallici 
o ne vennero infetti meno dei ioro coetanei, e solo per ne- 
cessità di tempi e di fortuna. 

Non creda però il lettore che io sia ingiusto verso i Fran- 
cesi , negando loro la debita lode , e ingiurioso verso coloro 
che gli commendano di quanto è veramente lodevole. Nemi- 
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co come sono di ogni esagerazione, credo che v’ ha del buono 
e dell’ ottimo in tutti i paesi: credo che ve ne ha in Fran- 
cia; benché per ordinario non sia quello che vi si cerca. Nè 
i savi, che sanno vantaggiarsi degli esempi , e imitare le vir- 
tù altrui purgate da’ vizi , senza dismettere la persona pro- 
pria, sono quelli, contro cui ragiono. Io grido contro que- 
gl’ Italiani bastardi, che calpestano la patria , mentre chiama- 
no Parigi la capitale del mondo civile; che levano a cielo 
tutte le inezie , che ivi si spacciano in letteratura . in filoso- 
fia , in politica in religione; che ammirano solamente le co- 
se altrui , senza conoscersi e curarsi delle proprie ; che an- 
tepongono alle gioie e alle dovizie domestiche le ciarpe fo- 
restiere. Costoro sono ragazzi , che trastullandosi coi balocchi, 
si credono di essere uomini; ciechi, che si stimano vicini al- 
1’ età dell’ oro , e non veggono che l’ Italia è in procinto di 
cadere in una barbarie più folta , più incurabile , più orribile 
di quella del medio evo. Ma come convincere costoro, come 
* anco esserne intesi ? Si può rimediare al poco sapere coirà 
instruzione. non si può riparare alla mediocrità dell’ ingegno, 
alla trivialità dei pensieri , alla tempra meschina e volgare 
dei sentimenti. V’ ha e vi sarà sempre nna folla di gente , 

( ed è tale tutta la folla ), per cuiogni vero pregio ogni merito ogni 
virtù, ogni grandezza consistono nel far romore ». Costoro ama- 
no il frastuono sopra ognicosa, e somigliano gli uomini di villa, che 
danno la palma della eloquenza a chi ha maggiore capacità di 
polmoni e grida più forte. E veramente , se i progressi della 
civiltà si dovessero misurare dal travaglio della gola e delle 
orecchie , non si potrebbe disdire ai nostri vicini quel privi- 
legio, che loro si ascrive; giacché il fracasso, che menano i 
Francesi da un secolo in quà , assorda ed intenebra ogni 
paese civile. E niuno vorrà negare che i loro influssi non 
siano universali ed efficacissimi ; ma solo per distruggere. Re- 
ligione, morale, letteratura, lingua, costumi in ogni parte 
del mondo culto , sono corrosi , alterati , ridotti al niente da- 
gl’ influssi gallici: e se a ciò si allude, quando Parigi vien 
chiamata metropoli della civiltà nniversale, non si può con- 
traddire. Se non che, la civiltà non è cosa negativa: edifi- 
ca, non atterra: non si compiace delle ruine: la sua opera 
somiglia quella dell’ architettore , che non colloca la sua mae- 
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stria nello smantellare gli antichi edifìzi, ma nel ristorarli e 
tornarli a perfezione. L’ ingegno francese , metto alla sintesi 
e destituito di virtù creatrice , mostra nell’ abbattere una va- 
lentia da gigante , e nel fabbricare una forza da fanciullo ; 
tanto grette , deboli , puerili sono le sue opere ! Perciò*, se 
riesce maravigliosamente ad appropriarsi e talvolta perfezio- 
nare i trovati degli altri , non se ne può forse allegare un 
solo , di cui egli sia veramente autore nei campi dell' imma- 
ginazione , della politica, dell' intelletto. Gli stessi errori, che 
signoreggiano in Francia, sono d'origine straniera. Il Descartes 
tolse il suo metodo filosofico da Lutero. Giovanni Locke esercitò 
un imperio assoluto sulla filosofia francese per le spazio di un 
secolo, e regna ancora sulla politica dei di nostri : il Condillac 
e il Rousseau furono suoi discepoli. Ora si è cominciato a co- 
piare i Tedeschi, e a trarne il panteismo, il razionalismo teolo- 
go , e simili mostri. Dico mostri , perchè tutte queste dot- 
trine non sono meno esiziali nella pratica, che assurde 
nella speculazione. I due sistemi dominanti presso il volgo 
degli scrittori , cioè la sovranità del popolo , e la teorica del 
progresso, ( com’ è intesa dai più ) , sono due forme del sen- 
sismo, che annullano ogni potere politico, ogni vero spe- 
culativo, ed ogni tradizione sociale e religiosa; giacché l’uno 
ponendo il diritto nella forza , e l' altro il vero nella moda , 
quello introducendo un governo materiale , riposto nel mag- 
gior numero, e questo una verità mutabile, sottoposta alla 
vicenda dei tempi , distruggono l’ assoluto nel doppio ordine 
della società e della scienza, e spianano la via a un ateismo 
teoretico e pratico, privato e pubblico, che è il più largo e 
pestilenziale che immaginar si possa. Destituita di ogni con- 
sistenza logica , di ogni fecondità civile e scientifica , la 
sovranità del popolo è la barbarie nella società , come la 
dottrina eterodossa del progresso è la barbarie nel sapere. 
Ora non mi sarebbe difficile il provare che quasi tutte 
le opinioni, che corrono in Francia al di d’oggi circa la 
politica, la filosofia, la religione e la stessa letteratura, appar- 
tengono all’ uno o all’ altro di quei due sistemi , e spesso ad 
entrambi ; tantoché se ne può conchiudere che la cultura fran- 
cese al di d’oegi è sommamente distruttiva. 

Dunque l’ opera della Francia è affatto inutile ? dirà ta- 
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Iuno. Dunque la Previdenza ha permesso che da più di un 
secolo questa nobilissima provincia, e dietro di essa quasi 
tutta Europa si sviassero senza compenso dal diritto cammi- 
no? Guardiamoci anche qui dall’ esagerare: ricordiamoci che 
° il Cielo non permette il male e i disordini eziandio gravis- 
simi , se non a contemplazione di qualche bene. Se si con- 
sidera in tutta la sua ampiezza il ciclo della eterodossia mo- 
~&erna, onde la Germania, l’Inghilterra e la Francia sono 
i principali strumenti , vedesi che fu permesso dal supremo 
disponitore a correzione e ad ammaestramento degli uomini, 
secondo la profonda e divina sentenza, che le eresie sono 
necessarie a. 11 medio evo, che conservò molti disordini 
antichi e ne introdusse de’ nuovi, non fu innocente. L’arbi- 
trato civile dèi Papi, utile e santo in sè stesso, fu talvolta 
abusato : popoli e principi , infimi e sommi peccarono egual- 
mente. Ora , secondo una legge universale e sapientissima , 
quando i corpi misti delle società umane infermano, il rimedio 
dee nascere dallo stesso male. Il periodo delta eterodossia 
moderna fu permesso dalla Provvidenza per purgare l'or- 
todossia, e sterminare gli adusi introdotti nel pensiero e 
nell'azione degli uomini. In tal caso il colmo del disordine, 
che per effetto del suo medesimo eccesso diventa un princi- 
pio d’ ordine , e come una crisi salutare , che salva l’ infermo, 
è uno di quei cambiamenti, che chiamansi rivoluzioni. Le 
quali , sia che abbiano luogo negli ordini politici o negli ordini 
intellettivi e religiosi, sono sterminatrici e non edificatrici, e gio- 
vano negativamente nettando il campo dalla zizzania, che lo in- 
gombra ed insterilisce. Ma esse sterpano il buon grano col loglio; 
onde passata la tempesta , fa d’ uopo riseminare. L’ età nostra 
è propizia a questa santa opera; e tutti gli uomini di alto ingegno 
e di gran cuore dotati dovrebbero concorrervi, consacrando tutte 
le loro fatiche al sublime intento d’ instaurare l' ortodossia 
europea distrutta da tre secoli. Ma certo a tal effetto non bi- 
sogna ricorrere colà, dove 1’ opera della demolizione fu recata 
a compimento 10 . I 

L’ imitazione dei Francesi ;è pericolosa sopra tutte le 
altre, benché torni meno conforme al genio italiano. In che 
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modo queste due condizioni , che paiono repugnanti , si ac- 
cordino insieme , farebbe uopo per dichiararlo di un lungo 
discorso. Ma tale imitazione non è certamente la sola , da 
cui ci dobbiamo guardare; perchè, quando una nazione è ca- 
duta al basso , si genera in molti una diffidenza di sè, una ri- 
messione d’animo, una viltà, una dappocaggine, che glirende dispo- 
sti a prendere rimbeccata da chiunque si affaccia; come que’men- 
dichi di professione , che uscendo il mattino ad accattare, sten- 
dono la mano al primo sconosciuto , che incontrano sul loro 
passaggio. Cosi oggi molti nobili figliuoli d’ Italia vorrebbero 
sforzare la loro madre a vivere di elemosina ; e non sapendo- 
esser buoni Italiani , si fanno scimmie dello straniero. Non mi 
stupirebbe , se di qui a poco sottentrasse V usanza d’ imitare , 
verbigrazia , i Russi , e si cercasse di addolcire la nostra lin- 
gua, ritraendo giudiziosamente dall’ idioma moscovita. Frat- 
tanto alcuni ci consigliano a pigliar dai Tedeschi la filosofia ; e 
siccome questo articolo s’ attiene più specialmente al mio pro- 
posito , ne dirò due parole. Niuno apprezza più di me la na- 
zione germanica , così per la sua indole , come per li suoi me- 
riti in molte parti del sapere, e specialmente nell’erudizione , 
dove ella ha pochi pari fra’ popoli moderni. Anzi si può dire 
generalmente, i Tedeschi esser per alcuni rispetti i soli Euro- 
pei-, che sappiano ancora studiare, e non abbiano dismesse 
quelle laboriose abitudini, che due secoli fa erano comuni a 
tutte le nazioni letterate d’ Europa. Però , se alcuno ci consi- 
gliasse di emulare i Tedeschi nella diligenza e nell’ ardore, 
con cui abbracciano e proseguono gli studi , nel fare acquisto 
di una soda e vasta erudizione , non che ripugnare , io vorrei 
unire alla sua la mia voce. Ma aggiungo francamente che non 
credo i Tedeschi in grado di esserci maestri di religione e di 
filosofia. E ciò , perchè hanno perduta l’ una e 1’ altra, e si tro- 
vano, come ho già accennato, in condizione simile a quella dei 
Francesi. Non dispiaccia ai Tedeschi questa mia sentenza, la 
quale non fa alcun torto alla loro dottrina, nè al loro ingegno; 
anzi per qualche rispetto , come toccherò altrove, onora l’ ani- 
mo e la mente loro. Imperocché essi hanno smarrite le loro 
religiose credenze in virtù della logica ; e per lo medesimo 
fatto hanno ridotto la filosofìa allo stato , in cui si vede al pre- 
sente La filosofia non è possibile , se non è -fondata e presi- 
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diata dalla religione: questa è la base, quello il tetto dell’edi- 
fizio. Lutero còtTa^sua ribellione spiantò le fondamenta, e i Te- 
deschi suoi coetanei furono molti) colpevoli nel lasciarsi sedor- 
rc,air infelice fafcendiadi quel moqaco forsennatol'JWa dappoi- 
ché alla sola fede possibile venne sostituita quella larva ingan- 
nevole , che si chiama protestantismo , le succedenti genera- 
zioni sono degne di scusa, se lavorando sulla mobile arena, 
tutto il loro ingegno o tutti i loro sforzi valsero solo ad innal- 
zare edifizi soggetti ad andare in fascio , dinanzi agli occhi me- 
desimi degli edificatori. La filosofia tedesca fino ai tempi di 
Emanuele Kant fu in gran parte cattolica, benché coltivata 
da protestanti, perchè la scienza razionale essendo in apparen- 
za separata dalla teologia, egli era naturale che nel primo pe- 
riodo della nuova eresia, i suoi seguaci filosofassero più o 
meno , secondo il metodo antico. Laonde il luterano Leibniz « 
si mostra cattolico speculando, come il cattolico Descartes è 
protestante nelle sue meditazioni. E dal Descartes appunto na- 
cque l’ applicazione deH’eterodossia religiosa alle cose filosofi- 
che : da lui la prese il Kant, che introdusse la riforma razionale 
nella sua patria, donde il seme ne era uscito ; giacché il Kan- 
tismo è il Cartesianismo condotto alla sua perfezione. Fra i fi- 
losofi che fiorirono dopo il Kant, gli uni combatterono la dot- 
trina critica : filosofarono da sé : rinnovarono sistemi antichi: 
tentarono di crearne de’ nuovi ; ma produssero effetti poco 
notabili: e la prova si è, che in quella naziono studiosissima, 
dove ogni idea feconda, germina e fruttifica, non fecero scuola, e 
rimasero isolati. Gli altri all’ incontro, movendo dalla psico- 
logia dei Kantisti e proponendosi di creare una ontologia a 
\ rovescio, riuscirono al panteismo; il quale, modificandosi 
successivamente e pigliando varie forme , partorì quel ciclo 
panteistico, che incominciato col Fichte, e tuttavia durante, 
è ciò che per ordinario s’ intende sotto il nome di filosofia 
germanica. Ora se si esamina il valore scientifico di questi 
vari periodi, si troverà grandissimo quello del primo tempo, 

a Scrivo Leibniz ( c non I.eibnitz , come oggi si usa 
dai piu) , perchè , se ben mi ricordo, tal è l’ortografia usala da 
quel valentuomo, il quale è probabile che sapesse scrivere il pro- 
prio nome. 
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c della scuola leibniziana ; imperocché io tengo per fermo clic 
la vera filosofia, considerata nella sua sostanza e non negli 
accessorii, finisse in Europa col Leibniz e col Malebranche. 
Perciò chi voglia rinnovare la scienza può muovere dal punto, 
in cui que’due grandi la lasciarono; ma dee limarla ed ac- 
crescerla; perchè 1’ antico capitale del vero può tornare in 
credito, se non arricchito di nuovi augumenti; nè la vecchia 
filosofia sarebbe perita, so non fosse stata difettuosa. Ema- 
nuele Kant è un grandissimo psicologo ; ma la sua dottrina 
teoretica è radicalmente viziosa; anzi rigorosamente parlan- 
do , non è dottrina. Quanto ai panteisti , non si può negar 
veramente che non abbiano fatto prova di molto ingegno , e 
non si trovi qualche cosa di buono nelle loro opere. Ma il 
panteismo , che le informa, oltre all’ essere essenzialmente 
falso, è la sostanza della eterodossia filosofica ; la quale non 
merita a rigore il nome di scienza , come 1’ eresia non può 
\ vendicarsi quello di religione. X a verità sola ha il privilegio 

di esser filosofica, cioè ideale: 1’ errore è una mera negazio- 
ne, che non può vestire le apparenze del positivo, se non 
sostituendo vuote negazioni o frivoli fantasmi alle idee. Perciò 
il sistema dei panteisti è piuttosto una poesia o un’ algebra di 
concetti, che una dottrina filosofica. Dal che nasce la corta 
v fortuna di tali sistemi, come si vede oggi in Germania, che 
dopo avere sciupato un immenso ingegno nel fabbricarne , ed 
esausta in quest’ opera una ricca immaginativa, si trova ora 
poverissima nella sua opulenza , e fra venti o trenta teoriche 
filosofiche eh’ ella possiede , non si può quasi dire che abbia 
una mezza filosofia. 

" Gl’ Italiani , se vogliono essere filosofi , se aspirano alla 

gloria di restituir la vera filosofia all’ Europa , che ne manca 
da gran tempo , debbono confidarsi in Dio e nel proprio inge- 
gno, non negli ammaestramenti e negli esempi forestieri. Io ho 
molta fiducia nel valore dell’ ingegno italiano ; dico dell’ inge- 
gno dei pochi , poiché la moltitudinè è in Italia come altrove, 
e osserva il costume delle pecore , che camminano alla cieca, 
addossandosi le une alle altre , senza inchiedersi , se la via 
eletta conduca alla meta o in precipizio. Il culto della vera fi- 
losofia ricerca che si rappicchi il filo della vera scienza , che 
se le dia maggior precisione di principii e di metodo , che il 
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patrimonio degli avi si arricchisca di nuove deduzioni e di ap- 
plicazioni utili. Esporrò il mio modo di vedere su questi vari 
punti nel corso del presente trattato. Dal quale apparirà che 
la scienza ontologica, in cui consiste la sostanza della filosofìa, 
è perduta , e bisogna rifarla di pianta , pigliandone i principii 
da chi solo può darli. Ma se ella non può logicamente fondarsi 
altrove che in sè stessa, l' ingegno vi può essere preparato fino 
ad un certo segno dalle ricerche psicologiche. Intorno alle 
quali, se si eccettua il Leibniz, e per qualche parte il Kant, 
credo che i giovani italiani troveranno aiuti più sicuri e più effì- ! 
caci in casa loro, e nella scuola scozzese, che presso i Tede- j 
schi. Si avvezzino anche a pigliare dimestichezza coi nostri filo- f 
sofì del medio evo e dei secoli appresso , fino al Vico ; non 
per seguirlo in tutto , ma per inspirarsene, per dare fecondità 
e calore ai loro pensieri, accostandoli alla viva fiamma del— 

1’ antico ingegno italiano. 

11 quale si manifesta non solo nella verità e nella bontà 
delle cose che si dicono, ma eziandio nel modo, con cui 
vengono espresse. La geometria e la scultura dello stile filo- 
sofico non si trovano , credo , presso alcun popolo moderno 
in grado cosi perfetto , come ne’ nostri scrittori ; dico quelli 
ehe sono veramente nostri , pel loro modo di pensare e di 
sentire, non per la sola desinenza dei vocaboli. Perciò è tanto 
più da farne stima e da esserne geloso, che questa dote è 
quasi un nostro privilegio. Aggiungasi che in ogni genere di 
dottrina, la lingua e lo stile, di cui il parlante e lo scrivente 
si servono, importano assaissimo; e più ancora in filosofia che 
nelle altre materie. Aprirò adunque il mio sentimento intorno 
a questo soggetto , benché il parlare di lingua nel preambolo 
di un’ opera scientifica possa dar meraviglia ad alcuni , e far 
loro augurar poco bene dell’opera stessa. L’ occuparsi delle 
parole al dì d’ oggi fa segno di poco spirito, di animo angusto, 
di scarsa dottrina : non è uomo di conto, non merita il nome 
di erudito e di filosofo , se non chi parla e scrive da barbaro. 

E ciò si dice da taluni dei nostri compatriotti , che non ap- 
prezzano fuori d’Italia, se non gli artefici di parole. Ma io 
non mi vergognerò mai d’ imitare, secondo il mio potere, i mi- 
gliori antichi , diligentissimi cultori del loro idioma, e di seguir 
1’ esempio di Cicerone, che nei prologhi e nel corso delle suo 
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opere tocca spesso della lingua , e mostra che assai se ne 
curasse. Il vezzo contrario non mi sbigottisce. Quando credo 
di aver la ragiono e gli uomini più illustri , più giudiziqsi da 
mia parte , non mi pesa l’ aver pochi compagni, e 1’ andare a 
ritroso della corrente. • < 

Il negare una verità, ingrazia di un’altra, è la pecca 
solita degli spiriti superficiali. Che le cose importino più che 
le parole, è un vero eosi evidente, che par quasi ridicolo il j 
dubitarne; benché 1’ opinione e la pratica contraria non sia 
troppo rara, come avrò occasione di toccare altrove. Gli scrit- 
tori , che vanno a caccia di frasi , fanno pompa di stile, sot- 
topongono i pensieri agli artificii rettorici , sono , non che va- 
ni , nocivi , e pregiudicano al vero sapere , spacciando in cam- ' 
bio di cose, sogni e frivolezze. Segue forse da ciò che non si 
debba fare alcun caso della elocuzione , e sia bene il trascu- 
rare lo studio della lingua ? No, certamente: questo eccesso, 
senza pareggiare gl’ inconvenienti dell’ altro, sarebbe pur molto 
dannoso ; perchè se l’ eleganza indotta non è di alcun prò , | 

la dottrina inelegante non porta a gran pezza quei frutti, di 
cui è capace. Se per difetto di educazione letteraria, e ludi- 
brio di fortuna , un uomo dotto non ha potuto acquistare 
1’ arte malagevole dello scrivere ornatamente , sarebbe ingiu- 
sto e ridicolo l’ accusamelo : dica solo cose vere e nuove 
con semplicità e chiarezza, se non può con purità ed elegan- 
za ; egli avrà tuttavia largamente pagato il suo debito verso 
la patria. €hi oserebbe biasimare il Vico, per le imperfezioni 
del suo stile ? Ma se l’ uomo anche dottissimo vuol conver- 
tire in pregio il suo difetto e vantarsene, invece di dolersene, 
egli è degno di censura. Se altri, senza pur possedere il van- 
taggio di una squisita dottrina , vuol mettere in regola , che 
si dee scrivere come viene, che ciascuno può modificar la 
lingua a suo talento, che il dettare è un’arte, che manca di 
leggi stabilite e dipende solo dal capriccio dell’ artefice, egli è 
degno di riso. Io ho sempre notato che gli sprezzatori della 
lingua in teorica , se ne mostrano ignoranti nella pratica ; e 
che all’incontro chi la sa, ne confessa agevolmente l’impor- 
tanza. Or se la lingua è di gran momento , egli è necessario 
che in ogni paese culto si trovino letterati, che ne facciano 
special professione, e la trattino come oggetto principale , o 
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unico , del loro studi. L’ opera di costoro è onorevole e uti- 
lissima; e io li giudico tanto benemeriti della patria, quanto 
importa a questa 1’ avere uomini, che le preservino intatto il 
nobile patrimonio della lingua. Quanto non si è gridato , al- 
cuni anni sono , contro Antonio Cesari ? Tuttavia , malgrado 
i clamori levati contro quest’ uomo, io lo reputo per uno de’più 
benemeriti Italiani, che siano vissuti alla nostra età. Egli ri- 
mise in onore lo studio dei trecentisti : cavò dalla polvere e 
ci diede corrette alcune preziose scritture : ci diede nell’ Imi- 
tazione e nel Terenzio le due piò belle versiohi di prosa ita- 
liana, onde possiamo vantarci dopo quelle del Cavalca, del 
. Caro, di Firenzuola, del Segni, dell’ Adriani, del Davanzati: 
arricchì quel Vocabolario , che con tutti i suoi difetti sarà pur 
sempre la base di ogni buon lavoro in questo genere : com- 
battè colle armi del buon giudizio i corruttori della lingua 
tanto più biasimevoli , quanto più sogliono coprirsi col man- 
tello della filosofia, e renderla agli occhi dei semplici com- 
plice della loro barbarie. Che il Cesari abbia esagerato al- 
cune opinioni ; che , come scrittore originale , manchi spesso 
di scioltezza, di brio , di quella vita , che viene dai pensieri 
e dagli affetti; che sia talvolta affettato; niuno sarà che il 
neghi. Ma che giustizia è questa di tener conto solamente dei 
difetti, di non guardare allo scopo principale di un autore , e 
all’ effetto durevole de’ suoi lavori? La gloria del Cesari è di 
essere stato in un secolo depravatissimo il restitutore della 
lingua italiana, ritirandone lo studio verso i suoi prin- 
cipii, cioè agli scrittori del trecento, e di avere spesa la 
vita a far quello, che il Gozzi , il Parini , l’ Alfieri avevano 
desiderato , e fu poscia dal Botta, dal Giordani, dal Leopardi 
e da altri felicemente proseguito. Ancorché fra gli scritti del 
Cesari non ve ne fosse un solo degno di passare ai posteri , ' V’ 

non pertanto poche vite furono così bene spese come quella 
di quest’ uomo , a cui dà trent’ anni in qua non v’ ha forse 
un Italiano, che scriva mezzanamente bene, il quale non debba 
tenersi in qualche modo obbligato, e riconoscere che senza 
le fatiche di lui , e l’ indirizzo provenutone agli studi, egli forse 
scriverebbe da barbaro. 

Si dirà eh’ io non m’ intendo d’ idee , che rinnovo dot- 
trine rancide, che sono incapace di conoscere e di apprezzare 
Gioberti, Opere. Voi. I.’ 4 



50 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

i progressi del secolo. Se io abbia qualche idea o no , potrà 
giudicarlo chi avrà la pazienza di leggere i miei scritti. Que- 
sti amatori d’ idee non considerano che i concetti falsi o vol- 
gari volgarmente espressi, secondo la consuetudine moderna, 
non hanno nessun valore ; ma che i concetti veri , benché vol- 
gari, ( e tanto più se nuovi e reconditi ) , quando siano vestiti 
di una forma elegante e pellegrina, hanno sempre molto pre- 
gio ; perchè la verità li rende utili , e la facondia efficaci. In 
ciò consiste il solo merito odierno di molti libri antichi ; la cui 
dottrina è divenuta cosi famigliare e domestica a ciascuno , 
che non ci s’ impara più nulla ; tuttavia li leggiamo con pia- 
cere e profitto per la bellezza della forma , che dà a quelle 
scritture vetuste una freschezza di gioventù perpetua. E quelle 
verità notissime cosi bene espresse fanno una impressione 
più viva, entrano meglio nell’ animo , e fruttano da vantaggio 
a chi legge. Chi crede le parole non essere che parole, erra 
di gran lunga. L’ idea non ha accesso alla riflessione, se non 
in quanto è vestita di una forma ; e la sua evidenza , preci- 
sione , adequatezza ed efficacia dipende dalla perfezione del 
suo abbigliamento. Fra le innumerabili maniere , con cui un 
concetto può essere significato , ve ne ha una o poche , che 
sole hanno virtù di esprimerlo acconciamente, e in modo atto 
a produrre sullo spirito e sull’ animo altrui quell’ effetto che 
si desidera. Ogni lingua contiene in potenza queste tali forme, 
come ogni forma possibile ; ma il saper eleggere le più per- 
fette e metterle in atto è privilegio degli scrittori grandi ; i 
quali senza mutar la natura della lingua , ma esplicando le 
sue virtù recondite , la perfezionano e l’ arricchiscono. Ora 
ogni qual volta alla verità dei concetti si arrogo la bellezza 
dell’ espressione : questa non si può già avere per cosa non 
appartenente ai pensieri espressi, .giacché richiedendosi a 
estrinsecarli in modo adequato , e a dar loro la luce e i con- 
torni opportuni, s'immedesima colla loro natura. Quindi è 
che quando s’ incontra questa rara felicità di espressione , il 
concetto s’imprime nella mente di chi legge come da sé e 
senza fatica ; e con esso la forma che lo veste; e la forma 
o il concetto s’incorporano talmente insieme nella memoria 
degli uomini, che l’ una non si può infine più separare dall’al- 
tro Tanto c vero che la parola, quando è perfetta, fa parte 
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integrale e indivisa dell’idea! Ma oggi non si fa caso della 
elocuzione, che ritrae i concetti pienamente e fedelmente 
sonza annebbiarli, nè alterarli; come quella, che in virtù 
della sua stessa perfezione elitra inosservata, fermando l’at- 
tenzione del lettere o dell’ udiente sulle cose stesse, che si 
esprimono Quasi che, se lo stile non fosse eccellente, si po- 
tesse aver delle cose perfetta notizia. Ma all’ incontro , se la 
dicitura è strana, oscura, intralciata, leziosa, il lettore è 
costretto suo malgrado a porti mente ; come uno , che vo- 
lesse penetrare in una casa , e fosse astretto di fermarsi in 
sulla porta per difficoltà di aprirla. Se costui è dolce di 
sale , ammirerà per avventura le forme massicce di essa por- 
ta , i suoi intagli , e gli altri ornamenti ; senza avvertire che 
tali pregi sono accessori alla natura dell’uscio, che per es- 
ser buono dee sovrattutto essere scorrevole sugli arpioni e 
porgere un adito facile a chi ha da entrare nell' edifizio Nello 
stesso modo i lettori railensi fanno le meraviglie de’ libri dif- 
ficili per difetto di chi scrive, e disprezzano le dottrine rese 
agevoli dalla maestria degli espositori. Potrei citare esempi 
di libri italiani e moderni , contenenti poco o nulla di squisito 
che procacciarono a chi li dettò fama di gran pensatore solo’ 
perche scritti con oscurità affettata e .barbaramente. Il neolo- 
gismo può talvolta coprire concetti nuovi e grandi come nel 
Kant e nel Vico, ma per lo più è solo un lusso barbarico 
con cui lo scrittore orpella la povertà o la trivialità de’ suoi 
pensamenti. 

Molti dolgonsi che agli scrittori italiani manchi la copia 
dei concetti e la squisitezza della dottrina. Ogni qual volta io 
sento fare questa querela da uomini dotti e giudiziosi , mi 
guardo dal contraddirla; perchè essa è in parte fondata L’Jta 
ha certo si rammarica che taluno de’ suoi scrittori più squi- 
siti c piu eloquenti non abbia applicato 1’ animo a qualche 
lavoro, che per la grandezza e l’importanza della materia 
sia degno del suo valore e della sua fama. Si rammarica e 
non poco, che in alcuni lo studio del ben dire prevalga a 
quello del ben pensare; che in altri la purezza e l’eleganza 
traligni in affettazione, e le leggi immutabili del buon gusto 
siano confuse colle pretensioni dei pedanti. Si rammarica che 
siano cosi scarsi i poeti forti e pensanti altamente, in cui 
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1’ estro ideale non si scompagni dal magisterio de’ versi ; che 
il Manzoni sia più ammirato che imitato nelle parti che lo 
rendono sommo ; che si sappia poco grado a Silvio Pellico di 
avere aggiunto dolcezza alla nostra lira e santificato il co- 
turno italiano; che il nobile esempio dato da Giovanni Ber- 
chet di far la poesia lirica banditrice di civil sapienza , edu- 
catrice del popolo a carità patria , e fierezza e dignità nazio- 
nale , abbia cosi pochi seguaci. Ma quando odo far queste 
lagnanze da chi non vede nulla di bello e di buono fuori di 
ciò che si scrive in Francia ; da chi fra le cose francesi pre- 
ferisce quello che v’ ha di più cattivo , di più frivolo, di più 
falso ; da chi ammira quelle folli teoriche di un nuovo Cristiane- 
simo, di una nuova letteratura, di una nuova lingua, di una demo- 
crazia schietta, di una mutazione assoluta degli ordini sociali ; da 
chi si diletta di leggere quel torrente di ciance inesausto, che si 
spaccia in su’ giornali e nella maggior parte de’ libri parigini, e 
chiama idée quelle insulse generalità , quelle sentenze senza 
sugo, quelle astrattezze senza sostanza, quelle declamazioni 
ampollose e sonore , quelle parodie de’ libri sacri , a cui si 
dà nome di filosofia, di prosa poetica, di eloquenza; da chi 
infine, quando vuole, o dirò meglio , prede di scrivere in ita- 
liano , ( giacché il dettare in francese è al parer di costoro » 
più conveniente e fa prova di gentilezza ) , usa il nostro dol- 
cissimo idioma in guisa da sbigottire le orecchie degli stessi 
Goti , e far parere la lingua degli Ottentotti una soavità e una 
benedizione ; io mi sento inclinato a preferire la nostra po- 
vertà , ancorché grande , alla opulenza oltramontana. Prefe- 
risco di gran lunga poche pagine italiane , in cui un saputo 
scrittore circoscriva nitidamente un fatto, quanto che sia mi- 
nuto , o esponga alcune verità utili dedotte dal comun senso 
con semplicità ed eleganza, a molti volumi di' quelle sterili 
dicerie dove la verbosa trivialità dei concetti è resa insopporta- 
bile dai lezi e dalla ostentazione. La notizia dei fatti anco 
meno importanti ha sempre qualche pregio , e le verità più 
comuni noi sono mai tanto, che non importi il ripeterle spes- 
so , nè si debba saper grado a chi facendolo acconciamente 
le rende più persuasive. Solo gli errori e le generalità vuote 
sono sprezzabili , perchè inutili e dannose ; e chiamo genera— 
lità vuote quelle , che si fondano in aria , che sono opera 
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dello spirito , della fantasia , di un’ induzione imperfetta , che 
non son precedute e legittimate dallo studio delle realtà cor- 
rispondenti , sia che queste appartengano al giro delle cose 
sensibili, o agli ordini superiori della ragione. E tal è quasi 
tutta la suppellettile odierna di molti libri francesi, special- 
mente filosofici - ; dei quali non puoi nemmeno dire se inse- 
gnino il vero od il falso , perchè da quei loro generali vaghi , 
insignificanti, pieghevoli ai contrarii, non si può cavare alcun 
costrutto. Ma i nostri sapienti lettori , quando hanno digerita 
una fagiolata di questa sorta , strabiliano ed esclamano : oh 
questo sì che è filosofo ! Quasi che si possa dir tale chi astrat- 
teggia , senza notizia competente dei concreti , come alge- 
brista chi ignorasse le figure ed i numeri. Io trovo che i va- 
lenti Francesi sono del mio sentimento , e si ridono di nove 
decimi della lor moderna letteratura. E quando sorge fra essi 
un raro scrittore , che senza compor libri di vasta mole e di 
recondita erudizione , si faccia elegante interprete di verità 
utili , e ritiri le lettere verso la purità antica, lo lodano, lo 
esaltano, lo antepongono alla turba degli autori volgari. Paolo 
Luigi Courier acquistò nome di primo scrittore francese del 
secolo, per alcune operette , nelle quali esprime, le opinioni 
del suo tempo , che non sono tutte ugualmente lodevoli, senza 
quasi altro pregio che la forma. Ma questa è bastata a ren- 
derlo famoso ; e con ragione ; perchè il suo artificio , come 
scrittore, è veramente de’ più rari , e non ha da far nulla colla 
facondia declamatrice , che oggi ottiene 1’ onor del campo. Se 
il Courier fosse nato in Italia e avesse scritto in italiano, sa- 
rebbe stato schernito e chiamato parolaio ti. Dunque noi soli 
Italiani non sapremo apprezzare la bontà, quando è rara ? E 
ci guarderemo dall’ imitare i Francesi solo in quello che hanno 
di buono , qual è la stima dei valorosi, che onorano la patria? 

La prima dote dello stile è la chiarezza. Io mi sono stu- 
diato di esser chiaro al possibile, e spero che niuno si dorrà 
eh’ io abbia mancato a questo debito , per ciò che spetta 
all’ elocuzione ; 1’ oscurità propria delle materie non essendo 
in mio arbitrio il cessarla o il diminuirla. Oltre che, non iscri- 
vendo io un’ opera elementare , ma esponendo un nuovo si- 
stema di filosofia, suppongo che il lettore conosca lo stato, 
in cui è presentemente la scienza , e le vicende anteriori di 
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essa. Nè credo che alcuno vorrà oppormi la concisione, corno 
difetto di perspicuità ; giacché uno scritto , per essere con- 
ciso , riesce solo oscuro a coloro , che lo scorrono , non a 
quelli che lo leggono accuratamente. Stimo anzi che per co- 
storo la concisione, purché non sia disgiunta dalla precisione, 
conferisca alla chiarezza , e che all’ incontro la prolissità ver- 
bosa offuschi i concetti 12. Ho dovuto ristringermi, non già per 
far la satira di questo secolo ciarliero, e degli Aterii, dei Tra- 
cali, che fanno bello il mondo, ma sia per evitar lunghezza , 
atteso la copia delle materie , sia per gustare ai lettori di 
polso, se la mia buona sorte me ne procaccerà alcuno a. Non 
ho però evitato di ripetermi, ogni qual volta mi parve asso- 
lutamente necessario alla chiarezza , o trattandosi di alcune 
considerazioni , che mi sembrano importantissime , e da poter 
esser replicate, non senza frutto. 

La semplicità è la seconda dote, che dee proporsi chi 
scrive ; senza la quale è anco difficile il conseguire la prir- 
ma; giacché la ricercatezza falsifica ed annebbia i concetti. 
Élla varia, secondo i diversi generi di stile, e può essere mag- 
giore o minore, proporzionatamente al tema , che si ha per 
le mani. Nelle composizioni didascaliche , com’ è in gran, 
parte 1’ opera presente , vuol esser somma : lo stile loro dee 
scorrer piano , facile , naturale , e sfuggire ogni ornamento 
disdicevole al tenore ordinario del conversare. Io mi sono 
adoperato di essere semplicissimo , e ho studiato nella pro- 
ti “ Gli scrittori utili alla repubblica delle lettere si riducono 
« n due sorti. Una è di coloro che vogliono giovare alla gioventù ; 

« ed a costoro è necessario esplicar le cose da’ primi termini, es- 
« porre spianatameute le altrui opinioni, e rapportarne tutte le ra- 
« gioni appuntino, o per fondarsi in quelle o per confutarle; indi 
« addurre alcuna cosa del loro in mezzo, e farne vedere tutte le 
« conseguenze , e raccorne sino agli ultimi corollari. E questi sono 

* i voluminosi ; e in rapportarli è lecito anzi debito trasandare 
« moltissime cose, cioè dire tutto T altrui. Altri sono che non vo- 
- gliono gravare l’ ordine de’ dotti di più fatica ; nò obbligarli che 
■> per leggere alcune poche lor cose , abbiano a rileggere le moltis- 

* sime che hanno già lette in altrui , e costoro maodan fuori alcuni 
« piccioli libricciuoli, ma tatti pieni di cose proprie, lo sonmi stu- 
« diato essere in questa seconda schiera; se 1’ abbia conseguito, il 

* giudizio è de’ dotti ». Op. lat. Mediol. 1835 ; tom. I , p. 102. 
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prietà dei vocaboli ; nella quale consiste gran parte di quella 
eleganza , che è conceduta, anzi prescritta , allo stile inse- 
gnativo. Non ho uccellato ai fiori e agli artifizi rettorici , che 
piacciono oggidì, non perchè io non abbia potuto ina perchè non 
ho voluto. Posso dirlo, senza temerità, nè arroganza ; giacché ciò 
che oggi chiamasi eleganza, ed anche eloquenza, è un magisterio, 
di cui ciascuno è capace, ed è spesso men facile il cansarlo, che 
il metterlo in opera. Metafore mal prèse, iperboli sperticate, im- 
magini triviali, arguzie , epigrammi , romori, gonfiezze, stirac- 
chiature , sdolcinature, capriole, salti , capitomboli, niuna pro- 
prietà nelle voci, niuna sobrietà negli ornamenti, niuna aggiusta- 
tezza nelle figure, stile poetico in prosa e prosaico ne' versi, cioè 
prosa rimata o furibonda , sono i pregi , che rendono caro chi 
scrive , e lodato dai più. Lo scriver semplice , oltre all’ esser 
disprezzato per sè stesso , fa parere le cose , che si esprimo- 
no, comuni e volgari , ancorché siano pellegrine e nobilissime: 
tanto che si può dire che lo scriver bene al di d’ oggi in Ita- 
lia nuoce assaissimo alla fama. 'Chi vuole rimanere oscuro , 
usi uno stile semplice e puro , rimoto da ogni affettazione : 
adoperi quell’ arte pellegrina, che non si scuopre ; e per quanto 
siano del resto pregevoli le sue opere, potrà averle per morte 
prima che nascano. Quanti sono, verbigrazia, gl’italiani, che 
conoscano, e fra’ pochi conoscitori, che apprezzino, le Let- 
tere di Pamfilo a Politilo ? Le quali, per la dottrina, sono 
forse 1’ opera più giudiziosa e profonda che siasi divulgata, 
onde vendicare alla Toscana il giusto possesso , e le origini 
della nostra lingua : per la forma , risplendono fra le prose 
italiane più perfette di questa età. Trovi in esse una sempli- 
cità, tale che non si può immaginar la maggiore ; un sapor tutto 
greco ; una facilità inimitabile : puoi applicarvi ciò che Cice- 
rone diceva dei Comentarii di Cesare : « Nudi sunt , recti et 
a venusti , omni ornatu orationis , tamquam veste detracto. 
« Sed dum voluit alios habere parata, unde sumerent. . . inep- 
o tis gratum fortasse fecit', qui volunt illa calamistris inurere; 
a sanos quidem homines a scribendo deterruit a ». Onde” non 
è meraviglia, se il disadorno e semplicissimo Cesare foss§ 
chiamato da Tacito summus auctorum b. Ma s’egli è credi- 
ti Brut. 75. 
b De mor. Germ. 28. 
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bile che pochi ai tempi di Tacito concorressero in questa sen- 
tenza, io non so se oggi in Italia si trovino dieci letterati, che 
siano in grado di misurar T altezza del Biamonti o del Leo- 
pardi , maravigliosi scrittori , che in un secolo scorrettissimo 
e leziosissimo , seppero porgere , scrivendo , una imagine 
della forte e schietta antichità. L’ uso odierno di poetare e 
scagliare filosofando, non pur nei concetti, ma eziandio nella 
dicitura, è venuto a noi di Francia, dove fu recato dalla Ger- 
mania. Non voglio definirò , se cotal foggia di stile sia buona 
o rea nelle lingue teutoniche , il cui genio , tenendo più del- 
l’ orientale', può forse accomodarsi di tali modi, frequenti 
negl’ idiomi di Oriente , ed ivi comuni a ogni genere di det- 
tato. Ma certo essa è affatto contraria all’ indole delle lingue 
nate dal latino, e specialmente della nostra, dove il proseg- 
giare in tal modo , sovrattutto nelle materie scientifiche, e fi- 
losofiche, è ridicolo e insopportabile a chi non ha affatto per- 
duto il giudizio. Parti essenziali dello stile scientifico sono la 
semplicità , la chiarezza , la precisione. Quei concetti vaghi , 
aerei , intangibili , inetti ad essere contornati, scolpiti, espressi 
con distinzione e chiarezza , e non possibili a rendersi con 
una forinola schietta e precisa , sono cosa poetica , non sup- 
pellettile dottrinale, e debbonsi cessar dalla scienza. L’idea 
filosofica vuol essere delineata schiettamente, vuol essere in- 
carnata , posta in rilievo , e mostrata di faccia ; non accen- 
nata solo come gli abbozzi , nè messa in iscorcio e sfumante, 
come i profili e i lontani delle pitture. L’ Alighieri nelle sue 
opere dottrinali , il Cavalca , il Passavanti , il Macchiavelli , il 
Golii , il Caro , il Casa, il Castiglione, lo Speroni , il Vettori, 
Bernardo Segni , Marcello Adriano, Torquato Tasso , Giaraba- 
tista Doni , il Galilei , il Bartoli , il Pallavicino , il Rejli , lo 
Spallanzani, il Gravina, Francesco Maria Zanotti, Gasparo 
Gozzi , e altri, che sarebbe troppo lungo T annoverare , ci la- 
sciarono buoni modelli , talvolta stupendi , di stile insegnativo 
e scientifico , applicabilissimo alle cose di filosofia : nel quale 
non trovi un’ ombra delle moderne eleganze ; trovi bensì quasi 
sempre una mirabile proprietà, e talvolta il grazioso attici— 
simo, la nobile urbanità degli antichi, e un sentore di quella 
divina fragan 2 a, che si respira negli scritti di Tullio e di Pla- 
tone. E con questa patria ricchezza di 6ommi esemplari , tu 
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ricorrerai ai Tedeschi e ai Francesi , per aver modelli di elo- 
cuzione filosofica , quasiché la nostra lingua , facondissima in 
ogni genere, sia muta o balbettante per le sole verità razio- 
nali ? £ dirai, come usano alcuni, eh’ essa non si piega alle 
dottrine scientifiche, non è capace di quella facondia, che sta 
bene alle volte eziandio nelle filosofiche e civili composizioni ? 
Che non ha i vocaboli e le frasi opportune? Che non am- 
mette la precisione e la limpidezza ? Che rifiuta la semplicità 
dell’ andamento analitico , quando occorre , perchè sa innal- 
zarsi , se vuole , al processo artificioso della sintesi ? Che in- 
fine un idioma cosi potente e moltiforme non è suscettivo di 
quei pregi , che si ammirano nel francese ; e che è degno di 
essere scacciato dalle accademie e dalle scuole , come innanzi 
all’ Alfieri molti volevano sbandirlo dalle tragiche scene? 

La terza dote richiesta in qualsivoglia genere di scrit- 
tura è la purità che consiste non tanto nelle voci e nelle frasi, 
quanto nel loro collegamento, nel giro delle clausole, nel co- 
lore totale dell’ elocuzione , e rende tutte queste parti con- 
formi al genio nazionale e proprio della lingua. Ogni idioma 
ha la sua indole particolare , cui non può dismettere , senza 
corrompersi, senza lasciar di essere quello che è , e diven- 
tare un altro. Non ne segue però che sia immobile e inca- 
pace di ampliarsi e di perfezionarsi : ma bensì che dee farlo 
in modo conforme alla propria natura. Al quale effetto biso- 
gna , che ogni aggiunta che vi si fa , ogni nuova forma che vi 
s' imprime, nasca dal didentro e non dal difuori, sia un’ espli- 
cazione interiore , anziché un’ accessione estrinseca , e ram- 
polli spontaneamente dalla sua essenza. Se una voce o frase 
nuova è veramente necessaria , sarebbe pedanteria 1’ esclu- 
derla: si può pigliar donde occorre; purché sia tale, che per 
la sua indole e per la consuetudine delle orecchie degli 
uomini , possa incorporarsi coll' antico idioma , come le par- 
ticelle nutritive , che s’ immedesimano col corpo umano, e di- 
ventano la sua propria sostanza. Dicasi altrettanto delle varie 
e nuove forme di stile , di cui la favella è capace. Ogni lingua 
contiene potenzialmente una infinità di maniere , che si vanno 
successivamente esplicando , per opera del popolo e degli 
scrittori. Il trovare nelle viscere dell’idioma corrente una 
forma novella, stata finora nascosta a tutti i parlanti e seri- 
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venti, e produrla e metterla in atto , è privilegio de’ sommi 
scrittori ; l’ eccellenza dei quali consiste nell’ attuare succes- 
sivamente le potenze di una lingua. Se all' incontro chi 
detta vuole imprimere nella favella una forma, che virtual- 
mente non vi si contiene, invece di riuscir ottimo, diventa 
pessimo ; e quando al suo tentativo prevalga il buon giudizio 
dei dotti e del pubblico , egli è ben tosto sprezzato , come 
accadde ai secentisti e ai gallizzanti del secolo scorso: dove 
che accadendo il contrario , e 1' innovazione passando in uso, 
l’ idioma perisce. Insomma la lingua è un tutto organico, che 
non può ampliarsi e abbellirsi , se non per un moto interiore 
e conforme alle proprie leggi : non può giovarsi del le. aggiunte, 
se non ih quanto consuonano al suo genio e fanno con esso 
tutto un corpo. Queste considerazioni , come ognun vede, sono 
generali ; uè possono adattarsi ai particolari , onde dar sen- 
tenza sul merito degli scrittori, e sulla qualità delle inno- 
vazioni , se non per un giudizio pratico , che- presuppone in 
chi lo porta molta perizia della loquela , intorno a cui si di- 
scorre. I quali sono oggi pochissimi ; e la condizione d’ Italia 
non è gran fatto disforme per questo rispetto da quella d» 
parecchie altre province d’ Europa. Paolo Luigi Courier , ot- 
timo giudice , stima che fra’ suoi coetanei non si trovassero 
cinque o sei autori , che possedessero il francese a. Il Leo- 
pardi, che non è secoudo nel suo genere a nessuno dei no- 
stri prosatori più eminenti , non credeva che ce ne fossero 
più di due o tre a’ suoi tempi, che sapessero bene scrivere 
l’ italiano *>■ Onde si vede, che opinione si debba avere di que- 
gli amatori generosi della lingua nostra , che vogliono arric- 
chirla , facendone un guazzabuglio di tutte le loquele di Eu- 
ropa, nel quale la minor parte dovrebbe esser quella del 
parlare d’ Italia. Costoro affermano il nostro sermone esser 
povero, senza conoscere un millesimo delle sue dovizie; e 
nell’ antiporre i cenci stranieri ai propri tesori, somigliano quei 
selvaggi , che per alcuni granelli di vetro o altre bazzecole , 
davano a disertare il loro paese ricco di oro e di gemme , 
onde ignoravano il pregio , alla cupidigia dei trafficanti fore- 
stieri. 

a Lett. a M. Raynouard. 

b 11 Parini, cap. 2. 
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Se io prèdice la necessità. deRo scrivete italignamonte, e 
n\e ne sono sforzato, secondo il mio potere , sono però lungi 
dal credere d’ averlo conseguito. Coloro fra’ miei compatriotti, 
che posseggono quest’ arte difficile , troveranno per avventura 
molto da riprendere nello stile del mio libro. Quanto alla pu- 
rità dei vocaboli , che è un negozio di memoria, non credo di 
aver molto da temere le critiche ragionevoli ; giacché non mi 
sono mai dilungato dai ricevuti e legittimi , ( protestando di 
non appartenere al novero di que’ filosofi , che ridono del vo- 
cabolario ), se non qualche volta , costretto dalla precisione e 
perspicuità , più importanti della purezza. E anche in questo 
caso la maggior parte delle voci non registrate che adopero, 
si trovano in antichi scrittori , specialmente del secolo sedi- 
cesimo e del seguente, le cui dovizie sono ancora in gran 
parte sconosciute. Ora l' innovazione dei modi , quando è ne- 
cessaria, conforme all' indole della lingua , o protetta dall’au- 
torità degli antichi, io la tengo per lecita, anzi lodevole. Ma 
quanto allo stile, ogni novità , che non si connaturi al genio 
della favella , è al tutto illecita , e la necessità non può scu- 
sarla, perchè non ha luogo a suo riguardo. Niente è più ma- 
lagevole , che dare all’ elocuzione , oltre le qualità suddette, 
la naturalezza , la disinvoltura , la varietà , il nerbo , l’ ele- 
ganza , l’ armonia , il colore nativo , e le altre virtù , da cui 
dipende la perfezione del dire. Alla quale non potendo io aspi- 
rare senza temerità avrei tuttavia sperato di poter esserne 
meno lontano , se la fortuna non avesse turbato 1’ indirizzo e 
rotto 1’ ordine de’ miei studi. Imperocché diviso dall’ Italia e 
dagl’ Italiani ; costretto a parlare , dettare , insegnar del con- 
tinuo in una lingua, che fra le forestiere è forse la più no- 
civa al genio della nostra ; privo quasi di libri scritti nell’ idio- 
ma patrio , e di tempo per tenere colla lettura vive e fre- 
sche nella mente le forme native del nostro sermone ; io mi 
trovo aver perduto in parte il capitale acquistato, e mi veggo 
lungi da quel segno , a cui sarei forse potuto giungere. Ar- 
rogi la difficoltà della materia astrusissima , dove gli ornati 
essendo quasi al tutto interdetti , è opera più malagevole il 
saper sostenere e variare lo stile , senza danno della sem- 
plicità e della precisione; oltre le specialità dello scrivere 
didascalico forse meno facile del genere oratorio e descrit- 
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tivo. Io indirizzo queste scuse a quei pochi , ai quali è degno 
parlar di lingua, perchè 1’ apprezzano e se ne intendono ; a 
quelli, che non confondono, come si fa dai più, i difetti coi 
pregi , e le colpe coll’ innocenza. Imperocché molti cercando 
nei libri italiani il secco , e il rotto , e lo scolorito , e i sin- 
ghiozzi, e lo sdrucciolare, e le altre doti della lingua fran- 
cese , appuntano gli scrittori di quello , onde questi dovreb- 
bero essere lodati o almeno scusati. A siffatti critici e a tutti 
coloro, che non sanno e non si curano di apprendere la lin- 
gua nostra, che amano il parlare e lo scrivere poliglotto, che 
vorrebbero rinnovare in Italia il portento di Babele , non si 
ha da chiedere perdono di barbarismi nè di solecismi. Avrei 
piuttosto da scusarmi o giustificarmi , perchè non iscrivo af- 
fatto come loro. •-l-r. 

Io mi stendo forsòVoppo intorno a queste considerazio- 
ni, perchè le credo opportune principalmente a una classe 
di lettori, che desidero di avere; cioè ai giovani miei com- 
patriotti ; voglio dire a quelli , che hanno candore e modestia, 
abboniscono dalla frivolezza e corruttela del secolo, si sen- 
tono nati a cose grandi , e disposti a collocare negli studi 
austeri quell’ ingegno e quella sovrabbondanza di forze e di 
vita, che gli antichi potevano spendere nelle imprese oggi 
vietatedella libertà patria e della gloria cittadina. La gioventù ha 
naturalmente 1’- animo aperto al buono ed al vero : non è im- 
pedita dalle preoccupazioni : non è vincolata dal freddo e 
turpe egoismo: può dare ai sentimenti, agli studi ed al vivere 
quell’ indirizzo che vuote, trovandosi immune dalle inveterate 
abitudini , e promettendosi ragionevolmente un lungo avvenire. 

I rivolgimenti sociali , così in bene come in male , accompa- 
gnano il variare delle generazioni ; essendo impossibile che la 
moltitudine dei pensanti e degli operanti cangi natura in sul 
mezzo, o in sul declinare degli anni. Se lo stato morale della 
società non variasse col succedersi di quelle, la specie umana 
sarebbe immota , e la perfettibilità , che la privilegia e di- 
stingue dai bruti , dovrebbe riporsi fra le chimere. Ora nulla * 
è più certo di questa nobile prerogativa ; dal che s’ inferisce 
che la generazione dei giovani si disforma sempre più o méno 
negli affetti e if*i pensamenti da quella de’ suoi padri. Quindi 
ne nascono le vicissitudini morali e civili delle nazioni. La 
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quale disformità in ciò consiste, che in ogni nuova genera- 
zione tira nuove conseguenze dalle dottrine professate dianzi; 
perchè il genere umano è logico, ma non si affretta nelle 
sue deduzioni. Se ci rappresentiamo 1’ esplicazione di una 
dottrina, come una lunga serie di sillogismi insieme connessi, 
quasi anella di una catena, ogni età ci può rendere imagine 
di uno o pochi di questi sillogismi : formati i quali, ella si ar- 
resta ; lasciando la cura di dedurre gli altri alle generazioni 
succedenti , finché siasi giunto all’ ultima conseguenza. Quindi 
è che la logica dell’ individuo è sempre imperfetta: il lavoro 
dialettico si compie Solttwfo nella specie ed è duraturo al pari 
di essa. Perciò i progressi del genere umano si riducono alla 
successiva esplicazione delle conseguenze contenute poten- 
zialmente nei principii , onde prese le mosse ; come uno 
svolgersi graduato di semi racchiusi in un germe primitivo. 
Dalle dottrine provengono le mutazioni sociali di ogni sorte ; 
giacché r azione umana deriva sempre dal pensiero, e il mu- 
tarsi delle operazioni esterne e libere degli uomini ha la sua 
radice ne’ cambiamenti correlativi , che di mano in mano suc- 
cedono negli spiritj. Tanto che ogni vicenda sociale è 1’ ef- 
fetto , e come dir 1’ uso pratico, di un nuovo sillogismo , e la 
storia tutta quanta ci si rappresenta , come 1' attuazione uni- 
versale della dialettica. Da questa nozione della perfettibilità 
umana risulta , che se il lavoro deduttivo fosse rigorosamente 
eseguito in tutta la serie delle generazioni succedentisi , il 
migliorarsi della società e degl’ individui sarebbe continuo , 
senza soggiacere ad alcun traviamento. Ora il contrario ha 
luogo ; e non dispiaccia a certi fautori del progresso , se la 
cosa mi par si manifesta da tornar inutile il provarla. Dirò 
bensì che il regresso succede ogni qual volta la generazione 
nuova , che riceve dalla precedente la notizia dei principii e 
del lavoro già operato, la altera in quel modo e per quelle 
cagioni , che dichiarerò altrove. L’ alterazione dei p rincip ii 
corrompe di necessità tutte le loro dipendenze ; ontlo 1’ età 
che ha la sventura d’ introdurre questa gran mutazione nella 
dialettica sociale , in vece di prolungar la catena, la rompe : 
invece di trarre innanzi 1' opera deduttiva, la ricomincia; ma 
la ricomincia con falsi principii, le cui conseguenze successive 
sono diverse e spesso opposte a quelle, che avrebbero avuto 
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luogo nel caso contrario. Eccoti la spiegazione filosofica dol 
regresso. Per tal modo al corso deduttivo della verità sot- 
tentra il corso dell’ errore ; il qual corso, applicato alle azioni 
esteriori produce la seguenza di quei mali moltiformi e di tutte 
quelle morali calamità , ond’ è piena la storia delle nazioni. 

Ciò posto , volgendomi a quei giovani, che hanno già de- 
libate le prime nozioni della filosofia, e sono capaci di un 
forte e virile pensare, io parlerò loro in questa sentenza :■ 
« Voi componete la generazione novella, che dee accrescere 
1' eredità dottrinale , lasciatavi dai vostri padri, e aggiungere 
un nuovo anello al processo discorsivo dell’ umano consorzio. 
Le sorti dell’ avvenire, le sorti dei vostri figli e dei vostri 
nepoti , dipendono in gran parte da voi. Se 1’ età, che corre , 
è sulla buona via, se la dottrina , che i vostri padri vi con- 
segnarono , è vera e salutare , 1’ opera vostra riuscirà age- 
vole, trattandosi solamente di conservare e di aumentare il 
deposito intellettuale, che avete ricevuto. Ma se all’ incon- 
tro noi fossimo in istato di regresso; se in alcuna delle ge- 
nerazioni precedenti si fosse scambiato l’errore col vero, o 
abbandonato il diritto cammino ; se molte idee , sulle quali 
oggi si lavora, fossero sostanzialmente false, o talmente im- 
perfette, da non poter somministrare una salda base per 
1’ avvenire; se , dico , le cose fossero in questi termini, non 
occorre dimostrare 1’ obbligo che avreste di abbandonare la 
strada in cui siete, e scegliere un nuovo sentiero. 11 dubbio 
è sì grave e di tanta importanza, che la cosa merita di es- 
sere esaminata. Qual è il retaggio intellettuale e civile, che i 
, /vostri maggiori vi lasciarono ? Eccovelo in due parole : in re- 
ligione, la miscredenza: in politica, le dottrine di una libertà 
\ licenziosa o di un dispotismo tirannico , che possono peggio- 
rare, distruggere, ma non fondare, nè migliorare gli stati; 
nelle lettere e nei costumi, la nullità di ogni spirito patrio e 
1' imitazione forestiera. Ciò rispetto alle opinioni : nel fatto poi, 
I’ applicazione di esse, e per colmo del male la debolezza, 
^la disunione e la servitù d’ Italia. Se consultate il retto senso, 
e porgete orecchio ai generosi sentimenti, che albergano ne- 
gli animi vostri, non potete ragionevolmente presumere che 
le dottrine, per cui la patria nostra è divenuta a tanta bas- 
sezza, siano buone e legittime. D' altra parte , se volgete 
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gii occhi addietro, troverete che l’ Italia, quattro sècoli fa, 
era non solo di professione, ma di mente e di cuore reli- 
giosa e cattolifca; fiorente di commerci!, d’industrie, di po- 
tenza; avente una letteratura e una civiltà sua propria; fe- 
race d’ uomini grandi in ogni genere ; ricca di civil sapienza ; 
imperante e non serviente all’ opinione del resto di Europa ; 
possedente una libertà non infame per alcuna delle enormezze 
moderne ; indipendente dai forestieri ; non unita , ( e questo 
fu il suo gran male), ma tale almeno, che per conseguire la 
sua unità avea bensì da combattere contro le proprie pas- 
sioni , ma non contro le arti e le armi straniere. Che vi pare 
di questo paragone? Potete credere che il cammino fatto da 
allora in poi sia stato di bene in meglio , o non anzi il con- 
trario? Potete credere che a qnel ragguaglio noi siamo in 
via di progresso? Non affrettate la risposta: il problema è 
troppo grave e complicato da poter essere risoluto su due 
piedi. Vi chieggo solamente, qual vi paia più probabile a 
prima fronte delle due contrarie risposte, che si possono 
fare a questa domanda. Certo il parere di quelli, che stimano 
la stagione presente a petto della passata essere l’età del- 
l’oro, non è il più verosimile. Or bene, se vi dà 1’ animo di 
seguirmi attèntamente nel mio discorso, vi proverò che 1’ ap- 
parenza in questo caso non si discorda dalla realtà , nè il ve-J p 
risimile dal vero. Vi proverò che 1’ Italia e seco 1’ Europa.' 
sono da tre secoli in istato di regresso intorno a quelle coseni 
compongono 1’ essenza, e non gli accessorii, del progresso 
civile: vi proverò che la filosofia, di cui l’età nostra si vanta,! 
e che da molti si vorrebbe sostituire alla religione, non me- 
rita pure il nome di scienza ; vi proverò che questa religione 
si negletta e vilipesa è la base di tutto il sapere umano , e 
di ogni filosofia, che non voglia smarrirsi negli assurdi e nelle 
chimere: vi proverò che le teoriche moderne della libertà 
politica sono false nei loro principii , funeste nelle loro con- 
seguenze , e si distinguono più al sembiante che m effetto 
dalle teoriche del dispotismo nate dalla stessa fonte ; vi pro- 
verò che la dottrina della libertà vera, stabile , ordinata, pa- 
cifica, incivilitrice , ha eziandio per base le religiose cre- 
denze ; le quali essendo il puntello della filosofia e della po- 
litica , del pensiero e dell’ azione degli uomini , costituiscono 
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il principio supremo della civiltà umana. Le mie prove sa- 
ranno, spero, di un rigor matematico ; e ve lo dico , perchè 
avendole meditate molti anni , credo di poterlo, senza teme- 
. rità, promettere. Ve lo dico, non per influire anticipatamente 
nel vostro giudizio , ma per destare la vostra attenzione; 
per rimuovere la presunzione sfavorevole, che potrebbe na- 
scere contro la verità delle mie ragioni dalla novità e dalla 
difficoltà loro. Imperocché consistendo esse in una serie di 
formole, la cui evidenza dipende in gran parte dalla virtù ri- 
flessiva e dal processo sintetico dello spirito , per esser bene 
afferrate hanno d’ uopo di tutta la vostra attenzione , di un 
animo libero e disposto a ricevere il vero. Ben sapete che 
niente pregiudica alla cognizione della verità , quanto le false 
preoccupazioni , che ingombrano lo spirito , e fanno velo al 
giudizio. La vostra età è più libera che lo altre da tali lacci; 
tuttavia non ne è affatto sciolta ; perchè la conversazione , i 
libri, 1’ esempio , il parere dei più , hanèo già formata in voi 
una spezie di persuasione, la quale nel caso presente non 
mi può essere propizia , come quella , che essendo opera 
dolla generazione trascorsa, dee consuonare colle sue dot- 
trine. Scioglietevi adunque da questi impacci : porgetemi l’ani- 
mo vostro , aperto al vero , e interamente vacuo da ogni pre- 
concetta opinione. Se voi aveste la buona ventura di essere 
ben radicati nelle vere credenze , non potrei parlarvi cosi , 
senza contraddirmi. Imperocché dal mio discorso , fra le al- 
tre conclusioni, inferirete che la fede cattolica, essendo la 
vita dello spirito , e la base assoluta di ogni ragione, ver- 
sando intorno ai principii , e formando la condizione prima- 
ria di tutto lo scibile, non può essere rivocata in dubbio, 
senza contraddizione ; e che la più grande sciagura che possa 
incontrare all’ umano intelletto , posseditore di questo gran 
dono, è il rigettarlo per un solo istante , e mettersi a rischio 
di perdorlo eternamente. Ma siccome io m’ indirizzo special- 
mente a coloro di voi , che non hanno avuto il beneficio di 
ben ricevere la dottrina religiosa , o sono incorsi nella di- 
sgrazia di perderla , perciò vi è d’ uopo spogliarvi delle preoc- 
cupazioni, che ostano al racquistarla. Il che veramente non 
è facile ; ma voi potete farlo e dovete ; e non solo siete ca- 
paci e degni di tentar 1’ opera , ma avete l’obbligo di recarla 
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a compimento.. Imperocché , se troverete ch’io abbia ra- 
gione , avrete a imprendere dal canto vostro un lavoro più 
difficile ; dovrete disfare 1’ operato di tre secoli , e rinnovel- 
lare la condizione morale della società. Un volere tenacissi- 
mo, un’ indomita risoluzione e immensi sforzi si richieggono 
alla grande e gloriosa impresa. Addestratevi a darvi opera, 
cominciando da uno sforzo minore , e nettando il vostro spi- 
rito dallo opinioni, di cui è imbevuto. Non vi chieggo poco, 

10 confesso. Si tratta di mettere in dubbio l’infallibilità filo- 
sofica di quasi tutti i pensatori del secolo passato, che menano 
si gran romoro nel mondo: di sospendere quel fervore di fede 
tenacissima, con cui l'età vostra ha abbracciate le dottrine cor- 
remi sulla filosofia, sulla religione, sulla libertà dei popoli. Non 
abbiate però timore che il mio discorso debba condurvi ad 
estinguere o comechessia menomare l’ affetto e lo zelo vostro 
per la libertà e la filosofia. L’amore, che portate a queste due 
cose , è legittimo e santo : non che indebolirlo , la dottrina 
esposta nel mio libro è destinata ad avvalorarlo. Distinguete 

11 concetto generico, che avete dell’ oggetto di quei vostri 
due amori , dalla sua specifica determinaziono : 1‘ errore stà 
in questa, e non in quello. La confusione di una idea gene- 
rale , verissima in sè stessa, con falsi particolari, è ciò che 
genera la forza e il prestigio dell’ errore , specialmente negli 
animi vostri, candidi, schietti, inclinati ad amare il vero ed 
il bene , ad odiare la falsità ed il male , ogniqualvolta li. veg- 
gano nella loro nativa condizione. Il lenocinio del falso deriva 
sempre dal vero , con cui è mescolalo : ad annullarlo , basta 
il farne la cerna. Io v’ invito a quest’ opera sacrosanta, esor- 
tandovi a recarvi quella libertà e pacatezza di spirito , fuor , 
delle quali , le altre qualità dell’ ingegno tornano inutili. Ac- 
cingetevi adunque animosamente a seguirmi, e se 1’ esito sarà 
quale io desidero, non avrete a dolervene per voi stessi , nè 
a scusamene colla patria ». 

La filosofia è sempre utile , ma oggi si può dir necessa- 
ria alle colte generazioni italiane. Piglio il nome di filosofia con 
una certa larghezza, intendendo per essa tutte le discipline , 
che si attengono all’ uomo individuale e sociale, che sono alte 
a muovere, a nobilitare i suoi affetti e ad accrescere le forze 
dell’ingegno inventivo. Quando una nazione è divenuta schia- 

Giobeuti, Opere. Voi. I.’ 5 
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va di cattive abitudini, e smarrita ogni vena di concetti, ogni 
vigore di spiriti, dormo in un sonno profondo^ tutto ciò che 
può ridestare il sentimento del suo antico valore, è utile e non 
pericoloso. La libertà del pensare male intesa nocque altra 
fiata alla causa del vero : ora non può altrimenti che giovar- 
gli , giacché la verità è perduta , e 4’ uomo dato in preda allo 
errore, languisce sotto il suo giogo. Perciò i buoni governi 
non debbono aver paura della filosofia, quasiché avvezzando 
gli spiriti a libertà, e a cercare le ragioni delle cose, essa fa- 
vorisca la licenza e le ribellioni. Certo que’ principi, che ama- 
no di esercitare tirannicamente la loro potenza, e da ogni le- 
gittimo freno abboniscono, ragionevolmente s’ inquietano delle 
speculazioni e di ogni culto dell’ umano ingegno. Fuor delle 
lettere molli ed oscene, l’ uso del pensiero e della parola dee 
dar loro gelosia di stato, e parer formidabile. Ma io voglio spe- 
rare non vi sia in Italia alcuno di questi principi : voglio spe- 
rare che ninno dei dominanti italiani ami il dispotismo e la 
tirannide : voglio sperare che ricusando di 'dare ai popoli in* 
stituzioni più confacen ti ai progressi della civiltà e all’ indole 
dei tempi, siano mossi, non da mal animo, ma dal temere le 
improntitudini degli uomini, le violenze e gli errati delle ri- 
voluzioni, Essi hanno presenti alla memoria lo scene spaven- 
tevoli della passata rivoluzione francese , e il naufragio di 
una monarchia potentissima: hanno dinanzi agli occhi l’esem- 
pio di quella folle setta repubblicana , che colle migliori in- 
tenzioni del mondo, mette a strage ed a fuoco le città ingle- 
si, insanguina di tempo in tempo lo vie di Parigi, e s’ adopera 
gagliardamente a distruggere la libertà in Francia e a renderla 
impossibile in Europa. Io non credo che i repubblicani ci rie- 
scano ; ma tengo per fermo che siano i migliori appoggi del di- 
spotismo vìvente, e che, senza 1’ opera loro, non vi sarebbe 
forse in Europa una sola provincia, che non godesse di una 
libertà temperata, che è la sqla libertà possibile. Nè posso 
immaginare che quando fosse tolto via questo timore, i no- 
stri principi sarebbero di animo così tristamente imperterrito, 
e cosi avido di una breve potenza, da non voler soddisfare al 
giusto desiderio dei popoli, e rendersi colpevoli dinanzi a Dio 
ed ai posteri di quelle calamità , che siano rimote o propinque, 
ricadono sempre sul capo di chi avrebbe potuto antivederle e 
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ripararvi. Ma chi governa suol cacciare il timor futuro col ti- 
mor presente, e stima di far gran senno a seminare un’ ampia 
messe di mali inevitabili e lontani, per non incorrere in mali 
più vicini. È egli sensato e prudente questo consiglio? Noi 
credo; perchè agli abusi della libertà si può facilmente rime- 
diare finché la radice del potere sovrano è intatta, e la sua 
maestà inviolata; laddove niuna forza del mondo potrà impe- 
dire che il dispotismo, se dura, adduca di que’ rivolgimenti in- 
superabili, che troncano i nervi al principato, e rendono la li- 
bertà succedente debole ed inferma. Così alcuni principi, per 
non voler farsi autori di sagge instituzioni, cui potrebbero fa- 
cilmente preservar da ogni eccesso, spingono i popoli a usur- 
par colla forza i‘ diritti loro negati, e per conservare una 
signoria assoluta , rendono ai posteri impossibile o almeno 
difficilissima la libertà e la monarchia. Ma qui non è mio pro- 
posito di entrare in questa materia : voglio solo inferire dalle 
cose dette , essere credibile che i nostri principi siano av- 
versi alla libertà moderata, perchè temono la libertà ecces- 
siva. Imperocché le dottrine, che oggi corrono in politica, es- 
sendo appoggiate ai principii falsi, conducono a conseguenze 
assurde , che dalla teorica passando nella pratica , producono 
le esorbitanze delle rivoluzioni; le quali sono la logica ope- 
rativa dei popoli allucinati da false promesse. 1 nostri governi 
adunque non dovrebbero abborrire da una dottrina' contra- 
ria, che mescendo insieme res olim dissociabiles , ( noi do- 
vremmo dir oggi ) , accordi la libertà col principato . e volga 
a favore dol secondo que’ sentimenti generosi e magnanimi , 
che sono adoperati contro di osso. Giacché lo spegnere que- 
sti sensi non è possibile ; e il tentarlo , come alcuni principi 
fanno abbottando gli animi, prostrandoli di forze, corrompen- 
doli, studiando a renderli vili , cupidi , effemininati , egoisti, è 
impresa tetra e abbominevole. Lasciarli come sono , è peri- 
coloso, perchè sono ostili all’ autorità pubblica. Fra i difen- 
sori dei re si trovano certi uomini virtuosi ; tuttavia non si 
può negare , generalmente parlando, che gli animi più nobili, 
più eccelsi , più illibati, stanno dalla parte dei popoli, e pro- 
cacciano, senza volerlo un’autorità grande ai motori di rivo- 
luzioni. Che fare adunque? Non veggo altro partito possibile, 
che il custodire, osservare, promuovere quegli affetti santis- 
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simi; ma bene indirizzarli, ed educarli in modo, che pos- 
sano essere soddisfatti senza rischio. Or questa è 1’ opera 
della filosofia; direi della religione, se questa non fosse pe- 
rita negli animi dei più, e non abbisognasse di essere instau- 
rata non meno che il potere politico. La filosofia è oggimai 
il solo mezzo atto ad emendare, a promuovere la civiltà del 
secolo; e perciò è degna che i principi savi non la temano, 
ma piuttosto la favoriscano «. Essi paventano la falsa filosofìa: 
ci oppongano la vera ; perchè le dottrine possono solo essere 
combattute con frutto dalle dottrine. I cannoni e gli sgherri 
non provano contro di esse. Nò credano che le massime atte 
a vincere gli errori correnti siano quelle del dispotismo ; le 
quali messe in campo più volte per opera di uomini inge- 
gnosi, dall’ Hobbes fino al Bonald , avvalorarono 1’ opinione 
contraria, invece d’ indebolirla. IT che non è da stupire ; per- 
chè le dottrine del dispotismo sono assurde e pestifere, e la 
disfatta dell' errore non può nascere da un altro errore, ma 
dal vero. Non temano anche i principi che la filosofia , adu- 
sando gl’ ingegni ad esser liberi , li renda indocili e licen- 
ziosi. La licenza non può nascere dalla libertà , di cui è la 
maggior nemica; ma bensì da quei falsi principii, da quegli 
affetti perversi, che si coprono col suo mantello. Togliete a 
tali principii la maschera , mostrateli nella nudità loro ; niuno 
potrà più confonderli colla libertà vera e legittima. La licenza 
non è libertà , ma servitù ; servitù verso i sensi , servitù 
verso le passioni, servitù verso l’egoismo, l’orgoglio, l’igno- 
ranza , le preoccupazioni di un falso sapere. Niuna età fu più 
schiava della nostra, che pur si vanta di liberi spiriti; e da 
quest’ indole servile nasce quella mollezza e prostrazione de- 
gli animi e degli ingegni, che è cosi universale. Come puòconsiste- 
re la libertà , se non è generosa e forte ? Il fatto stà, che il mon- 
do presente non è già diviso , come si dice , fra la libertà e 
la tirannide , ma fra due tirannidi contrarie pugnanti fra loro; 
da un lato quella dei despoti, e dall’altro quella dei popoli. 
Le quali si fondano su due false dottrine dipendenti dallo 
stesso principio , e aventi uno scopo unico , cioè il predomi- 

a La favoriscono , non già col proteggerla, ( perchè in tal caso 
correrebbono pericolo di guastarla, ma col non impedirla. 
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pio della forza sul diritto ; poco importando, se ,.qufi&La..con- 
sista negli esercit i o nella moltitudine. E ciascuna di esse 
cerca di onestarsi con massime vere ; i despoti invocano il 
buon ordine, la stabilità^ la sicurezza, il dolce riposo; i po- 
poli, la libertà. Volete, o principi, emendare la falsa opi- 
nione dei popoli? Cominciate a dismettere la vostra: rico- 
noscete che l’ inviolabilità del potere sovrano e la servitù dei 
sudditi, il principato civile e la monarchia assoluta, sonocoèe 
differentissime. Favoreggiate la vera scienza ; la quale ren- 
derà gli uomini veramente liberi, sottraendoli al dominio delle 
false preoccupazioni, che li tiranneggiano , e farà loro toccar 
con mano che la felicità dei popoli e quella dei principi hanno 
bisogno 1’ una dell’ altra. Questa sola concordia può metter ; 
fine a quel doloroso travaglio, che da tre secoli agita 1' Eu- 
ropa. Non abbiate paura, che avvalorando gl’ ingegni, dando 
loro la coscienza di sè medesimi , e riscattandoli dal giogo 
dell’ errore , il sapere li renda inquieti e torbidi. Non è già il 
sapere , che cagiona questi luttuosi effetti : il sapere , e so- 
vrattutto la filosofia, occupando utilmente gli spiriti, accostu- 
mandoli ad usare un giudizio pacato e severo , a investigar 
lo cagioni e gli effetti delle cose, a pensare prima di Operare, 
a consigliarsi col passato e col presente dell'avvenire, divol- 
gono gli animi dalle sconsigliate e violente mutazioni , anti- 
vengono gli effetti della.esperienza , indirizzano al bene 1’ ar- 
dore dell' età. fervida, e imprimono ih essa una virilità pre- 
coce. Platone stimava ottimo quel governo, che fosse ammi- 
nistrato dai filosofi; sentenza diffìcilmente ripugnarle, secondo 
la mente di quel gran savio , che discorreva dei filosofi an- 
tichi , e non di quelli dell’ età nostra. i 

Se il sincero filosofare non può dar gelosia ai buoni prin- 
cipi, esso non dee tampoco generare alcun ragionevole so- 
spetto nei sinceri amatori della religione. E come potrebbe 
dar loro materia plausibile di timore , essendo fondato nella 
religione medesima, e non potendo senza di essa , non che 
durare e fiorire, ma sussistere per un solo istante? La con- 
seguenza del sillogismo non può ritorcersi contro le sue pre- 
messe. Distinguasi il capriccio di filosofare dalla filosofia , e 
dall' abito veramente filosofico. Quello può volgersi al bene 
od al male, come ogni inclinazione spontanea del cuore urna- 
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no ; questi non possono mai portare cattivi frutti. Se non che, 

10 stesso talento di speculare può essere al dì d’ oggi più pro- 
fittevole che pericoloso alla causa della religione. Imperoc- 
ché, se nei tempi pietosi e forti sviò talvolta gl’ ingegni che 
ne abusarono, e gl’ indusse a empietà, nei tempi deboli, come 
i nostri , e quando le religiose credenze sono spente e debi- 
litate nell’ universale, può ricondurre gli spiriti , c talvolta gli 
riconduce, alla fede. L’uomo si stanca e s’infastidisce dell’er- 
rore; e compiutone 1’ intero corso, conosce per prova e as- 
sapora il tristo ed amaro esito a cui mena, s’ accorge di es- 
sersi fuorviato e desidera di tornare al vero. A tal effetto egli 
si volge alla filosofia, cioè all’ uso della ragione ; ma siccome 
i sistemi dianzi abbracciati con troppa fiducia si chiarirono 
falsi dai frutti che partorirono , egli è disposto a provare, se 

11 sentiero opposto può scorgerlo alla meta. Per tal modo 
1’ abuso stesso della filosofia spiana la strada alla sua emen- 
dazione , e favorisce il risorgere della vera scienza. Laonde 
nella stessa guisa, che Clemente d’ Alessandria considerava 
la filosofia dei Gentili,' come una preparazione al Cristiane- 
simo; le scienze speculative possono riputarsi al di d’ oggi, 
come la restituzione di esso. La falsa filosofia dopo un lungo 
circuito di errori , cacciò l’ idea di Dio dallo scibile umano , 
e divenne intrinsecamente e sostanzialmente atea , ancorché 
i suoi cultori a buona fede parlino di Dio a ogni pagina. La 
filosofia vera ha per iscopo di ritrovare il Dio scientifico, 
di riappacificare, mediante il sapere, gli spiriti colla religione, 
e può essere definita i instaurazione dell idea divina nella 
scienza. 

Siccome la vera filosofia è essenzialmente religiosa, ogni 
scienza alleata dell’ empietà può solo avere a comune con 
quella il sembiante e i vani titoli , di cui si fregia. Ciò solo 
basterebbe a chiarire che il vero e legittimo filosofare non 
si trova quasi più al mondo ; e che quello , che ne usurpa il 
nome, è il suo maggior nemico , come ogni falsa scienza è 
una negazione della vera, e il più grave ostacolo che si frap- 
ponga al suo acquisto. Che v’ ha di più augusto e di più ve- 
nerando della morale ? La quale è la santità stessa, lì pur 
non v’ ha dottrina, che possa gareggiare di bassezza e di 
sozzura coll’ etica degli egoisti e degli Epicurei. Il principato 
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e la libertà civile rendono sicuri , lieti, fiorenti gli stati ed i 
regni: il dispotismo e la licenza gli 'mettono in fondo. Le 
buone lettere e le buone arti esprimono il bello nella sua 
perfezione ; ma si può forse dar la stessa lode ai cattivi poeti 
ed artefici, che pongono tutto il loro studio nell’ idoleggiare 
l’ idea del laido e del deforme ? Che maraviglia adunque, se 
la sapienza moderna è pestifera ed empia, poiché annulla la 
vera sapienza, ed ha con essa quella convenienza medesima 
che l’ ipocrisia colla virtù, e 1’ impostura colla religione ? 

La religione dee esser cara a tutti i cittadini, ma princi- 
palmente ai chierici , destinati dal loro nobile ministerio alla 
sua custodia, Quando i filosofi stancavano la lingua e la pen- 
na a bestemmiare le cose sacre , niuno si dee stupire, se il 
sacerdozio commosso al sacrilego attentato, potè credere che 
la scienza ne fosse complice, e si recò ad orrore, o almeno a 
sospetto, i nomi stessi di filosofia e di filosofo. Ma ora, che da 
una parte la rabbia è sedata, e dall’ altra si è avuto spazio di 
far più mature considerazioni ; ora, che tocca alla filosofia il ri- 
storare la religione in coloro die l’hanno perduta, e agli uomini 
religiosi il ristorare la filosofia ; ora, che l’opera dei filosofi non ha 
più nulla da demolire e molto da edificare ; non sarebbe ra- 
gionevole, che il sacerdozio cattolico perseverasse ad inimica- 
re e sfavorire le scienze speculative. Egli è anzi chiamato a 
porgere efficacemente la mano alla loro restituzione : egli vi è 
invitato dal suo medesimo instituto, come dimostrerò altrove. 
Io indirizzo adunque in modo speciale la presente scrittura a 
que’miei compatriotti, che si consacrano agli studi ecclesiasti- 
ci e agli uffici del santuario. La filosofia non fu mai negletta 
dai chierici d’ Italia, eziandio ne’ tempi meno propizi al suo 
culto ; e quella preoccupazione scusabile, di cui ho testé toc- 
cato, invalse assai meno presso di noi, che in altre provincie 
d’ Europa. Tali sono la moderazione, e il senno del nostro sa- 
cerdozio , eh’ egli si è quasi sempre guardato da ogni eccesso; 
che senza segregarsi dalla parte seria e grave della società . 
si ha saputo cautelare dalla frivola e corrotta. Il prete italia- 
no, (parlando generalmente ), non è un eremita, che vive solo 
in chiesa o nella solitudine : è un cittadino che sa partecipa- 
re con decoro alla conversazione degli uomini e alla gentilez- 
za del secolo ; che conversa per le università, per le accade- 
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mie, per le biblioteche , pe’ musei, per le adunanze dignitose 
e costumate : egli è solo assente da quei luoghi, dove chi lo 
stima non bramerebbe di trovarlo. E tale mi penso io che deb- 
ba essere la vita del prete; nò mi pare approvabile la senten- 
za di coloro che lo vorrebbero sequestrato dalla società e 
chiuso fra le pareti del tempio. Il prete non è un monaco : egli 
dee affratellarsi co’ suoi concittadini, per quanto la decenza e 
la santità del suo ministero il comportano ; dee esercitare ne- 
gli animi coll’ autorità e colla stima procacciategli dalla virtù 
e dal sapere quell’influenza, che giova al costume e alla re- 
ligione, che è la sola legittima, la sola dignitosa, la sola con- 
venevole agli uomini di chiesa, la sola approvata dall’ opinione 
universale, non essendo usurpata nè ottenuta colle brighe, ma 
da essa opinione spontaneamente conceduta. Da questa decorosa 
partecipazione del nostro clero alla vita pubblica, si dee ripetere 
l’ amore eh’ egli ha sempre dimostro verso i progressi civili , e 
la prontezza a cooperarvi dal canto suo. senza uscire dai ter- 
mini del proprio decoro. Parlo in generale, c non guardo alle 
eccezioni ; le quali per buona ventura non sono molte. L’ Ita- 
lia, ( se si eccettua forse una sola provincia ), non vide e non 
vedrà mai, spero, i pastori delle anime dimenticare, la dignità 
e lo spirito del sacerdozio, difendere i vecchi abusi, ostare 
alle ragionevoli riforme, diventar briganti, sofisti, faziosi per 
risuscitare le instituzioni morte, muover guerra nelle cose ci- 
vili all’ indole dei tempi, disdire l’ omaggio ai governi stabiliti 
approvare, lodare, santificare, infiammare i furori delle citta- 
dine discordie; e mescere il loro nome a opere di ribellione e 
di sangue, la cui sola memoria spaventa. Accenno con dolore 
questi deplorabili eccessi, perchè tutta la Chiesa è patria del- 
l’uomo cattolico, che sente come proprie le ferite di essa in 
qualsivoglia parte accadano del suo gran corpo; ma trovo 
pure qualche conforto pensando, che di tali enormezze non 
abbia da arrossire il clero-delia mia nazione. 

Il sacerdozio francese fino dai primi tempi fu per virtù , 
per dottrina, e per ingegno uno de’ più ragguardevoli d’Eu- 
ropa. Come tosto il Cristianesimo venne introdotto nelle Gal- 
lie, i suoi ministri vi s'illustrarono col sapere, colla facondia, col- 
la purezza della loro fedo; vi s’illustrarono colla virtù eroica nei 
cimenti lunghi e faticosi dell’ apostolato, nei cimenti più brevi. 


DELLA FILOSOFIA ,73 

ma più terribili , della confessione e del martirio. Se, durante 
il medio evo, la Francia non avesse dato alla Cristianità altri 
uomini famosi che san Bernardo e Gersone, e altro aiuto agli 
studi sacri che l’ università di Parigi, dovrebbe pur essere an- 
noverata fra le provincie più degne e più benemerite della 
Chiesa. Chi ignora le glorie del clero gallicano nel secolo di- 
ciassettesimo ? Chi non ammira quella copiosa e splendida 
eletta d’uomini insigni, usciti dai vari gradi della gerarchia ec- 
clesiastica, che coltivarono con frutto tutte le scienze del loro 
tempo, promossero del pari l’ instruzione alta e recondita che 
conduce innanzi il sapere , e l’ instruzione elementare che lo 
comunica ai giovani e agl’ indotti , innalzarono l’ idioma fran- 
cese al grado di lingua nobile e degna delle scritture, crearo- 
no una letteratura nazionale, e la recarono a tal grado di per- 
fezione, che le generazioni seguenti tentarono invano dì pareg- 
giarla, non che di vincerla? Imperocché, se molti scrittori lai- 
ci cooperarono efficacemente a questa impresa, egli è da no- 
tare che pensavano e sentivano e scrivevano quasi tutti sotto 
gl’ influssi morali del sacerdozio, a cui si debbono senza al- 
cun dubbio le prime parti nella creazione delle lettere fran- 
cesi, come a’ tempi più antichi, nella ordinazione del francese 
consorzio. Il che veramente non # fu avvertito o creduto dal 
secolo seguente; il quale avendo ricevuto dalle mani del 
chiericato una letteratura bellissima e ricca, se ne valse in- 
gratamente e scelleratamente contra coloro , che l’ avevano 
creata, contro quella religione medesima, clic l’ aveva educa- 
ta e nudrita. La guerra del secolo diciottesimo contro il pre- 
cedente mi da l’ imagine di una insolente scolaresca ribellata 
e tumultuante contro il venerabile concilio do' suoi educatori 
e maestri. A che termine questa rivolta abbia condotto le let- 
tere e la filosofia francese, ognun sei vede, e qualunque di- 
scorso fora meno eloquente dello spettacolo , cho sta innanzi 
agli occhi nostri. Nel corso di queste dolorose vicende, il 
clero francese non dimenticò mai i suoi gloriosi principi! e 
le sue antiche virtù : serbò intatta la fede de’ suoi maggiori : 
produsse apostoli zelanti, paroci e vescovi santissimi: e se 
l’uso invalso che gli uomini di Chiesa potessero divenir uo- 
mini di corte, diede luogo ad alcuni scandali, e oscurò, co- 
me accade, la riputazione di tutto il corpo; queste macchie 
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furono cancellate in quel terribile rivolgimento di ogni cosa 
umana e divina, dal quale il sacerdozio francese uscì, come 
oro dalla fornace, terso da ogni ruggine, e degno dell’ an- 
tico nome. Non l’abbiam noi veduto in un tempo poco lon- 
tano , quando un morbo funesto infieriva nella Francia e 
struggeva' le misere popolazioni, mescersi alla folla degl’infermi 
e dei derelitti, soccorrerli nell’ anima e nel corpo con tenerezza 
di madre, e morire con essi? E qual più bella, più forte 
prova di virtù, che dar la vita pel prossimo ; dar la vita per 
quelli, che forse abbisognano del tuo perdono , senza com- 
penso di amore, senza speranza di gratitudine ? 

Ma,, sé il clero francese è tutta viavai dì nostri un modello 
di ogni virtù dicevole allo stato sacerdotale* non > forse pari 
dal canto del sapere agli antichi esempi ed alla sua fama. Egli 
cominciò a scadere per questo rispetto nel secolo passato , 
quando si lasciò torre da’ laici il patrimonio intellettuale delia 
scienza; la quale è come una fiaccola, con cui la luce si dee 
comunicare agli altri, senza scemarne per sè proprio e per- 
derne il possesso. Il clero francese serbò sempre sulla nazione 
il primato della virtù ma si lasciò togliere quello della dottrina 
e dell’ ingegno. Nella scorsa età , mentre una folla di scrittori 
infimi o mediocri , a cui alcuni pochi grandi facevan tenore , 
movevano contro la religione una guerra varia e feroce, egli non 
seppe opporre un sol uomo eminente all’ arte e alla rabbia de- 
gli assalitori. Il Bergier , il Guénée e altri pochi fecero quel 
che poterono , combatterono felicemente , e acquistarono alle 
benedizioni dei posteri un diritto immortale ; ma soli non ba- 
stavano. E certo dal silenzio o dalla scarsa difesa del sacerdo- 
zio fu aiutata la diffusione della falsa filosofia, e l’imperio ch’essa 
acquistò nell’ opinione ; quando un sol uomo veramente forte , 
che si fosse trovato sulle soglie del santuario , avrebbe potuto 
mettere in fuga quella turba di molestissimi insetti , resi più 
insolenti dalla pazienza intempestiva di coloro cui assalivano. 
Nè la vena poetica del Voltaire , e la facondia del Rousseau 
sarebbero bastate a palliare la loro ignoranza , se questa stata 
fosse da qualche valente ingegno e pellegrino filosofo smasche- 
rata. Dappoiché la rivoluzione ebbe disertate le fortune del 
clero , e dispersi i suoi membri , questi penarono a ricomporsi, 
nè poterono in quel travaglioso intervallo attendere gran fatto 
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alle dottrine e agli studi. Ma ora che per benefizio de’ cieli 
sottentrò alla burrasca una calma bastevole , perchè il clero 
francese indugia a profittarsene , onde ricuperare per ogni 
verso il pristino splendore , e rendersi per sapienza ammirabile, 
com’è venerando per la pietà e pei costumi? lo non oserei, 
per la riverenza che porto a una porzione cosi eletta della 
Chiesa aprire questi miei sentimenti , se non si confermassero 
al parere di alcuni rispettabili membri di quella , e corroborati 
dalle loro querele «. Nè voglio con ciò negare che la Francia 
abbia anche oggi dei preti dotti e ingegnosi, autori di opere 
pregevoli ; i quali basterebbero forse all’ onore e al bisogno 
di un’ altra provincia cristiana ; alla Francia non bastano. Per- 
donimi codesto illustre sacerdozio, se dico che non bastano poi- 
ché esso ci ha talmente avvezzi nei tempi andati a vedere uscir 
dal suo seno in gran copia gli uomini segnalati in ogni parte 
della umana e divina sapienza , che se bene al di d’ oggi non 
sia sterile, ci fa parere scarsa la messe. 

Quella parte del clero francese, che attende indefessamente 
agli studi , malgrado l’uso contrario invalso nei più, e quindi 
tanto più degna di essere commendata. Se non che , alcuni di 
questi benemeriti, non mi sembrano avere scelta la via più ac- 
concia per sortire l’ effetto. Dirò francamente il mio parere , 
senza nota di temerità, quando in ciò che spetta al bene della 
religione e della Chiesa, è lecito all’ uomo cattolico, qualun- 
que sia il suo paese, il manifestare la propria opinione, senza 
eh’ egli possa essere tassato ragionevolmente d’ intromettersi 
nelle cose forestiere. Io penso adunque che alcuni chierici 
francesi s’ ingannino a credere che il culto superficiale delle 
lettere , come piace al di d’ oggi , sia gran fatto proficuo alla 
religione : penso che le loro fatiche sarebbero spese con mag- 
gior frutto in istudi più sodi e profondi , in lavori di più vasta 
mole e più proporzionati ai bisogni dell’ età corrente. L’ inge- 
gno e il tempo di due terzi di coloro che oggi scrivono , se ne 
va nelle gazzette e nei giornali. Io non ripudio già del tutto 
questo genere di composizione: stimo anzi che un giornale 
ben fatto giovi al sapere ; e per non uscire dei giornali eccle- 

a Vedi Fojucbon , lìxam des quest, scienti de l' age du 
monde, ete. Paris, 1837 , pp..vu, seqq. , uxu, seqq. 
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siastici, so che se ne stampano alcuni in Italia ed altrove , che 
sono meritevoli di molta lode. Ma quelli all' incontro , che vo- 
gliono stendersi più oltre che non comporta la lor natura, e 
far le veci dei libri , sono , non che inutili, pregiudiziali. Il gior- 
nale dee aiutarla scienza, ma non può contenerla, nè consti- 
tuirla : è un accessorio , non il principale : serve ad indicare 
di giorno in giorno i progressi che si vanno facendo nel sapere, 
ed è destinalo non a supplire alla dottrina dei libri, ma ad age- 
volarla. Laonde, quando in un paese si stampano pochi libri 
o mediocri , e lo scrivere dei giornalisti sovrasta di copia , fre- 
quenza , celebrità a quello degli autori ; si può credere che il 
vero sapere sia in istato di declinazione. Non mi pare adunque 
che a ristorare le scienze religiose sia sapiente consiglio il met- 
terle per la via de’ giornali , e lo sciupare in tali componimenti 
gl’ ingegni , che le coltivano. Certo in un secolo chiaccherino , ‘ 
in cui l’ uso delle pubblicazioni periodiche è invalso general- 
mente , e molti studiano a guastare per questa via gli animi 
e i cervelli degli uomini , i giornali buoni sono un antidoto op- 
portuno; ma non debbono lo ripeto, preoccupare il luogo dei 
libri , non esercitare gli uffici del più alto e difficile insegna- 
mento. Egli è vero che questa pessima usanza regna altresì 
nelle lettere profane; che coll’ alchimia dei giornali si pretende 
d' insegnare ogni disciplina eziandio più austera , e di rendere 
con essi superfluo ogni volume di maggior mole , non che le 
intere biblioteche ; che i fautori del progresso sperano non 
lontano un tempo, in cui non si stamperà e non si leggerà più 
altro che fogli volanti ; ma questi bei disegni e queste liete 
speranze si vorrebbero lasciare alla sapienza dei profani. Mal 
vi consigliate a difendere il vero e combattere la miscredenza 
con quei mezzi frivoli ed indegni, che l’hanno prodotta. La- 
sciate le armi imbelli ai nemici della religione : procacciatevi 
di armi forti , che sole provano nelle vere battaglie e conferi- 
scono la vittoria. La scienza dee esser soda e gagliarda , come 
la religione ed il vero : la leggerezza e la debolezza sono con- 
dizioni proprie dell’ errore. Il falso sapere mise in fondo la 
fede , e non potrà farla rivivere. I giornali , che hanno effica- 
cemente conferito a rovinare la religione , non potranno mai 
instaurarla imperocché tal è la debolezza e la corruttela del- 
l’animo umanp, che lo scrivere superficiale può bensì pervertire, 
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ma non convertire nessuno. Si raccontano esempi d’ uomini 
sviati dal vero , e ricondottivi dalla lettura attenta di un buon 
libro ; laddove non so che questo miracolo sia giammai stato 
fatto da una gazzetta o da un giornale. 11 quale potrà aiutare 
dalla lunga le buone disposizioni, ma non mai sortire l’ effetto, 
se mancano opere sode e profonde , accomodate al bisogno 
della civiltà e del secolo. Ora per ottener tali opere, comin- 
ciate a persuadervi che i giornali non fanno la scienza. E perciò 
toglietevi da voler chiudere 1’ enciclopedia in pochi volumi , 
dal voler ristringere nello spazio di dodici quaderni annui non 
so quante scienze. Credete forse che chi vuol acquistare una 
cognizione sufficiente di tali materie, si appaghi di corsi improv- 
visati ? Ciò avvilisce le nobili discipline , e non fa alcun prò alla 
religione. In vece d’impicciolire il sapere, e chiuderlo fra limiti 
cosi angusti, dateci dei buoni libri, dateci dei libri che si facciano 
leggere e studiare anche da’laici. per la novità e la profondità 
delle materie. Nè giova il dire che i grandi ingegni sono man- 
cati , che ogni età non può dare dei Bossuet , degli Arnauld , 
deiFinèlon,dei Malebranche, dei Petau, dei Gaubil; che gl’ingegni 
moderni non bastano, se non a quei piccoli lavori. Primieramente, 
l’ingegno non manca in Francia: vi manca bensì il buon uso 
di esso , vi mancano quegli stiuji forti , quella volontà tenace , 
quell’ applicazione indefessa , senza cui i doni di natura tornano 
inutili. E poi , se non potete darci di quegl’ ingegni straordi- 
nari , dateci almeno dei Tillemont, dei Mabillon , dei Nicole , 
dei Thomassin, dei Fleurv; uomini resi sommi da lunghi ed 
eletti studi, cui ogni ingegno sufficiente, purché pieno d’ ar- 
dore e faticante , può promettersi di somigliare o pareggiare. 
Persuadetevi che i nomi più illustri, onde si vanti il vostro 
ceto e la patria, dovettero la loro celebrità e grandezza, non 
meno alle fatiche dell’ arte, che ai privilegi della natura. A 
ogni modo , dateci dei libri buoni e durevoli, e poi accettere- 
mo eziandio, se volete , le enciclopedie o i giornali 13. Non 
credo pure che il voler creare una scienza propria dei cat- 
tolici, c distinta da quella che è comune retaggio della ci- 
viltà, sia un concetto troppo savio e favorevole alla concor- 
dia di essa scienza colla religione. La scienza è una, ed è sem- 
pre cattolica, quando è vera: 1’ crror solo non è cattolico, 
nè cristiano. La scienza cattolica è la scienza vasta , impar- 
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ziale e profonda ; che penetra addentro nel suo oggetto, e 
non si appaga della superficie ; che nel considerare un lato 
delle cose, non dimentica gli altri; che deduce con rigore, 
e induce con riserva ; che non allarga le conclusioni , oltre i 
termini delle premesse ; che non ispàccia il probabile per 
certo, le conehietture per verità dimostrate, le semplici ipo- 
tesi per assiomi o per teoremi. So che voi non negate che 
tuttociò sia vero ; ma schiccherando certi abbozzi scientifici, e 
intitolandoli scienza cattolica, mostrate di credere che il sa- 
pere insegnato nelle università d’ Europa sia eretico o pa- 
gano ; il che è un error gravissimo. Sapete qual’ è la scienza 

( cattolica? È quella' dei Guvier, degli Ampère, dei Rémusat, dei 
Sacy , e de’ loro pari , per non uscir del secolo , nè della 
Francia; quella, che s’insegna da Filadelfia a Calcutta, e che 
ottiene il consenso di tutti i dotti del mondo civile. Tale scien- 

t . . * 

za non è mai infesta alla religione; imperocché i suoi culto- 
ri, ancorché per avventura infetti dalla malattia del secolo ed 
irreligiosi, se veramente valgono nelle loro proprie discipline, 
non ne trarranno mai alcuna conclusione sostanzialmente av- 
versa ai dettati cattolici, perchè il vero non può mai ripu- 
gnare al vero. La scienza superficiale, la scienza temeraria, 
la scienza che cammina sulle congetture c sulle vane ipo- 
tesi, è la sola che contrasti bene spesso alla fede. Ma tale 
non suol essere il sapere de’ sommi ; se già loro non incon- 
tra di pagare un tributo alla umana natura. Non troverete ai 
di nostri un valente geologo, che affermi risolutamente i ri- 
sultati positivi della disciplina da lui coltivata ripugnare alla 
storia mosaica ; nè un profondo antiquario , che contraddica 
alla cronologia biblica; nè un fisiologo, un medico insigne, 
che tiri al materialismo le sue osservazioni e sperienze. Im- 
perocché il vero dotto è prudente e cautissimo , conosce il 
genio della scienza, ondo fa professione, e non iscambia le 
apparenze colla realtà. Ho detto sostanzialmente, perchè se 
alcuno di que’ valorosi parve talvolta non conformarsi affatto 
alla norma cattolica su qualche punto accidentale delle sue 
dottrine, ciò nacque, o dalla chiosa prepostera che si fece di 
quella, (come nei caso di Galileo,) o dalla debolezza della 
umana natura; giacché anche i grandi uomini sonnecchiano 
qualche fiata, e pigliano il verosimile per vero. Ben s’ intende 
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eh' io qui non parlo di scienze speculative ; intorno alle qua- 
li confesso che il secolo non s’accorda colla religione. E che 
maraviglia, se intorno a questo articolo l’età che corre dis- 
sente da sé medesima? La lilosofìa non si trova più fra gli 
uomini, giacché vi sono tanti sistemi filosofici, quante sono le 
scuole e i pensanti ; onde da questo lato il mondo civile è 
come l’ edilizio babelico. Ma certo se la vera filosofia dee ri- 
suscitare, ciò non avverrà por opera dell’ enciclopedie e dei 
giornali. 

Il clero cattolico dee guardarsi cautamente da quanto 
sa di piccolo , di angusto , di gretto , di fiacco, di meschino; 
dee, mantenendo 1’ ortodossia più rigorosa , abbracciare sa- 
pientemente tutta la civiltà del secolo, sceverarla dalla mon- 
diglia , che spesso la guasta , cd appropriarsela. 1 preti fran- 
cesi , che per la purezza della fede e del costume, sono 
.degni di essere proposti ad esempio, non so se per qualche 
altro rispetto siano egualmente imitabili, e se la lodevole ge- 
losia che hanno della santità clericale , non li faccia tal- 
volta passare il segno. Lo stare ritirato dai romori, dalle bri- 
ghe civili e politiche, p debito del sacerdote ; ma perchè se- 
gregarsi dalle lettere e dalle scienze ? Perchè sfuggire la 
conversazione degli uomini gravi e assennati? Perchè fare una 
società isolata, un ceto appartato, quasi come le caste del- 
P Oriente? Questo allontanamento del sacerdozio dalla so- 
cietà nuoce alla religione , la quale scapita assai nel concetto 
della moltitudine, ogni qualvolta il prete si dilunga troppo da- 
gli occhi del pubblico, o non sa mantenere , mostrandosi , 
la dignità del suo ufficio. Da una gran parto degli uomini le 
credenze religiose sono aiuto in quella medesima stima, che 
i ministri , onde vengono rappresentate. La sola presenza del 
prete degno del suo ministerio, può talvolta richiamare ed 
adescare gli animi alla fede; la quale da molti si dimentica 
colla persona de’ suoi banditori. Io non so se m’ inganni, ma 
sono inclinato a credere che in una città, come Parigi, molte 
oneste famiglie, che non si curano di pietà o di religione, vi- 
vrebbero cristianamente , se i preti non avessero dismesso 
1’ uso di partecipar con decoro alla conversazione de’ citta- 
dini. Ma per tornare alle scienze, gli ecclesiastici dovrebbero 
ripigliarne 1’ antico possesso, c toccarne la cima, proponen- 


"bigitized by Google 



SO INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

dosi di emulare con nobil gara e di vincere i progressi del 
loro tempo. Il che non dovrebbe esser difficile , rispetto alle 
scienze speculative, in un paese, dove si onorano al di d’oggi 
come primi nella cultura di quelle , alcuni nomi , che meri- 
terebbero appena un grado secondario in ogni altra condizione 
xli età e di studi. Laonde tutto ciò, che tende a rinchiudere 
. >Ila dottrina del clero e degli uomini cattolici in un giro troppo 
fristretto, dee saviamente evitarsi. E nella filosofia special- 
mente , dove la scienza vuol essere rinnovata di pianta, e gli 
ecclesiastici sono tenuti di cooperare a questa grande opera 
in virtù del loro medesimo ufficio, si dee recare quella li- 
bertà e forza d’ ingegno , che all’ altezza dello scopo è ri- 
chiesta. Dico questo, perchè in alcuni lavori del clero fran- 
cese , d’ altronde pregevoli e dettati da buone intenzioni, mi 
par di ravvisare una eccessiva timidità di spiriti , una debo- 
lezza intellettuale, una /paura di entrare in certe quistioni, una 
ripugnanza di abbandonare i sentieri triti e comuni, ( eziandio 
quando il soggetto lo richiede, e la cristiana prudenza il com- 
porta), che nuoce all’ effetto di tali libri, alla profondità e 
agli incrementi del sapere. Il cattolico dee esser cauto , ma 
non pusillanime; timorato, ma non timido: dee maturar bene 
i suoi pensamenti , ma non lasciarsi spaventare dalle diffi- 
coltà : dee essere studiosissimo del rigore ortodosso, ma li- 
bero dagli scrupoli : dee penetrar nelle viscere del suo tema, 
senza fermarsi alla corteccia ; nè ha cagion di temere ancor- 
ché errasse, a malgrado di ogni savia cautela, perchè la sua 
soggezione alla Chiesa, e il suo proposito di ubbidire al me- 
nomo cenno di essa, sono senza misura e senza limiti. Que- 
sta libertà cattolica dà agli scrittori una grandissima efficacia 
di spirito, abilitandoli singolarmente a far avanzare le scien- 
ze , e scoprir nuovi mondi nel gran cerchio dello scibile. Il 
credere al proprio ingegno è necessario in ogni caso, per ten- 
tare e compiere cose grandi ; ma può farsi dal solo cattolico 
con perfetta tranquillità di coscienza, perchè egli subordina i 
suoi pensamenti , per quanto gli paiano fondati , all’ autorità 
- suprema di quel magisterio, che solo non può fallire 14. 

Il promuovere e far fiorire la scienza nel clero, non è opera 
difficile in sè stessa , ma non dipende solo dall’ arbitrio dei pri- 
vati. Uopo è che i primi pastori vi concorrano efficacemente , 
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e vi adoprino quei mezzi , che loro abbondano , essendo pre- 
posti all’ ecclesiastico reggimento. Se que’ venerabili prelati , 
di cui la Francia ammira la pietà e la virtù , scegliessero ne’lor 
seminarii i giovani di maggiore espettazione, e liberandoli dalle 
pastoie di certi studi troppo elementari e ristretti , sommini- 
strassero loro i sussidi opportuni per attendere a quelle scienze, 
a cui sono maggiormente inclinati , se fondassero una istitu- 
zione , dove l’ eletta del clero nelle dottrine più squisite si am- 
maestrasse, e la perfezione della disciplina scientifica si aggiun- 
gesse a quella del tirocinio clericale; se per quest’opera 
sacrosanta , che vorrebbe molta spesa , richiedessero del suo 
concorso il governo, che non dovrebbe negarlo, trattandosi 
di cosa utilissima, nè potrebbe generare alcun sospetto , quando 
l’ indirizzo di tale educazione dipendesse dal corpo dei vescovi, 
e i laici v’ intervenissero , come consiglieri , non come arbitri, 
non passerebbero due generazioni, che la Chiesa francese 
avrebbe dei teologi, dei filosofi, degli eruditi, degli orientalisti, 
dei fisici e dei matematici insigni, capaci di gareggiar nobil- 
mente e fruttuosamente col fior dei dotti nazionali e forestieri. 
Imperocché importa molto l’ avvertire che la scienza del clero 
non può portare condegni frutti se non pareggia od avanza, quella 
dei tempi: la dottrina mediocre, quando è sola, reca piccolo 

0 nessun profitto. Se il Bossuet e il Malebranche non fossero 
stati pari o superiori , ciascuno nel suo genere , ai sapienti 
della età loro , vogliam credere che gl’ ingegni d’ allora sareb- 
bero stati, come furono, signoreggiati dalla religione ? Perciò 

1 chierici nel dedicarsi alle scienze, eziandio profane , non che 
contravvenire allo scopo primario del loro ministero , si pro- 
caccerebbero il mezzo più efficace per ottenerlo , riconciliando 
la fede colla pubblica opinione , e mettendola in credito all’uni- 
versale , come ossequio ragionevole. Or qual modo più ac- 
concio a renderne capace la moltitudine , che il poterlo addi- 
tare nei ministri e nei maestri della religione il fiore e la cima 
della civil sapienza ? Un sol uomo insigno per dottrina congiunta 
a virtù , che sorga nel clero moderno , giova forse meglio per 
riconciliare le classi colte alia fede cattolica , che le missioni 
e le predicazioni ordinarie. I quali mezzi sono certo utili , ne- 
cessari, santi, purché bene adoperati; ma soli non bastano. 
Speriamo non lontano un tempo , in cui tutti i pastori delle 
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animo saranno convinti che la scienza eminente del clero è al 
di d’oggi richiesta, per ispianare la via alle opere e alle ma- 
raviglie dell' apostolato. 

La chiesa odierna di Francia, benché non sia più agitata dal 
furore delle tempeste e delle persecuzioni, è lungi tuttavia 
dal godere uno stato tranquillo e felice: nemici interni ed 
esterni la turbano e travagliano, dai quali potrà solo liberarsi, 
mediante nuovi incrementi di sapienza e di dottrina. Una setta 
ostinata e perturbatrice, pigliando la maschera della religione, 
trapelò nel santuario , e riuscì a procacciarvisi alcuni ardenti 
patrocinatori. Voglio parlare di quei faziosi, che si chiamano 
legittimisti; fra’ quali si trovano certamente, (come in tutte 
le sette,) uomini buoni e leali, che sono mossi da un sincero 
affetto verso la linea del principe espulso, verso l’inviolabilità 
del potere monarchico , che credono offeso dal nuovo stato 
delle cose , verso la religione , a cui stingano gli antichi ordini 
più conformi, verso la quiete e la sicurtà pubblica, che veggono 
scemate dai preteriti rivolgimenti. Ma i più intendono solamente 
alla ruma delle libertà pubbliche, e alia restituzione del potere 
dispotico , che amano, non per sé stesso, ma per gli abusi e 
i vizi , che Io accompagnano. Costoro , per lo più , sono nobili, 
che sospirano lo splendore eie prepotenze del patriziato, 
avanzi dello stato feudale ; proti , ( mi duole a dirlo , ) che la- 
mentano le perdute ricchezze , e la profana ingerenza nelle 
brighe secolari ; oziosi di vario genere, scarsi di moneta e avidi 
di dissolutezze e di piaceri , ai quali non arrivano o non ba- 
stano i favori di una corte civile, e che desiderano quei tempi 
beatissimi , in cui i sudori del popolo alimentavano i vizi dei 
cortigiani e del principe. Fazione più avversa all’ Evangelio ,e 
agli spiriti generosi della Chiesa cattolica, non si può immagi- 
nare di questa. Nè le giova per coonestarsi , 1’ ostentare sen- 
timenti di fedeltà cavalleresca, ancorché fossero sinceri. L’ido- 
latria versoi principi è cosa moderna, e specialmente francese a: 
èssa non ha mai allignato per buona ventura , e non allignerà 
nei petti maschi degl’ Italiani. La fedeltà verso i poteri legit- 
timi è un dovere ; ma l’ adorazione di un uomo e di una fami- 
, glia, il metterla in cima a ogni affetto e ad ogni debito, il posporle 
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quanto v’ ha di più sacro , la nazione e la patria , e insomma 
il far del monarca un idolo , e della sudditanza un culto , sa- 
rebbe un’ esagorazione ridicola , se non Fosse sovente calami- 
tosa. Sia pure , che tali sentimenti non muovano da privato 
interesse. Non ogni istinto, ancorché scevro di viltà, merita il 
nome di eroico. 0 vero, se si vuol chiamare eroico, diciamo 
che v’ha un eroismo folle e falso, e che gli eroi forsennati non 
sono quelli, che vengono celebrati dalla storia. Chi suscita una 
guerra civile , turba un paese , sacrifica migliaia d’ innocenti , 
occasiona crudeltà che fanno , non che altro , inorridire chi 
legge, per riporre sul trono un uomo, non è scusato, perchè 
operando mezzi detestabili , sia non/curante della propria vita. 
L’eroismo dee conformarsi alla ragione, alla giustizia , al bene 
generale degli uomini , legge suprema degli ordini sociali ; al- 
trimenti è follia , delitto , scelleratezza, e merita , non il tempio, 
ma il carcere, o alla men trista il manicomio. L’ idolatria verso 
il principe è una reliquia di quegli ordini cavallereschi, che 
possono aver fatto qualche bene in tempi barbari, ma che sono 
scomparsi con onore e vantaggio della specie umana. Quando 
un governo è stabilito , quando è riconosciuto dai vari poteri 
della nazione , e dal complesso degli altri popoli inciviliti e 
cristiani , è legittimo per ogni verso , qualunque possa essere 
stato il difetto della sua origine; perchè, supponendo eziandio 
questa origine viziosa, la legittimità gli è conferita dal concorso 
degli altri poteri sovrani, i pterni ed esterni, che lo riconoscono a. 
Tal' è la dottrina cattolica cosi nella teorica, come nella pra- 
tica: tal’ è la sola dottrina, che s’accordi coi principii della 
diritta ragione. Se le massime dei legittimisti fossero fondate, 
e una dinastia riconosciuta da tolti i poteri interni della na- 
zione , da tutti i potentati esteriori , senza escludere il capo 
supremo della Cristianità , fosse usurpatrice , non vi sarebbe 
forse un solo governo legittimo in Europa , e la giustizia poli- 
tica non potrebbe conciliarsi colla quiete degli stati. Imperoc- 
ché contro un potere assolutamente illegittimo la ribellione non 
può essere interdetta. Egli è vero che per una logica pelle- 
grina , alcuni di questi settari si coonestano insegnando , che si 
dee in ogni caso ubbidire all’ usurpatore. Ma come vi può esser 


a Questa dottrina verrà dichiarata a suo luogo. 
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' dovere da un canto , se non v’ ha diritto dall’ altro ? Non si 
creda però che la loro sommissione sia sincera : non si ribel- 
lano , perchè non han forze da tanto ; ma non si fanno scru- 
polo di lacerare e di calunniare chi governa , di seminare la 
diffidenza, di suscitargli de’ nemici , di attizzare contro di esso 
la pubblica opinione, di cercare ogni verso per rendere impos- 
sibile l’ amministrazione della cosa pubblica. Or se non è le- 
cito il ribellarsi colle armi , come si può credere onesto il 
rivoltarsi colle parole? Se la violenza è proibita , come possono 
essere conceduti gl’ intrighi e la frodo ? La legge umana e di- 
vina , vietando la ribellione , interdice i mezzi in ordine al fine, 
e mira alla conservazione del pubblico potere; che se voi in- 
tendete allo scopo contrario , e volete distruggere quel potere 
medesimo , gioverà assai poco alla vostra coscienza il farlo 
colla lingua e colla penna , invece di adoperare i tumulti e le 
armi. E posto che ci sia divario morale fra’ due mezzi , la no- 
biltà e la generosità non sono certo dal canto vostro. A chi 
regge uno stato dee dispiacere assai meno il venire assalito 
qualche volta francamente colle armi , che l’ essere ogni giorno 
insidiato , malmenato , straziato , calunniato dai giornali e dai 
libelli, con ipocrita malignità. E se costoro sinceramente pro- 
cedessero , come potrebbero lodare altrove ciò che biasimano 
in casa propria.? La Spagna, dopo aver valicato un lungo corso 
di calamità , dopo esser stata afflitta or dalle discordie e licenze 
cittadine, orda un dispotismo ignobile e corruttivo , era giunta 
ad avere un governo , che accoppiava i vantaggi della monar- 
chia alle antiche libertà nazionali, e che, se non era ottimo, 
eia certo il migliore, che secondo i tempi si potesse ordinare. 
Ogni animo bennato desiderava pace o quiete a quel nobile e 
infelice paese , acciò gli ordini nuovi si consolidassero, e le ve- 
stigio degli antichi mali svanissero. Sventuratamente si trova 
un uomo , che pretessendo certi diritti , veri o falsi in origine, 
{non rileva il cercarlo ,) crede di potere umanamente e cristia- 
namente accendere nella sua patria il fuoco della guerra ci- 
vile, ed è seguito nella sacrilega impresa da un piccol numero 
di preti stolti o sciagurati, che stimano di far cosa grata a Dio, 
a macellar con una mano i lor cittadini, mentre coll' altra be- 
nedicono il macello. L’ Europa inorridita vede da quest’ empia’ 
guerra uscire tali atrocità , che sarebbero degne dei tempi più 
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barbari e feroci. Che fanno i legittimisti francesi ? Applaudono 
alla scellerata rabbia . aiutano , incoraggiano con ogni lor po- 
tere le armi omicide, pregano che la strage duri eterna, an- 
ziché la vittoria favorisca la parte avversa alla loro fazione. 
Un prete francese , ( uomo del resto rispettabile , ) accecato 
dallo studio delle parti , si fa interprete di questi delirii , e at- 
tizza ogni giorno colla sua penna quel funesto incendio; senza 
por mente , quanto ciò sia indegno alla mansuetudine del cri- 
stiano sacerdozio ; senza por mente che chi loda o favorisce 
in qualunque modo le opere di sangue , dee risponderne di- 
nanzi agli uomini e dinanzi a Dio. Mi affretto di soggiungere 
che la parte più colta e più savia del chiericato francese di- 
sapprova questi trascorsi; ma egli è pur doloroso che si trovi 
in quel corpo illustre un sol uomo, che osi farsi lodatore in- 
nanzi all’Europa di una guerra, che fa onta alla civiltà del se- 
colo, o sarà l’orrore della posterità. 

Nè giova in questo caso l’invocare la religione ; quasiché 
torni a suo favore il farla complice del dispotismo e del fu- 
ror civile. Chi vuole giovarle veracemente, dee mostrarsi ama- 
tore dei progressi sociali, non dee ripugnare a quelle muta- 
zioni , che furono portate dalle vicende politiche , o volute 
dall’indole dei tempi. Se fra’ nuovi reggimenti ve ne sono al- 
cuni, che non si mostrano troppo amici alla religione , non 
è tanto colpa di essi quanto degli uomini in generale e della 
età. Ancorché mutaste i governanti, non potreste mutar le na- 
zioni; e se quelli sono esosi, e pigliano il patrocinio della re- 
ligione, invece di vantaggiarla, le comunicano 1’ odiosità loro. 
V’ ha tal uomo in Europa, che se fosse principe, mostrerebbe 
certo molto zelo per la fede e la Chiosa, e farebbe tuttavia 
più danno alla Chiesa e alla fede, che i Cesari persecutori 
dell’ antica Cristianità. Il più gran nemico della religione è un re 
odioso o sprezzato, che pigli a proteggerla. Volete riconciliare 
alle credenze cattoliche le sviate popolazioni ? Accettate fran- 
camente i progressi della civiltà moderna: accomodatevi ai 
fatti e agl'instituti portati dal tempo: combattete gli errori, di- 
fendete il vero e i suoi principii ; ma guardatevi dal puerile 
sofisma di credere che un fatto sia un principio. lififlflsenso 
degli uomini non po trà mai cangi a re il falso in vero; ma il 
consenso degli uomini può legittimare un fatto dianzi illegitti- 
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mo, quando la natura morale di esso dipende da quel mede- 
simo consenso. 11 credere che l’ inviolabilità del potere so- 
vrano astringa a considerare come legittimo un principe sca- 
duto in virtù della sovranità stessa divisa nel gran corpo del- 
le nazioni, è un paralogismo ridicolo. A ogni modo io tengo 
per fermo che la più grande sciagura, che potrebbe accadere 
alla religione in Francia e nella spagnuola penisola, sarebbe la 
restituzione doi principi espulsi. Non già per l' indole perso- 
nale di essi principi, nella quale non entro ; ma perchè la 
fazione signorcggiante in virtù del cangiamento, farebbe ese- 
crare la religione, di cui veste il mantello. Fra le profanazio- 
ni, che questa ha dovute sostenere ai di nostri, si dee an- 
noverar 1’ ardimento di chi osò levare ad insegna di un’ em- 
pia guerra L'effigie più amabile e più venerata dopo quella 
del Redentore; quella effigie, che esprime ai Cristiani quan- 
to l’amor di Dio e degli uomini ha di più puro, di più nobile, 
di più tenero, di più mansueto, di più lontano dal furore e 
dal sangue. E in nome di Maria un pugno d’ insensati stra- 
ziavano la patria e trucidavano i loro fratelli! La posterità 
più lontana ricorderà con riverenza la religione di que’ ge- 
nerosi Polacchi , che assaliti e non assalitori , per difendere 
la libertà, la religione propria e non per occupare o distrug- 
gere l’aliena, per salvare il paese natio e non per oppri- 
merlo, per mantenere i patti violati dalla perfidia di un prin- 
cipe, inalzarono una bandiera cristiana; perchè la loro guer- 
ra era santa o pietosa. Ma fare di un pio vessillo il segno 
di un parricidio ! Questo sacrilego ardimento dovrebbe aprir 
gli occhi a chi crede di vantaggiar la fede , procacciandole 
l’ appoggio delle fazioni , che l’ adorano in sembianza, e la 
bestemmiano in effetto. Sia data somma lode a quella parte 
del clero francese, che si mostra sinceramente e dignitosa- 
mente devota agli ordini civili della sua patria; che conosce 
utile alla religione il consacrarli, dando loro quella suprema 
sanzione, che non possono ricevere altronde; che rende, 
senza pericolo, -aqzl con profitto della fede e del proprio de- 
coro, ai governanti presenti un omaggio, cui non potrebbe 
forse porgere ad altri, senza avvilirsi , senz’ essere acerba- 
mente calunniata. 

11 crescere della soda e varia instruzione nei chierici 
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francesi, purgherà eziandio la religione da un altro verme , 
che la rode. Voglio dire dall' insolenza di certi scrittorelli , 

(di cu. v’ ha in Francia una gran dovizia,) che presumono di 
parlare e di sparlare delle cose sacre, senza saperne nulla. 

Da che '.a setta degl' increduli rabbiosi è passata , si levò su 
una turbi, di teologi da gazzette , che invase la sacra lette- 
ratura , faeendo a chi peggio può discorrere de’ più severi e 
delicati argomenti. Misteri cristiani , morale, Bibbia, tradizio- 
ne, concilii, Padri della Chiesa, storia ecclesiastica, gerarchia, 
culto, disciplina, tutto serve di materia a costoro; e come 
concino questi venerandi soggetti , solo accessibili a un sa- 
pere forte e maturo, Iddio vel dica. Non che biasimare i laici, 
che studiano addentro nella religione, e ne scrivono, io lo 
reputo utilissimo ;e tengo che la modestia di Renato Descartes 4 
in questo proposito pizzichi d’ ipocrisia a. Quando uomini va- 1 
lorosi, che aggiungono all' ingegno la rettitudine dell’ inten- 
zione e la sodezza della dottrina, come il Manzoni, il Pellico, 
il Balbo, il Montalembert , il Tommaseo , discorrono di cose 
sacre , non possono se non giovare ; e la voce loro riesce 
tanto più autorevole , quanto meno si può supporre che par- 
lino per mestiero, come alcuni cortesi dicono dei preti. Ma 
che altri con mediocre ingegno,, e dottrina raen che medio- 
cre, entri nei penetrali del tempio, e tratti i misteri sacerdo- 
tali, non si vuol tollerare; e coloro che sono preposti a guar- 
dia del santuario , debbono farlo ricredere, non già cogli ana- 
temi , ma colla vergogna. Se il clero avesse un certo numero 
di scrittori ingegnosi e veglianti , che parte colla logica e - 
parte col ridicolo facessero buona giustizia di tali profani gua- 
statori della teologia , crediam noi che il cicalio di costoro 
sarebbe cosi incessante e molesto, e il numero cosi grande ? 
Certo, se il Bossuet, o il Fénélon, o 1’ Àrnauld, o qual altro 
di que’ valorosi fosse ancor vivo, la Francia avrebbe manco 
qualche centinaio di teologi, ma la religione e la letteratura ne 
starebbero assai meglio. Lascio stare che niun libro irreli- 
gioso di qualche apparenza , dovrebbe passare senza rispo- 
sta ; dovcchè potrei citare T esempio di parecchi , speciosi 
per l’ ingegno e la fama dell’ autore, che non trovarono con- 
ti V. la nota 19 di questo volume. 
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traddittori nel clero francese ; quasi che fossero stampati non 
in Francia, ma nella Cina. E pur la difesa pubblica dell* fede 
contro i sofismi dell’ errore è uno degli ufficii più principali 
del sacerdozio. Quando il clero è assalito ne’ suoi diritti o 
calunniato nel suo procedere, il suo silenzio può essere di- 
gnità ; ma diventa inopportuno ogni qual volta possa essere 
recato a debolezza. Un oratore illustre sgrida il clero francese 
dalla ringhiera del parlamento , come un maestro farebbe i 
discepoli, si vanta di essbre sostegno e difensore della fede e 
della Chiesa , accusa un venerabile prelato di un atto di di- 
sciplina ecclesiastica, che non dipende per nessun modo dalla 
giurisdizione laicale a. Non s’aspetta a me il giudicare, se 
quest’ atto sia stato degno di approvazione o di biasimo, se- 
condo quelle regole di opportunità, di prudenza e di carità 
cristiana , a cui si dee conformare l’ applicazione di ogni ca- 
nonico statuto. Non nego pure che trattandosi di cose estrin- 
seche al dogma , i laici possano interporre il loro parere , 
quando il facciano colla debita riverenza o modestia ; nè i 
chierici rifiuteranno mai nelle cose giuste la correzione amo- 
revole , e 1’ ammonizione eziandio dei secolari. Ma oltreché 
nel caso accennato non si trattava di mera disciplina, corren- 
doci controversia di assoluzione e di sacramenti ; la ripren- 
sione laicale non è decente e opportuna, se chi la fa non è 
membro della Chiesa. Imperocché, ciò occorrendo, i chierici 
possono diro al censore : « Chi siete voi ? Non vi conosciamo. 
La comunione a cui appartenete, (se pure in religione fate 
parte di una società qualunque,) non è la nostra. Per entrare 
a discorrere della disciplina ecclesiastica, vuoisi prima di tutto 
sentire cristianamente e cattolicamente. I Gentili non erano 
ricevuti a introméttersi negli ordini della Chiesa primitiva , e 
tampoco a sindacare e a riprendere i vescovi, trattandosi di 
confessione , di sacri riti, di sepoltura cristiana. Voi c’ impu- 
tate di ambire la dominazione, di voler rimettere in piede 
1’ imperio dei sacerdoti. Accusa ridicola , trattandosi di un 
ordine meramente sacro , e spettante propriamente alla giu- 
risdizione ecclesiastica. Voi vi vantate di aver protetta la rc- 

a Colsin : Disc. sur la renaiss. de la domin. ecclèsiast. Pa- 
ris, 1839. 
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ligione e la Chiesa. Sappiate che la Chiesa e la religione non 
sono più sollecite della protezione , che paurose delle accuse 
e delle calunnie de’lor nemici. E chi siete voi, che pretendete 
di aver tutelata la religione, e vi fate ora accusatore de’ suoi 
ministri ? Siete un uomo, che malgrado la nobiltà e la dirit- 
tura morale del vostro animo , che ci facciamo un debito di 
riconoscere , malgrado certe mostre patetiche di Cristiane- 
simo e di cattolicismo , da cui niuno verrà sedotto , fate ne- 
gli scritti vostri professione non equivoca di mero deismo e 
di panteismo, e infettate con queste dottrine lo scuole e le 
cattedre della vostra patria. Or se ciò non ostante voi osate 
denunziarci ridevolmente come aspiranti ad un ingiusto ed ab- 
borrito dominio, noi accuseremo voi con miglior ragione di 
sviare la gioventù coll’ insegnamento e di attossicare la fonte 
della sapienza pubblica. Pel protettore della religione, che 
rinnova i delirii di Celso , di Porfirio . di Proclo , onde si 
vanta di essere discepolo ! Se non che tra voi e quegli an- 
tichi avversar» del Cristianesimo corre questa differenza , 
eh’ essi lo combattevano a viso aperto, e miravano a spiantarlo, 
quando lo vedevano pieno di vita; laddove voi, reputandolo in 
punto di morte, gli tirate l’ estremo colpo , mentre con ossequio 
bugiardo fingete di adorarlo 15. Il che invero non ci spaventa: 
ci danno bensì meraviglia lo zelo e la saviezza di certuni , 
che si fanno protettori della fede e censori in teologia sen- 
za credere al Catechismo ». Io mi guarderò dell’ accagionare 
un corpo così illustre come il clero di Francia, se in tali e 
simili congiunture, egli stima più dignitoso il tacere che il 
parlare: ben mi sarà lecito il dolermi che da questo silenzio 
si accresca 1’ audacia di molti, i quali usano insolentire per 
l’ altrui modestia , nè si possono frenare , se non si dà loro 
gagliardamente su la voce. 

S’ egli è desiderabile che i secolari s’ instruiscano appie- 
no nella religione, non manco rileva che i chierici si rendano 
periti nelle scienze profane; onde s’introduca una nobil gara, 
e un amichevole commercio di sapienza fra le due classi, in cui 
si parte la società civile. A tal effetto mi par conducente il 
mostrate l’intima unione della religione e della filosofia; lo sco- 
prire, come credo di aver fatto, fra l’ una e l'altra alcune at- 
tinenze finora non avvertite, che rendono quelle due discipli- 
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ne al lutto inseparabili, benché distinte fra loro. Finora si è 
voluto per lo più immedesimare la filosofia colla religione , o 
sequestramela affatto ; eccessi egualmente nocivi, che le snatu- 
rano entrambe , e cospirano ad annullarle. A me pare di aver 
» cautamente schivato questo doppio scoglio ; ma avendo pur tro- 

vato che la ragione e la rivelazione sono due rivi, che rampol- 
lano dàlia stessa fonte, l’unità del principio mi ha dato verso le 
basi del mio sistema una sicurezza e fiducia, che non potrei 
avere altrimenti. Io stabilisco la filosofia sopra una formula 
antica quanto il mondo; la quale da un lato è il fondamento 
e la cima di tutto lo scibile; dall’altro si trova espressa nel 
monumento più vetusto della rivelazione, ed ò uno splendi- 
do argomento della verità di essa. Io invito coloro, che non 
tengono il Cristianesimo per una chimera o un mero proba- 
bile, a occuparsi del tema nobilissimo di una instaurazione fi- 
losofica : gl’ invito ad esaminare i concerti eh’ io propongo , 
per correggerli, se inesatti, confutarli, se erronei, e proporre 
una via migliore, che io sarò il primo ad abbracciare, quan- 
do mi sia mostrata ; perchè qui non si tratta, per Dio, di qui- 
stioni letterarie o accessorie , dove 1’ amor proprio può es- 
sere più scusabile, ma di verità capitalissime, dei problemi 
più importanti, che si possano proporre ai cultori del sape- 
» re. Quanto ai semidotti, io non isdegnerè nè anco di essere 
corretto da loro, giacché la verità è un dono prezioso c ac- 
cettabile, da qual mano provenga. Ma forse non tornerà loro 
cosi facile come credono l’ esercitare a mie spese quella cen- 
sura, onde sono cotanto vaghi, o il provar con ragioni plau- 
sibili eh’ io abbia il torto <*. 

A ogni modo io tengo la religione cattolica, non solo 
per una dottrina comportabile, secondo la benigna condisceu- 

a Queste parole, e molte altre simili, non sono indirizzate, 
come ognun vede , a coloro , che ancorché non posseggano una gran- 
de erudizione , hanno moderazione, discretezza e cortesia. Ma al di 
d’ oggi il numero degl’ ignoranti e presuntuosi è cosi grande , massi- 
mamente fra coloro, che avendo il privilegio di essere ricchi e lauti 
senza lavorare, credono di aver quello di esser dotti senza studiare, 
che ho stimato opportuno di aprire il mio sentimento iu questo pro- 
posito. E ho parlato chiaro, e forse troppo , perchè in questo caso io 
non poteva dire, sapienti pauca. 
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denza dei moderni eclettici , ma per la ' sola dotata di valore 
scientiiico nelle materie speculative, la sola filosofica, la sola 
capace di aiutare i progressi civili; e non che considerare 
come vieti, rancidi, esausti i principii della teologia antica, 
gli reputo più nuovi, freschi e fecondi di quelle teoriche, che 
s’ intitolano dall'anno, in cui si vive. Nè mi muove l’ opinione 
contraria; come quella, che secondo il tenor della moda, farà 
luogo in breve a una opinione diversa ; finché di mutazione , in 
mutazione , come si costuma, si torni all’ antico, e gli spiriti vi si 
riposino, riconoscendo che 1’ usanza non ha imperio sul vero , 
e che il vero è tale appunto, perchè antico. Trenta o quaran- 
t’ anni fa, si voleva anche pensare e credere alla moda: il 
catechismo del Volnev era sottentrato in Francia al catechi- 
smo cattolico. Il .Condillac, e i suoi degni continuatori , se- 
devano maestri della scienza: Platone, Aristotile, santo Ago- 
stino, san Tommaso , il Leibniz , il Malebranche erano avuti 
per visionali e deliranti, indegni di essere studiati, indegni 
perfino di essere combattuti. Ora le veci sono mutate, e si 
ha Platone per assai più giovane e verde del Destutt-Tracv, 
benché lo preceda di ventiduo secoli nell’ ordine dei tempi ; 
nè vi ha scrittore sì scioperato, che fuori dei libri elementa- 
ri, spenda tempo e fatica a combattere il francese filosofo. 
E avvertasi che qui non si tratta di una semplice vicenda di 
fortuna, correndo fra i due casi questo divario, che i moder- 
ni sensisti non conoscono Platone, se non di nome, laddove 
i moderni Platonici hanno piena contezza dei loro avversa- 
ri, onde il filosofo ateniese venne testé ripudiato, perchè af- 
fatto ignoto, e i sensisti sono al di d’ oggi dismessi , per es- 
ser troppo conosciuti. Similmente, se si avverte alla poca con- 
sistenza delle opinioni religiose che sono in voga, e alla 
impossibilità di trovarne altre più ferme, il ristabilimento fu- 
turo delle credonze cattoliche in tutto il mondo civile parrà, 
eziandio umanamente , indubitato. L’ eclettismo religioso , il 
razionalismo teologico , il Cristianesimo umanitario , e simili 
chimere, destituite di salda base, svaniranno con quel presti- 
gio di novità, da cui vennero avvalorate , e non avranno un 
giorno maggior peso e riputazione, che i sogni dei cabbalisti, 
e degli gnostici. 

Ogni scrittore dee mirare al vero e al nuovo nello stesso 
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tempo. Che la verità si ricerchi principalmente nelle composi- 
zioni dottrinali , par cosa troppo triviale a dire , ma non inop- 
portuna oggidì , che si lavora d’ immaginazione nei campi dell’ 
intelletto, si poetizza a idee come dianzi ad imagini , si aspira 
all’appariscente, anziché al sodo e al fondato, si fìnge un si- 
stema , come un romanzo e una commedia. Il vero è diffìcile 
a trovare: richiede lunghi lavori, costanza d’animo grande, 
fatiche indicibili : è la sola via , che conduca a risultati giove- 
voli universalmente e a vera gloria ; ma non mena del pari ai 
guadagni , e di rado alla riputazione dei circoli e delle sette. 
Non è dunque maraviglia , se nelle scienze speculative pochis- 
simi oggi si curano di rintracciare le parti recondite , e di cu- 
stodire le parti note e volgari del vero ; anteponendo ad en- 
trambe la falsità orpellata, più acconcia al gusto dei più, e al 
proposito di chi si vai dello scrivere , come di un compenso 
speditivo, per far romore ed accrescere la sua fortuna. Il vero 
ideale poi è antico , o per dir meglio , eterno di sua natura , 
ed esclude le novità conseguibili nel giro dei fatti e dei calcoli; 
non per tanto è capace dì una pellegrinità sua propria, che 
consiste nel suo rischiaramento successivo, come mostrerò al- 
trove. Se altri crede che ciò non basti all’ onore e alla dignità 
delle scienze filosofiche , e preferisce que’ trovati puerili , che 
oggi nascono e domani tramontano, egli mostra di non aver 
mai gustato il sapor del vero, di conoscere molto poco le varie 
fortune dei sistemi , e gli annali della speculazione. La novità 
vagheggiata dagli spiriti superficiali non è positiva, ma nega- 
tiva , non aggiunge alla 6omma delle verità note , ma la dimi- 
nuisce , non tira innanzi il sapere , ma lo fa retrocedere. Nel 
che , come ognun vede , 1’ agevolezza dell' opera corrisponde 
alla qualità e all’ importanza dell’ effetto. La sola novità 
scientifica , che abbia del saldo , e non si lasci cogliere cosi 
facilmente, è quella che rischiara il vero, lo compie; lo am- 
plifica , contrasta alle innovazioni dell’ altro genere , accresce 
il patrimonio intellettuale dell’ uomo , senz’ alterarne l’ indole 
e il valore. E tali non sono a gran pezza le innovazioni intro- 
dotte, dal Descartes in poi, nella filosofia, nella politica, nella 
religione; le quali innovazioni sono distruttive di lor natura, e 
scemano . non aumentano , il deposito delle cognizioni. Cosi , 
verbigrazia , i moderni novatori s’ accordano a negare il so- 
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vrannaturale , e credono , rimovendo questo concetto , di van- 
taggiare la scienza , come chi stimasse di arricchir le fisiche , 
negando la realtà dagl’ imponderabili. In vece di ammodernare 
e ravvivare quella idea antichissima, rintracciandone ed espli- 
candone le origini, mediante una filosofia severa, si piglia il 
partito più comodo di rigettarla , e si creano sistemi in aria , 
atti a servire di balocco ai pargoli , non di pascolo agli spiriti 
maturi. In somma la sola novità legittima è quella, che si con- 
forma agli ordini cattolici , e non ripudia il passato in grazia 
dell’ avvenire; intorno alla quale io mi affido di aver soddisfatto 
al debito di chi scrive. Ho tolto a studiare l’ idea , che fa l’es- 
senza e il midollo di tutta la fiolosofia; l'ho colta nè’ suoi 
principii, e accompagnata ne’ suoi successi, tentando di aggiun- 
gere qualche grado di luce riflessa al suo proprio splendore. 
Se non ho risoluto alcuno de’ problemi più importanti , ho 
qualche fidanza di non aver lavorato indarno ad accelerarne la 
soluzione. E cui questa mia fiducia paresse arrogante e pre- 
sontuosa , avverta che ogni scrittore di opere non elementari 
è tenuto di averla-; perchè chi si vai solamente della stampa 
per rifriggere le cose vecchie, è un barbogio e un importuno; 
e certi infaticabili ripetitori e acconciatori di tritumi mi paiono 
un flagello delle moderne lettere. Il solo divario da me ai più 
si è . che io esprimo aperto e chiaro ciò che ogni autor pensa, 
ancorché non lo dica ; parendomi che la mia sincerità non di- 
spiacerebbe ai lettori di nerbo , e servirebbe agli altri di non 
disutile, nè intempestivo avvertimento. Imperocché noi viviamo 
in tempi millantatori e pusillanimi , nei quali il confidar ragio- 
nevole è recato a presunzione , e la modestia tenuta viltà o 
debolezza. Ma nè in questa , nè in molto altre cose , io sono 
acconcio di servire alla moda, e di vedere iu tutto cogli occhi, 
ovvero di giudicare col senno altrui. Chi ama la moda si appi- 
gli ad altro , e butti sul fuoco il mio libro 

Del quale sia oggimai detto a bastanza; c forse parrà ad 
altri che io ne abbia già detto troppo , e toltone con questo 
lungo preambolo il gusto al lettore , prima che 1’ incominci. 
Ora per conchiudere, aggiungerò ancora poche parole sulle 
scienze speculative in generale , indirizzando il mio discorso 
a tutti gl’ Italiani , cbe amano la vera coltura , qualunque sia 
Io studio , di cui fanno special professione. La civiltà è uno 
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dei beni , onde 1’ età nostra si mostra più lieta e gloriosa. 
Tutto il mondo ne scrive o ne parla : lodasi a cielo : popoli e 
principi vanno a gara per accrescerla e diffonderla. Si ricor- 
dano con maraviglia quei tempi, in cui la barbarie invalse ; 
ma non si ha paura che tornino; e se ne discorre, come di 
una calamità appartenente a un altro ordine di cose , quasi 
che si trattasse del caos o del diluvio. Ora io chieggo: que- 
sta sicurezza è ella ragionevole ? Siam noi sicuri che la bar- 
barie sia spenta per sempre ? L’ accrescere il capitale ac- 
quistato è cosa eccellènte; ma egli rileva ancor più il con- 
servarlo , il cessare ogni rischio di perderlo. Che direste di 
uno stuolo di naviganti , che s’ intrattenessero pacatamente a 
favellare del modo più opportuno per aumentare le loro ric- 
chezze, mentre la procella infuria , ed è imminente il naufra- 
gio ? Ora io credo che coloro i quali si confidano di troppo 
nella consistenza e stabilità del nostro incivilimento, non siano 
molto più savi ; credo che 1’ Europa , testé uscita dalla bar- 
barie , è volta a ritornarvi , se i savi non vi riparano , e che 
la nuova barbarie che ci minaccia è più formidabile dell’ an- 
tica. A coloro che vivono sicuri, perchè non vi sono più Unni, 
nè Tartari, nè Teutoni, accampati sulle porte dell’ Europa 
colta, pronti ad irrompere e a profondarla colle loro armi, si 
potrebbe rispondere che un terzo di quella e del prossimo 
continente è in mano ad una nazione , che durando 1’ incre- 
dibile oscitanza dei governi occidentali , sarà quindi a un 
mezzo secolo terribile a tutto il mondo. Che se gli antichi 
barbari numerosi e fieri vinsero la cifiltà latina, perchè molle 
e degenere, e spiantarono quella vasta mole dell’ imperio ro- 
mano ; non so come gli stati occidentali e meridiani della no- 
stra Europa, non abbiano a temere di una nuova aggressione. 
Le condizioni morali sono al di d’oggi dai due lati presso a 
poco come in antico. Noi abbiam perduta la religione e con 
essa ogni virtù : siamo prostrati d’ ingegno e d’ animo , cor- 
rotti, avviliti , effem/ninati poco meno dei prischi abitanti di 
Roma imperiale. E benché alcuni popoli abbiano ancora qual- 
che valor militare ; si vuol avvertire che questo non suole so- 
pravvivere lungamente alla perdita del valor civile. IV altra 
parte i Russi non meritano a rispetto nostro il nome di popolo 
culto : la loro religione e pulitezza consiste solo nelle appa- 
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renze ; pagani battezzati , e barbari attillati. Anche i Goti, ed 
i Vandali erano cristiani ; nè i riti scismatici di Russia , stru- 
mento e ludibrio di un despoto , possono sovrastar di effica- 
cia all’ antico Arianesimo , per mansuefare ed ingentilire gli 
animi degli uomini a 17. Ma nell’ accennare al pericolo di 
una seconda barbarie, io non intendo parlare' di Russi e di 
nemici esterni ; parlo di nemici domestici, e di una barbarie 
intestina, che si va maravigliosamente allargando nello nostre 
contrade, e le avrà ben tosto affatto comprese, se non soc- 
‘(corre la medicina. La civiltà moderna non ha nulla tanto a 

« temere , quanto la signoria della plebe ; intendendo sotto que- 
sto nome , non già solo gli uomini rozzi e di bassa mano, ma 
tutta quella moltitudine, che per difetto d’ ingegno e di soda 
cultura merita il nome ed esercita in effetto l’ ufficio di volgo, 
qualunque sia la classe a cui appartiene. L’ indirizzo intel- 
lettuale e morale delle società umane è in balia della plebe: 
11 che non ha d’ uopo di prova , come un fatto manifesto , 
conceduto da tutti , e reputato da molti per un vanto della 
età nostra. Le dottrine, che sono più in voga , ripongono 1’ au- 
torità suprema, 1’ infallibilità , l’ inspirazione , il criterio del 
vero e del bello , la sovranità religiosa o politica, nelle mas- 
se, ( come sogliono dire leggiadramente ), cioè nel popolo, nel 
maggior numero, nella universalità degli uomini. E non solo 
i cervelli torti e leggieri, ma anche gl’ingegni profondi, ven- 
gono spesso sedotti da queste speciose teoriche; di cui il 
panteismo in religione , la democrazia plebeia in politica , la 
superficialità nelle scienze , il cattivo gusto nelle lettere e 
nelle arti , sono effetto legittimo e non evitabile. L’ elemento 
volgale domina in tutte le parti della vita civile : i mediocri 
e gl 1 infimi tengono il campo ; e come in certe repubbliche 
dei bassi tempi i nobili soli venivano esclusi dagli uffìzi poli- 
tici, cosi ora accade bene spesso che il solo merito non or- 
dinario sia rimosso dagli affari, e privo degli onori e dei van- 


ti Il lettore , credo, non ha d’uopo di essere avvertilo che qui si 
parla dei più e non dei pochi , che il mio dire non si può stimare 
ingiurioso , giacché i migliori Russi deplorano , quanto altri , il di- 
spotismo feroce , che pesa sulla loro nazione e ne perpetua la barba- 
rie. 
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taggi dell’ umano consorzio. E ciò succede eziandio nei paesi, 
che si reggono a..principe ; onde si può far conghiettura di 
ciò che accadrebbe, se la plebe venisse in effetto a timoneg- 
giare gli stati , e si stabilisse la democrazia schietta, secondo 
l’ intenzione di molti , che professano un grande amore per 
gl’ incrementi della civiltà, e pel bene del nostro genere. Se 
i demagoghi vincono, 1’ Europa avrà lo stesso esito dell’ an- 
tica Italia e dell’ antica Grecia : la libertà e la cultura saranno 
sterpate dalle radici; perchè il genio della plebe è sensuale 
e violento, cioè tirannico e barbaro. Per ovviare a tal mina 
imminente , qpn v’ ha rimedio opportuno , fuorché il ricono- 
scere ed organare P aristocrazia naturale degli uomini , se- * 
condo il concetto primitivo , serbato in parte dai Doriesi, rin- 
novato e perfezionato da Cristo, facendo predominare il prin- 
cipio aristocratico bene inteso nella religione , nella politica, 
nel sapere, e in tutte le parti del nostro incivilimento. Impe- 
rocché errano di gran lunga coloro, che credono gli ordini 
democratici conformi agli spiriti dell’ Evangelio; il quale non 
introdusse già nel mondo il principio della eguaglianza mate- 
matica degli uomini, ma bensi quello della loro fratellanza e 
armonia. Laonde il cattolicismo , che è la sola espressione 
perfetta del Cristianesimo, non pareggia gli uomini, ma gli 
ordina a consorzio gerarchico ; fuor del quale non v’ ha orga- 
nizzazione, nè comunanza possibile. *Ed è appunto sull’ idea 
cattolica, che si dee puntellare chi voglia rimettere in fiore 
il principio dell’ aristocrazia elettiva nei vari ordini della ci- 
viltà umana, senza perdersi nelle utopie e nelle chimere. Sot- 
traggasi adunque 1’ Europa culta al dominio inetto della mol- 
titudine, si riconosca che ai veri ottimati, cioè ai pochi buo- 
ni, appartiene in ogni cosa 1’ indirizzo delle cose umane, e 
ne avrà prode la stessa plebe: la quale, rozza e misera, può 
solo essere migliorata ed ingentilita dai possessori di quei 
beni che le mancano. Certo la noncuranza di parecchi go- 
verni d’ Europa, che si pregiano di libertà, intorno al miglio- 
ramento delle classi povejre ed infelici, è empia, detestabile , 
c costerà forse loro molto sangue e molte lacrime per l’av- 
venire. Ma non si avverte, ed è tuttavia verissimo, che 1’ egoi- 
smo e 1’ incuria di tali governi ha luogo appunto, perchè az- 
zimata vi domina la plebe. 
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Per dò che spetta in particolare alle discipline Specula- 
tive e alle più nobili lettere * io vorrei che tutti i buoni e va- 
lenti Italiani si accordassero insieme e facessero una lega 
per sottrarle alla tirannide degl’ inetti e della moltitudine. La 
qual tirannide se si eccettua forse la Germania e due o tre 
altre province settentrionali , è comune a tutte le parti della 
civile Europa ; ma imperversa sovrattutto in Francia e in 
Italia. Una gran parte di Colóro, che oggi s’ intitolano filosofi, 
che giudicano e scrivono di filosofia e .di religione , sanno 
tanto di queste due cose , quanto i dotti dei mezzi tempi sa- 
pevano di chimica e di fisica. Nè intendo parlare dell' intrin- 
seco valor dei sistemi ; potendosi abbracciare una dottrina 
paradossa ed essere dottissimo ; il che succede talvolta fra 
gli Alemanni. Parlo della poca sufficienza, per l’ ingegno e per 
la dottrina, onde un Uomo è assolutamente incapace di por- 
tare Un giudizio sulle cose di scienza. Apri a caso, se ti di- 
letta , dieci libri fra quelli, che da un secolo in qua si sono 
stampati in Francia intorno a materie religiose o filosofiche, e 
se in nove di essi trovi che 1’ autore sappia parlare con pre- 
cisione, e conosca bene gli elementi del suo soggetto , io 
vo’ confessarti che il noverare i filosofi odierni a dozzine è 
poco, ma si debbono contare a centinaia. Nè il male è solo 
tra’ Francesi , ma infuria eziandio fra noi Italiani, e non dob- 
biamo dissimularcelo. Troverai di molti , che quando ab- 
biano Ietto qualche libercolo di filosofia, quando sappiano 
pronunziar le voci misteriose di obbiettivo e di subbiettivo , * 
di materia e di forma, si credono pensatori di professione , 
filosofeggiano, Iddio sa come, col vento in poppa, fra’ più igno- 
ranti di loro , e riuscendo a non essere intesi nè da sè, nè 
da altri, stimano di aver toccata la cima della scienza. V’ ha 
chi fa altrettanto intorno alla religione ; volendo entrare nelle 
quistioni più ardue e più difficili , che richieggono acuto in- 
gegno e maturo giudizio , ( oltre ad una erudizione estesa e 
profonda), senza forse sapere i primi rudimenti di quella. Che 
costoro s’ illudano e si tengano da qualche cosa , non mi 
stupisce ; essendo prerogativa degl’ inetti l’ ignorare la pro- 
pria ignoranza ; ma che altri gli abbia in conto di buoni esti- 
matori e di maestri , è follia e vergogna intollerabile. So che 
con queste parole , benché io non intenda di toccar nessuno 
Gioberti, Opere. Voi. I.* 7 
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in particolare , susciterò un mondo di sdegni : so pure che io 
non ho l’ autorità richiesta per pubblicarle con profitto ; ma 
vorrei che gli uomini riputati ed illustri si collegassero a ster- 
pare una maledetta usanza , che presagisce rovina alla parte 
più eletta del sapere. Non si domanda in sostanza alcun pri- 
vilegio per le scienze speculative : si chiede solo eh’ elle siano 
trattate come le altre discipline, dove gl’ ignoranti e i semi- 
dotti non osano sentenziare , senza tema del riso pubblico. 

I lettori di cose filosofiche sono da lodare altamente ; purché 
facciano come gli amatori di fisica, di chimica, di storia na- 
turale , che si dilettano di questi studi , senza giudicar leg- 
germente le fatiche di chi ne sa più di loro. Per tal modo 
procacceranno a sé stessi un innocuo diletto , senza pregiu- 
dizio delle dottrine. Altrimenti il propagarsi delle cognizioni 
cosi vantato oggidì, invece di giovare al progresso del vero 
sapere , gli sarà funesto ; perchè le scienze muoiono , come 
gli stati, quando tutto il potere passa alle mani del volgo. I 
falsi dotti sono come i capipopoli, che sotto colore di libertà 
inducono la tirannide. Così essi fingendo amore agli studi , li 
disertano : allontanano i principianti dalle buone fonti : creano 
una falsa opinione: procacciano disprezzo e nemici a coloro, 
che potrebbono smascherare la loro ignoranza; e sotto colore 
.di civiltà, sono vera peste delle scienze e dello lettere. 

Per ovviare a questa peste, i possessori di una fama giu- 
stamente acquistata favoriscano i veri studiosi, gli preservino 
dal verme dell’ invidia; che s’ appicca alle piante tenere, pro- 
mettitrici di buoni e copiosi frutti, gli guardino dal disprezzo 
e dalla noncuranza. Salvino almeno il santuario delle lettere 
da quella insolente mediocrità, che oggi è quasi padrona del 
mondo, gira gli stati e gl’ imperii, e quando pervenga a por- 
re il piede fra le scienze, ritornerà l’Europa alla primiera 
selvatichezza. L’Italia abbisogna sovra tutto della loro opera. 
Sorge spesso nella nostra bella penisola un ingegno, che por- 
ge non comuni speranze ; che si annunzia con quell’ incom- 
posto fervore alle cose grandi, quella energia d' indole viva 
ed indomita, che precorrono per ordinario alla forza della 
mente; che mostra la tenacità e l'audacia necessaria alle 
grandi conquiste della fantasia e dell’ intelletto , non meno 
che alle grandi imprese di stato e di guerra. Che si fa ? In 
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vece di favorire, educare, bene indirizzare il felice germo- 
glio, si soffoca e si spianta. Se a malgrado degli ostacoli, 
egli cresce e si svolge da sè , riuscendo a porgere un sag- 
gio proporzionato di ciò che potrebbe , si cerca di uccidere 
adulta quella virtù, che non si è potuta spegnere nelle fasce, 
di soffocarla perseguitandola o trascurandola , e togliendole 
perfino la fiducia delle proprie forze. Giambatista Vico, uomo 
non raro ma unico, visse e mori disprezzato da' suoi nazio- 
nali ; e l’ ingiusta non curanza durò per lo spazio di un se- 
colo. Certo la novità e l’ altezza delle sue dottrine ne fu in 
parte cagione; ma sarebbe assurdo il supporre che in una 
nazione ingegnosa, che aveva un gran numero d’uomini col- 
ti e dediti alle lettere , non vi fossero molti capaci d’ inten- 
derlo e di apprezzarlo , se il giudizio degl’ ignoranti non ne 
gli avesse impediti, o fors’ anco non gli avesse sconfortati dal 
leggere le sue opere. Rimangono ancora a rimprovero e ri- 
morso degl'italiani alcune vestigìa degli strapazzi fatti di quel 
sommo da penne indegnissime di pur nominarlo ; e dell’ affan- 
no eh’ egli provava, sentendosi calpestato dall’ altrui dappo- 
caggine, e vedendosi disdire quel tributo di affetto ricono- 
scente e di stima, eh’ ei sapeva di meritare. Questo è certo il 
più acerbo supplizio, a cui la Providenza condanni gli alti in- 
gegni, per mettere a cimento la loro virtù. Io non so quanto 
tempo e forse quanti secoli dovrà aspettare l’ Italia, prima che 
sorga un altro Vico ; ma so bene che sa si lascia libero il 
campo alla petulante dominazione dei ciarlatani e degl’invi- 
diosi, non vi sarà più un galantuomo; che osi levar la voce , 
se non è ben sicuro della propria mediocrità. Presso le altre 
nazioni, quando l’ intenzione è pura, e gli sforzi assidui e sin- 
ceri, s’incoraggiano gli scrittori, e si loda almeno l’animo, se 
non si possono lodar le opinioni: si dà loro quel premio e 
quello stimolo, che si può nobilmente desiderare e ricevere. 
Noi all’ incontro calpestiamo bene spesso chi si studia di gio- 
vare alla patria; quasi che soverchiassimo di uomini, che 
sudino in questa santa opera. Tanto che chi s’ingegna di 
servire all’Italia, e non di adulare all’opinione, non che pro- 
mettersi la stima de’ suoi nazionali, dee aspettarne il disprez- 
zo o la malevolenza: dee temere che le sue fatiche rese inu- 
tili agli altri, fruttino biasimo o persecuzione all’ autore : non 
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dee sperare alcun conforto fuori di quello, che un animo one- 
sto trova in sè stesso. Emendiamoci da questo difetto: impa- 
riamo a conoscere ed apprezzare il vero valore : guardiamoci 
dal tarpar le ali agl’ ingegni nascenti, cui si vuol dar coraggio, 
dall’ abbeverare di fiele gl’ ingegni maturi e benemeriti, a cui , 
se ne cal della patria , dobbiamo venerazione e gratitudine. 
Ora per evitar quésto "peccato, niuno s’ attenti a giudicare te- 
merariamente di quello, che eccede i limiti delle sue cogni- 
zioni. Così se ne gioveranno gli stessi presontuosi; applicando 
la vaghezza, che hanno di sentenziare, alle cose, che sono di 
loro competenza. Pochissimi sono gl’ intelletti, che non siano 
atti a qualche cosa, e da cui altri non possa imparare e cavar 
profitto. Egli è una pietà a vedere, che uomini dotati di buo- 
no ingegno e di soda dottrina in matematica, in fisica, in let- 
teratura, in altre discipline, invece di star contenti agli spa- 
ziosi termini di queste dottrine nobilissime, si rendano ridi- 
coli o nocivi, discorrendo a sproposito di filosofia e di religione. 
Mi ricordo di aver udito raccontare che un valente cantore , 
la cui abilità consisteva tutta nel gorgozzule , si vantava di 
essere filosofo. Tanta è la miseria dell’ uomo o l’insazietà del 
suo cuore, eh’ egli ignora e disprezza talvolta il suo vero me- 
rito , e non si compiace della stessa lode , se non è ingiu- 
sta e capricciosa ! 

Debbo, prima di chiudere questo proemio, adempiere un 
dolce e sacro ufficio di riconoscenza. Perdonimi chi legge, se a 
tal effetto parlerò del fatto mio per pochi istanti : il che farei 
malvolentieri per ogni altra cagione. Esule dal Piemonte 
nel 1833 a , mi condussi in Francia, coll’intenzione di prose- 
guirvi i miei studi, e valermi dell’agevolezza, che la libertà 
del paese e le sue letterarie ricchezze mi permettevano, per 
distendere alcuni lavori, e divulgarli colle stampe. Qualche 
vigor d’ingegno, ch’io aveva allora, e l’età ancor verde, in 

cui mi trovava, nutrivano in me la soave speranza, che l’ope- 

• 

a « Sempre agli uomini savi e buoni fu men grave udire i 
* mali della patria loro che vederli ; c cosa più gloriosa reputano 
« essere uno onorevole ribello , che uno schiavo cittadino ». Ma- 
chiavelli, Storia, IV. Nota, caro lettore , che nel secolo quinde- 
cimo un onorevole ribello non era mica un rivoltoso o un rivolu- 
zionario, come oggi si direbbe con moderna oleganza. 
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ra mia riuscir potesse non affatto inutile alla patria. Io mi 
proponeva, fra le altre cose, di penetrar più addentro che non 
si è fatto finora nella filosofìa italiana del secolo decimoquin- 
to e dei due seguenti ; confidandomi che in Parigi avrei avuto 
copia di libri, e agio di consultare i manoscritti opportuni, on- 
de sono doviziosissime le sue biblioteche. Anche i meno di- 
sposti a lodare i Francesi confessano che questa nazione è lar- 
ghissima e compiacentissima ai forestieri de’ suoi tesori in ogni 
genere di lettere e di scienze, e che l’ oscurità del nome non 
impedisce che altri la si possa promettere facile e cortese di 
questi favori. Ben si ricerca, (ed è troppo giusto) , che il chie- 
ditore, se è persona ignota, si presenti munito di sufficiente 
raccomandazione. Ora, durante un anno e più ch‘ io stetti in 
Parigi, le mie istanze furono inutili per trovar chi potesse o vo- 
lesse farmi questo servigio; tanto che mi vidi interdetto ogni modo 
e tolta ogni speranza, di poter colorire il mio disegno. 11 che dovrà 
bastare per rispondere a certi benevoli , che mi accusano di 
non aver saputo mostrar qualche frutto della libertà e dell’o- 
zio acquistato coll' esilio. Essendo poscia venuto nel Belgio , 
chiamatovi da un amico per un ufficio privato di studi , io 
aveva affatto deposto ogni pensiero di scrivere ; imperocché 
i ricordi e gli spogli che aveva meco , frutto di copiose lettu- 
re, erano insufficienti da sé soli per intraprendere lavori di 
qualche considerazione ; quando nel raccoglierli con quella bre- 
vità e rapidità che si usa in tali estratti, non avea preveduto che mi 
sarei trovato un giorno privo al tutto di libri. Non posso ne- 
gare che l’ interrompere i più cari studi, il dover dismettere i 
disegni che gli avevano indirizzati e animati per tanto tempo, 
accorgermi di aver gittate le fatiche di quindici e più anni in 
sul punto che speravo di compierle, il vedermi mancare af- 
fatto ogni degno scopo alla vita, non mi dolesse ; ma in fine 
mi conveniva cedere e rassegnarmi a una necessità più forte 
del mio volere, che pur non è debolissimo. Quando essendo- 
mi toccata la buona fortuna di conoscere il sig. Adolfo Que- 
telet , direttore dell’ Osservatorio di Bruselle , egli si offerse 
spontaneamente di fare a me straniero ed ignoto un servigio , 
che dopo le prese esperienze, non avrei osato sperare. Ot- 
tenni per opera sua, nel principio del corrente anno, facoltà 
e agio di disporre dello librerie, pubbliche ; tanto che mi si 
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destò il pensiero di riassumere gli studi interrotti, e d’im- 
prendere il lavoro che ora comincio a dar fuori, per mostra- 
re, che se di nulla ho potuto giovare alla mia patria, alme- 
no l’ ho schiettamente e ferventemente desiderato. Io non 
lodo il sig. Quetelet, parendomi vano e intempestivo il com- 
mendare un uomo, che gode di una fama europea, ed è mo- 
destissimo; ma dando alla luce un’opera che non avrei po- 
tuto fornire senza la sua cortese amicizia, mi credo in do- 
vere di rendergli questo pubblico e sincero testimonio di gra- 
titudine. 


Di Brusselle, ai 3 di dicembre, 1839. 
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DELLA DECLINAZIONE DELLE SCIENZE SPECULATIVE 
IN GENERALE- 


Se alcuno vuol conoscere in che grado si trovi ora la fi- 
losofia , la ragguagli collo scienze matematiche e naturali , che 
fioriscono in ogni parte del mondo civile. Queste sono culte 
con inestimabile ardore da una folla d’ ingegni più o meno ec- 
cellenti; apprezzate da que’ medesimi , che non vi attendono, 
invidiate da coloro, che per colpa di natura o di fortuna non 
possono attendervi; favorite dai principi e dai popoli; onorate 
e applaudite da tutti ; e oltre il concorso spontaneo degl’ indi- 
vidui, composte a società, e formanti una repubblica, che si 
stende da Pietroburgo al Capo di Buona Speranza, e da Fila- 
delfia a Calcutta , avente il suo governo, le sue leggi , le sue 
spedizioni, i suoi commerci, le sue colonie, i suoi ordini inter- 
ni, e le sue attinenze esteriori e reciproche; piena di attività, 
di spiriti e di vita. I frutti che ne provengono sono degni della 
vastità della mole , del numero, e dello zelo .che anima gli 
operatori: non passa quasi giorno, in cui qualche nuovo risul- 
tato non s’ottenga; e non v’ha risultato teoretico, che tosto o tardi 
non s’ applichi alla pratica, e non arricchisca di nuovi vantaggi 
o diletti la vita civile : la scienza feconda l’ arte, e l’ arte ab- 
bellisce, trasforma la natura. I traffichi e le industrie, tanta 
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parte della odierna civiltà, sono insieme la dipendenza e il 
sussidio delle dottrine, e porgono col loro concorso, uno stru- 
ménto di tanta efficacia all’ attività umana, che negli ordini 
materiali ella supera sè stessa, e si mostra maggiore che non 
sia stata mai per l’ addietro. E se i portenti, che abbiam sotto 
gli occhi, sono maravigliosi, l’ immaginazione si spaventa a cal- 
colare gli effetti futuri, quando i progressi di più secoli avranno 
smisuratamente accresciuta la forza di questa leva, che crea- 
ta , si può dir , ieri , si affida già al di d’ oggi di sollevare il 
mondo. 

Le scienze filosofiche, e quella specialmente che ne è il 
colmo , cioè la metafisica , ci porgono uno spettacolo affatto 
contrario. Squallide e neglette, o malmenate da una turba di 
spiriti superficiali, che si spaventano alla severità degli altri 
studi, e sperano la filosofia più arrendevole alla lor frivolezza , 
esse non trovano che pochissimi cultori degni di loro. I qua- 
li, dediti a uno studio che è poco di moda, sono costretti a 
vivere fuori del mondo, e a contentarsi di conversare coi 
loro propri pensieri, nella solitudine; o se pure escono dai 
1 oro recessi , e si mostrano in pubblico , predicatori senza 
uditorio, e scrittori senza leggenti, trovano al più censori 
acerbi che gli frantendono, non giudiziosi estimatori, nè cri- 
tici profittevoli. I principi non li curano, i popoli gl' ignorano 
gli arguti spiriti gli deridono. Non sono riputati nè anco da- 
gli altri dotti; anzi. vengono quasi, nell’opinione, esclusi dal 
loro numero. E come potrebb’ essere altrimenti, se in filoso- 
fia non v’ha unità di scienza, e ogni paese, ogni accademia, 
ogni individuo, che s’intrometta di filosofare, ha la sua pro- 
pria? Se non v’ ha società , lega, concorso fra’ suoi cultori, 
nè i suoi progressi, se pur se ne fa qualcuno, nascono al- 
tronde, che dagli sforzi individuali? Gli studiosi delle altre 
discipline, benché disformi, sono collegati insieme con reci- 
proca fratellanza ; il calcolatore, il fisico, il geologo, s’ inten- 
dono fra di loro ; ma se il metafisico si presenta ad un con- 
sesso erudito, vi è accolto come lo straniero, che parla una lingua 
sconosciuta, o come uno spirito bizzarro, un fingitore di so- 
gni, di ghiribizzi , di favole , acconcio a rallegrare le brigate. 
Le accademie filosofiche, che tuttavia sussistono, sono cpme 
quelle instituzioni vane, reliquie di una età passata, che du- 
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rano ancora in forza della consuetudine. Ogni vita è spenta 
nel loro seno: nulle le loro opere : sarebbero affatto ridico- 
le, come le accademie dei poeti, se non servissero a nutrire 
unà classe di letterati, che benché inutile al mondo, ha tut- 
tavia diritto di vivere. Le dicerie, che visi spacciano, non han- 
no maggior consistenza, che i versi dei sonettanti ; e se tal- 
volta ne esce qualche buon lavoro, non è apprezzato , e si 
perde colla folla degli scritti volgari. A ogni modo, la sco- 
perta di un insetto, o l’ invenzione di un ordigno, è un even- 
to più celebre e più importante nel mondo letterato d’ og- 
gidì , che la più nuova e più fondata soluzione di alcuno fra 
quei problemi rilevantissimi , i quali sono la cima e la so- 
stanza della filosofìa. 

Egli è accaduto alle scienze filosofiche ciò che incontra agli 
usurpatori, i quali volendo occupare gli altrui diritti, perdono 
i propri. La filosofia ai tempi del Leibniz era tuttavia coltivata 
e in onore , armonizzava colle altre cognizioni procedeva seco 
loro di conserva, le aiutava, e ne era aiutata. E veramente, 
se si considera la sua essenza , e non quello che è , ma quel 
che vorrebbe essere , si dee aver per ingiusto il dispregio , in 
cui è tenuta. Imperocché per la sua natura ella è la scienza 
prima , la scienza madre , la scienza per eccellenza , e per 
qualche rispetto la scienza universale. Non che dover essere 
esclusa dalla enciclopedia , merita di avervi il primo grado ; 
essa sola può dar ragione di tutto lo scibile : essa sola porge 
alle altre discipline i principii onde muovono, il soggetto in cui 
versano , il metodo col quale procedono : in lei son collocati 
il primo e l’ ultimo termine , la base e l’ apice di ogni sapere. 
Ma tutti questi privilegi le furono tolti, e le venne conteso 
perfino il nome di scienza , quando non appagandosi de' suoi 
limiti, essa volle ingerirsi nelle altruiappartenenze.il che fece, 
usurpando da un lato i diritti della religione , e tentando dall’ 
altro d’ invadere il dominio delle discipline , che circa le cose 
materiati si travagliano. Infatti la filosofia , versando nello stu- 
dio dell’ intelligibile , è collocata fra il sovrintelligibile e il sen- 
sibile , come fra due poli opposti , che non dee toccare , 
lasciandone la speciale investigazione alle scienze loro proprie. 
Se all’ incontro, non volendo tenersi nel mezzo e contentarsi 
del campo larghissimo, che le è assegnato, aspira a stendersi 
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sui due lati , appropriarseli , od essere .non solo la scienza 
principe, ma la scienza unica, si fa autrice della propria ro- 
vina. Como le avvenne , quando volle da una parte impugna- 
re i dogmi religiosi o alterarli , e dall’ altra spogliare 1’ espe- 
rienza di ogni base o farne le veci ; negar la religione e la ma- 
teria , o edilicare a priori i dogmi di quella , c le leggi di 
questa ; creare il naturalismo e 1’ idealismo , il razionalismo 
teologico e la filosofia della natura, o altri simili sistemi, in- 
festi alle credenze positive , e alle scienze sperimentali. Cosi 
ella diede al tempo medesimo nella empietà , e nelle chimere. 
L’ empietà la rese esosa agli uomini pii ed ai popoli; le chi- 
mere la resero ridicola agli spiriti assennati ed ai dotti: amen- 
due questi vizi la fecero disprezzare e sbandire , cosi dai 
conservatori della pietà e della bontà antica , come dai cultori 
e amatori della scienza moderna. È diffìcile al di d’ oggi il tro- 
vare un fisico, un chimico, un matematico che non sogghigni 
al solo nome di filosofia ; e fra gli uomini religiosi , chi non 
1’ abbia in sospetto : questi la temono , perchè la fede è peri- 
colante o scaduta ne’ molti ; quelli ne ridono , perchè le di- 
scipline coltivate da essi sono in vigore , e non hanno certa- 
mente paura dei filosofi. Lo stesso nome di filosofia , in un età 
poco lontana dalla nostra , era diventalo talmente ignominioso , 
che gli uni lo recavano ad empietà , e gli altri vi sostituivano 
quelli d’ ideologia, di analisi dello spirito umano; e altri so- 
miglianti, cosi vani, come le cose che rappresentavano. 

Le esorbitanze dei filosofi, che furono la cagione imme- 
diata del dispregio . in cui è caduta la teosofia, arguiscono 
qualche vizio più antico negli ordini di essa , e nelle dispo- 
sizioni di coloro, che vi attendevano. Se questi non avessero 
cominciato a guastare la scienza, a cui davano opera, non è 
credibile che sarebbero mai divenuti a tanto delirio , da volere 
irrompere nell’ altrui giurisdizione , e mescere cose disparatissi- 
me. E se il fecero per errore , credendo che 1’ altrui loro 
appartenesse ; la sola ignoranza dei confini , fa già presumere 
qualche gran disordine invalso nel cuore di quella scienza, 
che ha per ufficio di distinguere accuratamente e determinare 
le varie parti dello scibile umano. Giova però il risalire alle 
origini del male , e cercare con diligenza le vere cagioni di 
esso; chè altrimenti ci saretfbe impossibile trovarne il rimedio. 
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E già in sulle primo ciascun vede che le cagioni , per cui le 
scienze speculative sono scadute dal loro splendore , debbono 
tutte ridursi a due classi, 1’ una delle quali riguarda il soggetto 
di quelle , cioè i filosofi , e 1’ altra 1’ oggetto , cioè la filosofìa 
stessa. Imperocché il soggetto essendo 1’ ingegno umano , che 
lavora a guisa di stromento sovra una certa materia, e 1’ oggetto 
essendo la materia medesima del lavoro, egli è chiaro che la 
perfezione dell’ opera filosofica dipende cosi dalla bontà dell’ 
istrumento filosofante , come da quella della materia, in cui 
1’ istrumento si esercita. Prima però di entrare nell’ inchiesta 
di questi due ordini di cagioni, che saranno il toma dei due 
capitoli seguenti , farò alcune avvertenze sul corso della filosofia 
moderna in Europa , non già por descriverne la storia , che 
dee esser nota al lettore, ma per accennare alcune proprietà 
generiche del suo andamento , e riassumerlo in brevi termini , 
in ordine al mio proposito. 

Se si paragona la filosofia francese colla tedesca , si trova 
fra loro una grandissima differenza. Le scienze razionali sono 
cosi congiunte colle credenze religióse , che non possono star 
neutrali verso di esse , ed è giuocoforza che le abbiano per 
nemiche o per amiche. Quando nei tempi moderni risorsero 
gli studi speculativi, la religione era alterata in una gran par- 
te d’ Europa, ma Calvino fu men fortunato di Lutero ; e la setta 
protestante,* che divenne padrona della metà dell’ Alemagna , 
non potè gittare profonde radici , e signoreggiare in Francia. 
Se 1’ indole naturale dei due popoli fosse prevalsa , sarebbe 
dovuto succedere il contrario; essendo il genio germanico 
molto più ideale , e però cattolico , del genio celtico ; ma 
1’ arte , ( cioè le instituzioni e i costumi prodotti da inveterate 
abitudini ), vinse la natura. Imperocché la nazion francese era 
stata composta e educata dal cattolicismo , che le aveva comu- 
nicata la forza della sua mirabile gerarchia, accordante 1’ uni- 
tà più perfetta con una libertà temperata; la quale proprietà 
applicata agli ordini sociali, creò e compose la moderna Fran- 
cia. Il che non succedette ai Tedeschi , i quali serbarono assai 
più dei costumi e degl’ iustituti gentileschi, connaturati agli 
antichi Germani , sia perchè la loro stirpe si mantenne più 
schietta, e perchè l’ Imperio frappose ostacolo alle - benefiche 
influenze del Papato. L’ imperio , che per qualche rispetto fu 
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il principio unificativo del paganesimo , divenne un fomite di 
discordia nel mondo cristiano , contrastando al Pontificato , che 
dovea farne le veci, tanto più salutevolmente, quanto il diritto 
è più nobile e fruttuoso della forza ; onde Carlo di Pipino che 
il rinnovò merita poco per questo verso il titolo di magno. 
Giovò alla Francia il perdere questo privilegio funesto colla 
linea degenere del principe . che 1’ avea creato : e nocque alla 
Germania 1’ acquistarlo , perchè l’ Imperio perpetuò gli spiriti 
antichi di scisma e d’ indipendezza , e le .impedì il consegui- 
mento dell’ unità politica non ottenibile altrimenti, che per la 
virtù organatrice della gerarchia cattolica. Se 1’ imperio non 
avesse trovato un rinnovatore, gli ordini feudali non sa- 
rebbero forse stati così tenaci; e forse la Germania odierna 
sarebbe una , come la Francia. Perciò in Francia la gerarchia 
cattolica partorì le instituzioni , che prevalsero sull’ indole poco 
ideale del sangue celtico ; laddove in Germania 1’ idealità del- 
l’ indole non potè vincere il difetto delle instituzioni; e quando 
sorse Lutero 1' idea ortodossa venne meno , perchè la gerarchia 
del cattolicismo discordava dalle abitudini inveterate della 
nazione 18. 

Renato Descartes, benché francese , e di professione cat- 
tolico , era per inclinazione e di massime eterodosso , forse 
senza saperlo ; propenso allo scetticismo , per lo spettacolo 
delle contrarietà religiose, resogli più evidente dalle sue pe- 
regrinazioni in varie parti d’ Europa. I viaggi nocciono spesso 
alla fede degli uomini spirituosi. ma di testa debole, mettendo 
loro innanzi agli occhi la varietà delle opinioni religiose ; con- 
siderazione, che invece 1’ accresce negli animi di tempra forte. 
Si potrebbe citare qualche esempio illustre e moderno di cre- 
denti , che divennero increduli , peregrinando ai luoghi santi , 
c vedendo la magnificenza delle meschite, e la divozione dei 
Turchi. Che il Descartes fosse inchinato al protestantismo, la 
sua predilezione per 1’ Olanda e la Svezia , e parecchi luo- 
ghi de’ suoi scritti , il dimostrano ; ma principalmente il suo 
metodo dubitativo ed esaminativo, che è 1’ applicazione filo- 
sofica del processo religioso introdotto dai novatori 19. La spe- 
culazione francese fu adunque persino dal suo principio , e 
nella persona del suo capo, discepola di Calvino; cd ebbe 
verso il principio ortodosso, che le stava a fronte , una con- 
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trarietà, che dovea poco stante mostrarsi, e prorompere in 
manifesta discordia. Quindi è , che mentre in Germania la fi- 
losofia posteriore al Leibniz potè andar innanzi e vagare a 
suo talento, senza dissentire dal principio religioso ivi domi- 
nante, eh’ era il suo proprio ; nella Francia cattolica , seguì 
1’ opposito; e la dissensione partorì in breve la guerra, prima 
sorda, e poscia aperta e trascorrente ad ogni violenza. Da 
questo diverso rispetto della filosofia verso la religione nelle 
due provincie , fondato sulla medesimezza del principio filoso- 
fico, e sulla discrepanza della fede religiosa , nacque la di- 
versa fortuna della filosofia medesima. La quale viziata nelle 
sue fonti, fu ampia fra i cattolici, e si mantenne mezzanamente 
religiosa appo gli eretici , perchè venne dai primi adoperata , 
come un’ arma offensiva, e conservò presso i secondi il suo 
genio pacifico di scienza. 

La filosofia francese , infesta per essenza alla fede, dopo 
esser ita a tentone per qualche tempo, prese l’ indirizzo che 
conveniva a’ suoi priucipii , diventò sensuale , negò l’ Idea, e 
annullò con essa 1’ oggetto proprio delle scienze speculative. 
Dalla distruzione dell’ oggetto provenne 1’ indebolimento del 
soggetto ; imperocché la virtù e la potenza dell’ ingegno umano 
scaturisce in gran parte dalle dottrine, che lo informano : la 
forza di quest’ arco dipende dalla elezione del bersaglio. Parrà 
strano a dire che il sensismo sia conforme ai principii carte- 
siani, e che il Locke, il Condillac , il Diderot, con tutta la loro 
numerosa e infelice progenie , siano figliuoli legittimi del De- 
scartes; quando questi pretese alle sue dottrine un teismo 
purissimo al sembiante, e volle stabilire sopra una salda base 
la spiritualità degli animi umani. Ma il teismo del Descartes è 
puerilmente paralogistico. Il suo dubbio metodico e assoluto, 
e il riporre eh’ egli fa nel fatto del senso intimo la base di 
tutto lo scibile , conducono necessariamente alla negazione di 
ogni realtà materiale e sensibile. Chi muove dal dubbio, non 
può riuscire che al dubbio ; perchè la cima della piramide 
scientifica dee rassomigliare alle fondamenta. Chi parte da un 
fatto, non può giungere al vero ; giacché il fatto è contingente 
e relativo , e il vero nella sua radice necessario e assoluto. 
Perciò il sensismo spogliato delle contraddizioni de’ suoi par- 
tigiani, e ridotto al suo vero essere dalla logica severa di 
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Davide Hume, riuscendo a un giuoco subbietlivo dello spirito, 
che, rimossa ogni realtà, è costretto a trastullarsi colle appa- 
renze, è propriamente scettico, e si manifesta come 1’ ultimo 
esito di ogni dottrina , che metta nel sentimento dell’ animo 
proprio i principi! del sapere. Se il Locke e lo stesso Con- 
dillac non seppero avvertire questa conseguenza , si mostra- 
rono però più accorti del Descartes , ripudiando quell’ audace 
razionalismo, che il filosofo francese avea fabbricato in aria; 
e se non furono troppo sagaci , parvero almeno giudiziosi. La 
filosofia francese del secolo decimottavo , rinchiudendosi tutta 
quanta nel giro delle cognizioni sensibili, e ristrignendosi allo 
studio dell’ uomo , della società e della natura, secondo l’ap- 
prensione subbiettiva che se ne può avere, senza curarsi del- 
la loro obbiettiva entità, è la continuazione legittima del Car- 
tesianismo ; dico legittima , posto che vogliasi evitare a ogni 
modo il dubbio assoluto; giacché il sistema cartesiano preso 
a rigore esclude ogni sapere. Ma se si fa buona questa con- 
traddizione non evitabile , 1’ assioma del Descartes, che piglia 

10 mosse dal pensiero, non già come intuito obbiettivo, ma 
come modificazione subbiettiva, o vogliam dir sentimento, non 
poteva partorire altro risultato, che la scienza ipotetica dei 
sensibili, nella quale consiste veramente tutta la dottrina del 
secolo diciottesimo. 

Fra gli antichi Cartesiani di professione , Niccolò Male- 
branche è il solo filosofo illustre , di cui la scuola francese 
possa vantarsi. Nel quale si trovano come due uomini distinti 
e contrarii , 1’ imitatore e 1’ autore , il discepolo e il maestro, 

11 seguace di Cartesio, e il' pensatore indipendente dalle opi- 
nioni dei suoi coetanei. Per buona ventura, le parti essenziali 
del suo sistema appartengono al secondo personaggio , e non 
al primo. Ciò che assicura al Malebranche un nome duraturo 
negli annali della scienza , è la teorica della visione ideale , 
onninamente contraria ai dogmi cartesiani ; per la quale egli 
si fa continuatore della vera scienza , e per mezzo di san 
Bonaventura , di santo Agostino , e degli Alessandrini , risale 
fino a Platone. Che se egli parteggiò per Renato, non che lo- 
damelo si dee piuttosto riprendere-, nò sarebbe diffìcile il 
provare che i suoi difetti , e gli errori , che provocarono la 
giusta disapprovazione de romani censori , dell’ Arnauld e del 
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Bossuet , muovono almeno indirettamente dai principii viziosi 
del Descartes , e mostrano la leggerezza propria di questo fi- 
losofo. Ma fuori degli accessorii, il Malebranche non è car- 
tesiano ; salvochè , denominando un uomo da una setta, se ne 
voglia inferir fra loro , non una parentela intrinseca e reale , 
ma una semplice connessione storica. Le cose occasionali di 
un sistema differiscono dalle efficienti ; e se un trattato del 
Descartes , come si racconta , rese conscio il Malebranche 
della sua vocazione a filosofare, qualunque altro libro di ar- 
gomento speculativo avrebbe potuto svegliare il suo ingegno , 
e partorire, lo stesso effetto 2C. Nulla dirò dell’ Arnauld , del 
Nicole, del Bossuet, del Fénélon, sia perchè non furono di 
professione filosofi, e perchè abbracciarono solo una piccola 
parte dei dogmi cartesiani , repugnante, non che estranea , ai 
principii di Cartesio , anzi riprovarono espressamente essi 
principii, e furono fedeli al genio e ai precetti dell’antica 
scienza. 

I filòsofi tedeschi , avendo nelle dottrine protestanti uno 
strumento docile e arrendevole ai capricci dello spirito spe- 
culativo. non ebbero cagione di avversare espressamente il 
principio religioso, che d’ altra parte ha per essi una grande 
e quasi invincibile attrattiva. E benché per un effetto inevita- 
bile dell’ alterazione succeduta nei dogmi rivelati, per l'in- 
dole del metodo dubitativo ricevuto dalla Riforma, e del pro- 
cesso psicologico, ( che presero dal Descartes ) , contrarissimo 
al vero processo ideale, corrompessero le verità della ragio- 
ne , tuttavia ne serbarono sempre una parte, mediante la ra- 
dicata tradizione e la consuetudine, coltivandola con indicibile 
amore, a dispetto dei principii da lor professati, e del me- 
todo tilosotìco che adoperavano. Accennerò altrove, per qual 
fatto di logica, le principali scuole posteriori a quella di Ema- 
nuele Kant siano precipitate nel panteismo. Il panteismo an- 
nulla in effetto il concetto di Dio, benché in apparenza lo esa- 
geri , ne accresca 1’ estensione e l’ importanza. Onde il pan : 
teista rigoroso è necessariamente ateo ; come si vede in Be- 
nedetto Spinoza, eh’ è il più rigido dei panteisti moderni e 
forse di tutti i tempi, tantoché farebbe meraviglia il trovare 
presso vino scrittoi - moderno la sentenza contraria, se non si 
Potesse conghietturare che. secondo 1’ uso corrente, egli ha 
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parlato del filosofo israelita, senza leggerne accuratamente le 
opere 24. Ma i moderni Tedeschi, fra i traviamenti del loro 
panteismo , serbarono all’ idea divina una parte delle sue ori- 
ginali fattezze ; mantennero in Dio e nell’ uomo 1’ arbitrio e 
la moralità, c alcuni di essi perfino 1’ individualità umana ; 
benché tutti questi dogmi repugnino manifestamente ed asso- 
lutamente ai primi principii del panteismo. I.quali con isca- 
pito della severa logica, ma con utile della società, e ad onore 
dei medesimi filosofi, furono temperati in Germania dàlie ve- 
rità ideali, custodite in parte per opera della religione, e ven- 
nero così spogliati delle loro conseguenze più orribili e fu- 
neste. Ragguaglia i filosofi francesi dell’ età passata cogli ale- 
manni , e troverai due dottrine , che benché muovano da 
principii comuni , si diversificano affatto nel loro progresso. I 
primi non escono quasi mai dalle cose sensibili : trattano del- 
1’ uomo, della società, della natura, come di oggetti posti 
davanti agli occhi : s’ alzano di rado dall’ ordine materiale 
all’ ordine morale dell’ universo : impugnano o trascurano 
1’ idea divina , ovvero la confinano in un angolo , come un 
mero probabile a uso del volgo, o come un corollario di poco 
momento, come un dogma accidentale c secondario. All’ in- 
contro il concetto di Dio , benché oscurato , spazia ncire 
scuole germaniche, ne modifica il lavoro dialettico , imprimo 
in esse una grandiosità , che ti mostra ne’ lor seguaci, fra 
gli errori più deplorabili, un nobile e robusto pensare, dove 
i sofisti francesi paiono barbogi o fanciulli. Conciossiachè, es- 
sendo Iddio il principio vitale della scienza, come della na- 
tura, il pensiero umano in tanto ha forza e vigore, in quanto 
riceve i benefici influssi dello spirito creatore e animatore 
dell’ universo. L’ ateismo negativo e positivo è l’agonia e la 
morte del sapere. Ora la filosofia francese, generalmente 
parlando, è atea , in quanto impugna il concetto divino, o ne 
fa un semplice accessorio. La filosofia germanica, correg- 
gendo in qualche modo coi dogmi tradizionali, il suo processo 
scientifico, conservò un ombra di religione, che si diffuse in 
ogni sua parte , o valso a procacciarlo qualche spazio di vita. 

Emanuole Kant, che fece in Alemagna con rara profon- 
dità d’ ingegno , degnissima di una causa migliore, ciò che il 
Descartes avca tentato in Francia con incredibile leggerezza, 
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pare’O prima vista disforme dall’indole segnalata delle scuole 
tedesche. Nella Critica della ragion pura, dove segue il pro- 
cesso cartesiano , la psicologia annulla 1’ ontologia, per un ef- 
fetto necessario ( del metodo protestante, applicato alle materie 
razionali. Ma le antinomie speculative furono corrette dall’ im- 
perativo categorico, che ristabili sotto una forma morale l’Idea 
dianzi distrutta, e spianò la via ad Amadeo Fichte, le cui dot- 
trine ontologiche si connettono strettamente piuttosto colla 
ragion pratica , che colla ragion pura del suo precessore. La 
pietà connaturata all’ ingegno germanico, l’ educazione austera, 
che il Kant ebbe in buona sorte di ricevere , e l’ animo suo 
virtuoso , lo salvarono con felice incoerenza da un intero nau- 
fragio. Anche Cartesio volle mettere in sicuro la religione ; ma 
le sue fallacie sono da scolare: i paralogismi del Kant non . 
sono indegni di un gran maestro. E si noti che i successori 
dei due filosofi, abbracciandone e modificandone le dottrine, 
si governarono in modo al tutto contrario, conforme al genio 
delle due nazioni. I filosofi francesi del secolo scorso si appi- 
gliarono al principio psicologico del Descartes , ma ne riget- 
tarono le deduzioni ontologiche; laddove il Fichte, e gli al- 
tri , ripudiando la base scettica della psicologia del loro maej ^ , 
atro , serbarono la sua morale, che ne è la vera ontologia. | 

Il Descartes è dunque il corruttore principale della filosofia 
nell’ età moderna, 1’ autore de’ falsi principii o del pessimo 
metodo, che la condussero a rovina: il che verrà chiarito al- 
trove più largamente. Da lui attinsero i suoi compatriotti e gli 
strani; -se nonché, i Tedeschi mitigarono le funeste dottrine 
col residuo degl’ in segmamertti cristiani, laddove i Francesi ne 
dedussero le conseguenze con una logica intrepida , che fa 
spavento. E pur la Francia possedeva col cattolicismo la veri- 
tà ideale nella sua pienezza , mentre la Germania non la serbava 
altrimenti, che guasta e falsata dai novatori ; e la fede cattolica 
avea trionfato nel primo di questi due paesi , perchè ne com- 
penctrava le instituzioni , mentre che era perita nel secondo , 
perché da loro discorde. Come adunque la falsa filosofia ebbe 
più rapidi e più logici incrementi * dove la verità riluceva in 
tutto il suo splendore, e trovò qualche ostacolo, dove questa 
era stata oscurata? Come nacque fra i popoli ortodossi, anziché 
fra i protestanti ? Cartesio tolse dalla Riforma , tedesca di 
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origine, il germe infausto delle sue dottrine; il quale venne 
applicato alla filosofia da un uomo francese e cattolico , e fruttò 
assai meglio in paese ortodosso e forestiero , che nelle contrade, 
ove nacque, ove fu da credenze conformi aiutato e favorito. 
Quest’ apparente contraddizione si spiega distinguendo nel 
Cristianesimo lo instituzioni dalle dottrine, e considerando « 
che le relazioni di un popolo verso di quello possono essere 
differentissime, secondochè si pon mente all 1 una o all’ altra 
di quelle due cose. Così nel caso presente, la convenienza 
della gerarchia cattolica coi costumi e cogl’ instituti francesi 
non è meno evidente , che la discordanza di essa dalle usanze 
e dagli ordini antichi delle popolazioni germaniche. D’ altra 
parte , trovasi molta conformità fra le idee cattoliche e il genio, 
o vogliam dire , la complessione intellettuale e morale , dei 
Tedeschi ; poca , fra tali idee e la disposizione natia dei 
Francesi. I quali si possono chiamare naturalmente cattolici 
nel giro dell’ azione sociale, e protestanti in ordine al pensiero ; 
dove fra gli Alemanni ha luogo il contrario. E siccome la ge- 
rarchia, secondo la natura delle cose, è la conservatrice del 
dogma; il cattolicismo dovette perir fra i Tedeschi, benché 
inclinati alle ideali 6ue dottrine, e si mantenne, come religione, 
malgrado la guerra dei filosofi, fra i Francesi altramente dispo- 
sti. Il che c’ invita a considerare per qualche istante l’ indole 
rispettiva delle due nazioni. 

Molti moderni scrittori hanno screditato l’ uso delle in- 
duzioni morali, cavate dal'a varietà delle stirpi, maneggian- 
dole leggermente e a capriccio , e valendosene a provare 
tutto quello che vogliono. Non si può negare che questi ra- 
gionatori a sproposito di razze siano mollo fastidiosi. Ma lo 
abuso di una dottrina non prova ch’ella sia falsa; e se v’ha 
cosa Certa al mondo, si ò questa, che lo varie conformazio- 
ni accidentali dell’ organizzazione umana influiscono nella di- 
sposizione morale dei popoli e degl’ individui. E siccome ogni 
stirpe ha qualche specialità organica,- cosi ella possiede al- 
cuno qualità intellettive e affettive, che la differenziano dal- 
le altre, come ha qualche cosa di proprio nelle fattezze del 
volto, e nell’ abito di tutto il corpo. Non vi sono due nazioni 
europee , che moralmente e corporalmente sì somiglino affatto 
benché le differenze possano essere maggiori o minori , e più 
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o meno manifeste o recondite. Per ciò che spetta principal- 
mente all’animo, l’indole dei Francesi è differentissima da 
quella dei Tedeschi. Nei primi, non ostante la mescolanza 
dei Franchi, prevale il celtico; intendendo principalmente, 
sotto qnesfo nome, le qualità specifiche di quelle popolazio- 
ni, che fermatesi ab antico fra le Alpi, i Pirenei e il Reno, 
si mescolarono in successo di tempo con varie tribù d’altre 
stirpi, probabilmente germaniche, donde uscirono i Celti mi- 
sti, cioè i Galli , qualità , che perciò si debbono attribuire , 
non tanto alle razze più vetuste, quanto alla loro comune e 
diuturna dimora in un medesimo paese. Come ciò sia, la na- 
tura morale dei moderni Francesi si conforma a quella dei 
Galli , di cui gli antichi scrittori ci han lasciato il ritratto ; il 
quale, se si ragguaglia colla descrizione fattane dal Machia- 
velli a, e colla esperienza dei nostri giorni, ci mostra che 
gli abitanti della Francia furono simili in ogni tempo. Ora , 
lasciando da parte quelle proprietà che non accennano all’ in- 
gegno speculativo , e -discorrendo unicamente di ciò che lo 
concerne, se. si paragonano insieme il genio celtico e il genio 
germanico, trovasi che l’uno è analitico, l’altro sintetico: 1’ uno 
è attissimo ad osservare i sensibili, l’altro a contemplare gl'in- 
telligibili : 1’ uno è sagace nella considerazione dei fatti, l’altro 
sottile e profondo nell’intuito delle idee: l’uno ama di spargersi 
di fuori, e l'altro si diletta di concentrarsi in sè stesso, ovvero 
di spaziar#nelle regioni ideali, dove il sentimento non arriva; 
laonde il primo è inclinato ai negozi, ai traffichi, agli artificii, 
ai diletti e alle occupazioni della vita estrinseca, ai tumulti 
delle assemblee, delle rivoluzioni , dello guerre, e a tutte le 
parti del vivere civile ; dove che il secondo si compiace assai 
meglio negli studi severi, nella vita domestica, nella medita- 
zione solitaria, nel culto delle arti nobili, della poesia intima 
della religione. Si suol dire che i Francesi sono eccellenti nel- 
l’ uso dello idee generali. Ciò è vero, se si parla di quelle ge- 
neralità, che nascono dai fatti, e sono opera del discorso in- 
duttivo, ovvero di quella sintesi secondaria, che seguita e 
compie il processo analitico. Ma se i Francesi si dilettano di 

tì Jttfr. delle cose di Francia. — Della nat. de Frane.— Disc. 
tulla pr. deca , Iti, 36. 
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procedere, discorrendo, per induzione, i Tedeschi preferisco- 
no di ragionare per deduzione : se quelli si contentano di ge- 
neralità contingenti, e salgono dai fatti ai concetti, sino a una 
mezza temperatura, dove le idee tuttavia non albergano, que- 
sti poggiando alle altezze ideali, aspirano a contemplare il 
vero assoluto, e poscia discenderne alla regione dei fatti. Po- 
trei recar più oltre il parallelo, ed esemplificarlo con qualche 
particolare ; ma questi pochi cenni bastano a chiarire che la 
complessione intellettiva dei due popoli risponde alla natura 
delle loro speculazioni, e che 4’ ingegno alemanno è per genio 
cattolico, dove l’ingegno celtico s’accosta meglio all’indole 
dei culti eterodossi. 

Ì Certo poche nazioni, anche fra le più lontane ed opposte 
di paese e di clima, fanno un contrapposto cosi, singolare, co- 
me i Tedeschi e i Francesi ; che pur vicinano gli uni cogli 
altri, e vivono sotto i medesimi o poco diversi gradi di altez- 
za polare. C’ indagar le cause di questo fenomeno è alieno 
dal mio proposito; e dubito che le condizioni attuali della 
scienza rendono plausibili queste ricerche, toccanti a ciò che 
v’ ha di più misterioso nella storia, e di più recondito nella 
conformazione originale delle stirpi. Tuttavia nel caso pre- 
sento abbiacqo un dato storico, atto a somministrarci qualche 
lume, e certo dà luogo ad una convenienza, che si può diffi- 
cilmente credere fortuita. Io noto che fra le varie nazioni di 
Europa, la tedesca è quella, il cui genio scientifici ha mag- 
gior similitudine con quello delle popolazioni, che volgarmente 
chiamansi orientali. Questo genio, che per esprimerlo con due 
parole io chiamerei sintetico e ideale, espresso nei monumen- 
ti degli Egizi e degli Asiani dell’ antichità, trovasi tuttavia al 
di d’ oggi nei Permiani, negl’ Indi, e in quasi tutti i popoli del- 
l’Asia meridionale. D’ altra parte, le doti intellettuali, che spic- 
cano nei Francesi, sono sottosopra comuni a tutti gli Europei, 
ma non credo se ne trovi un solo esempio un po’ illustre fra 
gli abitatori dell’asiatico continente. Ora i Francesi per origino 
sonò celti; e sappiamo che i Celti, fra le varie generazioni civili e 
Superstiti di Europa, sono la più antica, o almeno delle più anti- 
che, e che uscirono d’Oriente, seggio nativo dei popoli, in un tem- 
po più remoto, che le altre nazioni abitatrici di questa parte del 
mondo, Il che si comprovatosi dal silenzio assoluto delle scritto 
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memorie sulle prische migrazioni celtiche , indizio della loro 
antichità ; come dalla positura de’ luoghi, in cui le troviamo 
ferme e accasate, quando prima se ne fa menzione ; imperoc- 
ché già innanzi ai Romani, i Celti schietti erano confinati a po- 
nente in una parte del littorale gallico, o nella gran Bretagna. 
Fra le altre schiatte europee eccettuo solo i Biscaglini , pari o 
superiori di vetustà; le origini dei quali sono coperte da un 
velo impenetrabile. All’ incontro , 1’ arrivo e lo stabilimento 
delle razze germaniche ò assai più recente ; e non solo è po- 
steriore a quello dei Celti, ma se si parla del loro accasa- 
mento nella Germania e nella Scandinavia, e non del semplice 
ingresso nell’ Europa orientale, nè delle prime soste che far 
dovettero verso l’ Eussino, lo credo più recente delle primitive 
irruzioni slave, finniche, pelasgiche , e di altri popoli europei. 
Le analogie, che corrono fra i Germani e gli Orientali, per ciò 
che spetta alla lingua e alla poesia, sono molte e notabili: 
fra gl’ idiomi indogermanici di ponente, nessuno forse rasso- 
miglia tanto alle -antiche favelle di Persia, quanto le lineile 
teutoniche: e l’analogia poetica di alcuni vecchi miti tedeschi 
con quelli di Firdussi è tale, che può difficilmente al solo ca- 
so attribuirsi. Quindi è ovvio il conghietturare che fra le pri- 
sche nazioni uscite dall’ Iràn, semenzaio fecondo di popoli, e 
seconda culla del genere umano, i Germani sono una delle 
meno antiche ; e che essendosi meno commisti con altre raz- 
ze, conservano meglio l’impronta primitiva del genio orientale; 
da cui per la cagione contraria i Celti maggiormente si sco- 
stano. Perciò si può dire che il grado d’idealità di queste due 
nazioni è in ragion diretta della similitudine che hanno col 
tipo originale, e in ragione inversa del tempo, in cui durano 
divise dal comune principio, come rami divelti dal tronco, o 
rivi partiti dalla loro fonte °. 

/ La filosofia inglese, di iLuj_uomJÌJJai«H»o ancora fatto pa- 
ci I fatti storici accennati nel corso di questo capitolo intorno 
alle origini delle nazioni , verranno trattati ampiamente, e muniti 
delle debite prove nella seconda parte dell’opera. Il lettore non do* 
vrà però meravigliarsi, se il libro presente è scarso di citazioni, c 
se le generalità storiche, che vi si contengono, non sono per lo più 
dimostrate. Non si può provare in istoria, senza entrar ne’ parti- 
* colori ; i quali saranno il soggetto del libro seguente. 



120 mnom.7io.NE allo studio 

rola, occupa un luogo di mezzo tra la francese e la tedesca, 
c partecipa dell'indole mista degli abitatori presenti dola 
Gran Brettagna, che s’ attengono alla stirpe germanica , per 
via degli Anglosassoni, dei Danesi, dei Normanni, e di almne 
migrazioni più antiche, e alla celtica, per le reliquie dei Cim- 
ri e dei Gaeli. Donde è nato quel mirabile temperamento del- 
l’ indole inglese, e la grandezza civile della nazione : la cui 
virilità spicca vie meglio, se si ragguaglia alla fanciullezza o 
decrepitezza degli altri popoli europei. L’ ingegno inglese è 
vago del positivo, e abilissimo agli studi e ai mareggi della 
vita esteriore; ma non dimentica per questo che il rero valore 
delle cose materiali dipende dai concetti della «ente, e che 
il senno pratico non può aver luogo, senza la morale e la re- 
ligione. Quindi 1" importanza, che per istinto egli dà a queste 
due cose , eziandio quando la moda o le passioni vi fanno 
contrasto, e i temperamenti, che apporta ai sistemi più avver- 
si, quando è indotto dall’opinione o dalla logica a abbracciar- 
li. Del qualo instinto le stesse ricerche e operazioni attinenti 
al giro delle cose sensate grandemente si giovano ; perchè la 
sodezza, il retto senso, la gravità, la costanza in ogni genere 
di azione e d’indagine, hanno 'd’uopo del nobile concorso 
della mente. D’ altra parte l’uso e il gusto degli studi speri- 
mentali, e le abitudini della vita operativa, salvano l’ Inglese 
dagli abusi della contemplazione, cioè dalle chimere dell’ im- 
1 maginativa e dalle soverchio astrattezze dell’ intelletto ; e dan- 
no al suo speculare quella riserva e saldezza, che son proprie 
degli spiriti avvezzi alle faccende. Se non che, le stesse doti , 
che preservano per una parte dagli eccessi dello spirito con- 
templativo, nocciono dall’ altra all’elevatezza della contempla- 
zione ; onde nasce che i filosofi inglesi non si alzano mai alla 
Idea schietta, come oggetto meramente razionale, ma si con- 
tentano di apprenderla con quella cognizione mescolata d’af- 
fetto, che chiamasi comune o retto senso, e che è in effetto 
una derivazione dell’ Idea, e come un riverbero della sua lu- 
’ ce. Il comun senso, che tiene un luogo mezzano fra la schict- 

( ta cognizione ideale e l’apprensione sensibile, è il contrasse- 
gno più genorico della filosofia inglese, tramezzante fra la te- 
I? desca , in cui signoreggia l’ intuito ideale, e la francese , in 
cui domina la percezione sensitiva. Quindi è , clic la scuola • 
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di Edimburgo , in cui la ragione piglia le forme del buon 
Senso, è la dottrina inglese per eccellenza ; e ad essa si ac- 
costano più o meno le altre sette, che pur declinano agli estre- 
mi. Non trovi certamente in Inghilterra, nè un Leibniz, nè un 
Vico, nè un Malebranche, che sono i principi della sapienza 
moderna, e i soli degni d’essere paragonati ai grandi anti- 
chi, perchè cattolici o; attesoché la filosofia britannica muo- 
ve pure dalle infetto sorgenti dell’ eresia religiosa e delibi '>$ 4 ^ 
dottrina cristiana. Il Berkeley, se fosse stato cattolico, avreb-fi 
be potuto dare alla sua isola un Malebranche ; a cui non la 
cede per sagacità, nè per ingegno. Non vi aggiungo il Cudworth 
e il Clarke , perchè questi due gravi e benemeriti scrittori , 

(e specialmente il primo ), sono più ragguardevoli come teo- 
logi od eruditi , che come filosofi. Ma per compenso non vi f 
trovi un solo esempio illustre di panteismo 0 di simili sogni: ! 
non vi trovi certe brutalità e schifezze del sensismo france- 
se. Il Locke fu assai più religioso di tutti gli enciclopedisti. 

Il Priestley nobilitò in qualche modo lo stesso materialismo , 
sequestrandolo da alcune sue conseguenze più funeste e sto- 
machevoli. Quale scettico e quale incredulo fu più imperter- 
rito di Davide Hume? Tuttavia, quando egli entrò nella mo- 
rale, seppe a dispetto della logica, conservare qualche nobil- 
tà e qualche decenza; ammise, come sentimento, la bellez- 
za e l’autonomia del dovere; e si tenne lontano dalle tristi 
laidezze dell' Ht^vetius e de’ suoi consorti. Lo stesso Bentham, 
che è pure un moralista cosi cattivo, è meno abbietto degli 
egoisti francesi, poiché nobilita l’amor proprio, indirizzando- 
lo al comun bene degli uomini. Che se il Cartesianismo, padre 
del sensismo e del panteismo, (come proveremo altrove,) 
non portò in Inghilterra gli stessi frutti che in Francia e in 
Germania , ciò si dee anche ripetere dalle instituzioni reli- 
giose ; perchè la setta anglicana , fra tutte lo eterodosse , è 
una delle manco aliene dal cattolicismo , e tramezza per la 
sua gerarchia fra i Cattolici e i Protestanti. Il divorzio da Ro- 
ma fu nella Gran Bretagna causato dal dispotismo e dalla 
cupidigia di coloro che si arricchirono colle spoglie dell’ an- 

a 11 Leibniz, protestante di nascita e di professione esterna, 
era, come ognun sa, cattolico di dottrina. 
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tico cullo, e non da odio verso la gerarchia cattolica, come 
presso i Tedeschi ; dalla quale le instituzioni britanniche era- 
no assai meno disformi. Laonde la riforma anglicana , con- 
servando in parte il principio vitale degli ordini gerarchici , 
salvò pure le dottrine tradizionali da un intero naufragio ; le 
quali, aiutate dalla severità del genio anglonormannico, fanno 
si, che la morale c la religione vi son tenute universalmen- 
te, come un inviolabil retaggio dello stato e della famiglia. 
J’er tal modo le credenze ebbero un salutare influsso nelle 
{ricerche speculative; nelle quali travasandosi, e pigliando 
Pi’ aspetto di comun senso, e afforzando il naturale istinto, rat- 
temperarono e impedirono almeno in parte le conseguenze 
esiziali del Cartesianismo. Tommaso Reid, che non per in- 
gegno, ma per bontà di dottrina, è il primo filosofo d' Inghil- 
terra, fu meno acuto e profondo del Kant, col quale ha mol- 
ta similitudine; ma si mostrò assai più giudizioso; schivò! 
paradossi: cansò gli errori più enormi delle altre sette usci- 
te dallo stesso principio, legittimando alla filosofia le verità 
tradizionali, sotto nome d’istinto e di senso còmune. 11 qua- 
le esprimo in sostanza le verità ideali ricevute per mezzo 
della religione e della parola, e connaturate allo spirito 
umano, cosi per la loro virtù intrinseca , come per l’ effetto 
della educazione e di una lunga abitudine. 

Accennerò* altrove , qual sia il genio speciale e nativo 
degl’ Italiani. La loro filosofia moderna si può distinguere in 
due epoche. La prima abbraccia una parte del secolo quinde- 
cimo, tutto il seguente, e il principio del diciassettesimo : 
1’ altra comprende i tempi posteriori , ma può vantarsi del 
solo Vico ; giacché qui non considero lo stato attuale della fi- 
losofìa, e i nostri coetanei. Nel primo intervallo fiorirono al- 
cuni insigni pensatori , che attesero a rinnovare gli antichi 
sistemi , anziché ad innovare, filosofando da sé medesimi. Rin- 
novatori però pieni d’ingegno e di vigore ; buoni a procreare, 
non meno che ad instaurare ; non copisti servili , ma imita- 
tori pellegrini ; più vaghi di trasformare , che di riprodurre ; 
(fattissimi a risuscitare le cose morte, infondendo in esse una 
Novella vita. Se ne vuoi una prova, leggi il Bruno, che vai per 
molti. Ma 1’ indole della età gli av\iò sulle antiche tracce, 
{jnè permise loro di scoprire incogniti sentieri; imperocché la 
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fresca restituzione degli studi classici , le attrattive di una 
erudizione, che ai pregi intrinseci accoppiava il lenocinio della 
novità, la maraviglia di tanti antichi sistemi, disseppelliti per 
la prima volta , aventi il prestigio e il valore di una scoperta 
recente, non comportavano la meditazione indipendente e so- 
litaria, e davano alla scienza 1’ aspetto e l’ indirizzo della sto- 
ria. Era cosa affatto ovvia che si cercasse il vero, non in sé 
stesso, ma nelle opinioni degli antichi maestri, i quali dopo 
un silenzio di dieci secoli , faceano di nuovo risonar la loro 
voce, e si cominciasse a leggere nei libri degli uomini, prima 
di studiare in quello della mente e della natura. Se eccettui 
la scuola civile del Machiavelli e de’ suoi imitatori , niuno 
prima del Sarpi o di Galileo , che appartengono propriamente 
alla seconda epoca, avvezzò gl’ intelletti , lasciati i libri, a 
cercare il vero collo studio immediato delle cose conoscibili. 
Ma per mala ventura il Sarpi e il Galilei trascurarono la filo- 
sofia , e il secondo applicò quasi tutto il suo maraviglioso in- 
gegno ai calcoli , all’ osservazione dei fenomeni sensati e agli 
artificii sperimentali a. Gli accademici del Cimento si tennero 
sulle medesime orme; la filosofia sublime fu trasandata in 
grazia della fisica; e questa, prediletta come propria prole, 
fu privilegiata di quell’ assoluto dominio , eh’ era stato un se- 
colo prima conceduto alla erudizione. Non assento certo a un 
dotto e moderno scrittore b , che accusa quei sommi uomini , 
alcuni dei quali furono religiosissimi , di un’ occulto Socinia- 
nismo ; ma d’ altra parte non si può negare che il culto as- 
soluto della fisica, e 1’ uso di confondere le scienze razionali 
colle rancido inezie di alcuni minuti scolastici, volgendo ezian- 
dio alle prime il dispregio meritato soltanto dalle seconde, non 
abbia conferito a preparare, se non a produrre , il sensismo 
più recente. A questa cagione se ne aggiunsero alcune altre 
più efficaci , dalle quali si vuol ripetere principalmente la de- 
clinazione degli studi filosofici in Italia. Le licenze e le esor- 
bitanze di alcuni fra que’ primi filosofi, (quali furono il Pom- 

a Ciò che il Galilei chiama filosofia, è solo una parte affatto 
secondaria di essa , e più tosto un’ applicazione accessoria , che 
altro. 

b Eckstein, Le Catholique. Paris, 182(5, toni. II, p. 198, 199; 
t. HI, p. 55-58, 284 ; tom. V. p. 72. 
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ponazzi , il Bruno, il Cardano , ) screditarono nell’ universale 

10 scienze speculative , e destarono un ragionevole timore 
negli uomini pii ed assennati ; i quali erano alieni dalla squi- 
sita sapienza di certi moderni , che magnificando la religione, 
la pospongono alle dottrine razionali, nò s' indegnano ch’ella 
sia zimbello alla tracotanza dei cattivi filosofi. Dagli scand.aU 
e dal timore nacque il freno legittimo delle opinioni licen- 
ziose ; e dal freno talvolta le persecuzioni : effetto eterna- 
mente deplorabile , ma quasi fatale , eziandio in uomini santis- 
simi, quando una torta persuasione radicata e universale , e 
la torbidezza dei tempi concorrono a partorirlo. Ma questi di- 
sordini ed eccessi parziali non avrebbero potuto spegnere il 
senno italiano, se non fossero stati avvalorati dal più grave 
infortunio , che possa incontrare ad un popolo ; cioè dalla 
perdita dell’ indipendenza nazionale : vera morte di ogni in- 
gegno e di ogni valore ; bastevole a conquidere le tempre più 
vigorose; la quale sterminerà l'Italia, come tanti altri po- 
poli, di cui è perito perfino il nome , e ogni vestigio sopra la 
terra , se i figliuoli di quella non si risolvono a ravvivare le 
superstiti faville della virtù e della gloria dei loro maggiori. 

Solo, in mez^o a tanta desolazione, sorse un uomo, che 
parve quasi raccogliere in sé stesso tutto l’ ingegno specula- 
tivo, che mancava a’ suoi coetanei , ed essere suscitato dalla 
Providenza , acciò non perisse interamente 1’ onore italiano. 
Ma 1’ ingegno stupendo del Vico sovrastava talmente, non 
che alla folla , a quello eziandio dei migliori , che. non fu 
conosciuto, nè apprezzato ; e 1’ uomo di mente più vasta e 
più robusta , cui 1’ Italia avesse sortito fino a quei tempi , 
dopo quelli di Dante e di Michelangelo, visse più oscuro, e 
mori più illacrimato, che 1’ ultimo poeta o scrittorello della 
penisola. Considerato negli ordini della scienza, e per quanto 
si può giudicare dagli scritti , che ne rimangono, il Vico non 
si occupò tanto £eir oggetto primario della filosofia in sè stes- 
so, quanto delle sue applicazioni. Niuno può immaginare i 
progressi, che un intelletto cosi pellegrino e gagliardo avreb- 
be fruttati all’ontologia, se questa fosse stato l'oggetto pre- 
cipuo de’ suoi studi. Ma invece di promuovere ed accrescere 

11 sapere antico , il filosofo napoletano volle creare una Scien- 
za nuova, e vi riusci. Da Pitagora sino al Ficino e al Bruno, 
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al Leibniz e al Malebranche, 1’ Idea era stata contemplata 
e studiata in sè stessa ; ma a niujio era caduto in mente di 
divisarne le attinenze con la filologia, la giurisprudenza e la 
storia dei popoli , nè di cercare , coni’ ella s’ incorpori e si 
manifesti nel corso successivo delle nazioni e della specie 
umana. Solo alcuni teologi insigni, e singolarmente santo Ago- 
stino , imitato poscia felicemente dal Bossuet, avevano avver- 
tito e descritto il disegno idealo della Previdenza negli ordini 
sovrannaturali della religione. E veramente la suppellettile 
erudita dei tempi anteriori al Vico non era a gran pezza ba- 
stevole a quell’ etretto. Ma dopo l’ instaurazione degli studi 
classici cominciata in Italia, e proseguita felicemente dagli 
oltramontani , la ^filosofia storica divenne possibile ; se non 
che, come ogni nuovaUtseiplimrtTichiedeva un ingegno straor- 
dinario , che la concepisse e ne tentasse 1’ esecuzione. E 
bene era degno che dall’Italia, institutrice della filologia e 
dell’ archeologia moderna, uscisse colui che doveva essere 
il primo a fecondarla con grande acume e con rara profon- 
dità filosofica. Tal fu l’ opera del Vico , maravigliosa a mal- 
grado de’ suoi errori ; il quale , per la grandezza dell’ inge- 
gno, ha pochi pari nella storia delle scienze speculative ; per 
l’ indoLe pellegrina di quello , e’ la novità dei trovati, non ha 
forse nessuno. 

Da questo breve quadro della filosofia moderna, i punti 
precipui del quale ci ritorneranno innanzi nel decorso di 
questa Introduzione, apparisce che le verità ideali sono quasi 
al tutto escluse dalle speculazioni recenti , secondo il logico 
rigore de’ loro principii. Tuttavia fra lo quattro nazioni filoso- 
sofanti di Europa , corrono alcune differenze di rilievo. In 
Germania il sensismo psicologico, camminando per la via dello 
astrattezze o dei fantasmi intellettivi, partorì il panteismo; il 
quale però venne temperato dalle tradizioni, e dal genio na- 
zionale. Un’ indole diversa , aiutata dalle tradizioni medesime 
e dalla gerarchia superstite, salvò la filosofia inglese dagli 
eccessi contrarii del panteismo e del sensismo piò grossolano. 
Così , presso gl’ Inglesi e i Tedeschi , le scienze filosofiche 
conservarono un’ ombra del vero ideale ; non già in virtù dei 
loro principii, ma a malgrado di essi, e sovrattutto per le 
benefiche influenze dei dogmi sopravvissuti allo sterminio della 
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fede ortodossa. I Francesi all’ incontro, benché cattolici, filo- 
sofando ostilmente alla religione , dedussero tutte le conseguen- 
ze dei falsi principii invalsi universalmente; e 1’ Idea alterata 
pressoio altre due nazioni, fu affatto esclusa e negata da essi. 
■Vero è che negli ultimi tempi la setta degli eclettici, ristucca 
. del sensismo, volle sostituirvi il panteismo, figliuolo primogenito 
.ideila dottrina cartesiana e non meno legittimo del suo fratello; 
, ed evitando di dedurlo dagli stessi principii , come fece lo 
Spinoza, ma accattandolo dai Tedeschi, ricevette con esso 
Vmolte ideo morali e religiose , che ripianano alla sua natura ; 
^e non che, questo innesto germanico è troppo alieno dal 
genio francese, da potervi gittare profondo radici, ed è uno 
di quegli andazzi, che vengono introdotti, e, poco stante, 
annullati dal potere della moda. Gl’ Italiani , avendo perduta 
colla indipendenza civile della nazione quella del pensiero , q 
con essa la metà del loro .ingegno; vacillano da un secolo in 
qua, fse si eccettua il gran Vico, ) fra i sistemi tedeschi, 
inglesi e francesi , senz’ avere filosofia propria , e si dilettano 
di quel sincretismo timido o servile , di cui Antonio Genovesi 
$ diede un esempio non volgare nel passato secolo. Ma la vitalità 
tenace dell’ ingegno italico , il puro zelo di alcuni nostri coe- 
tanei , e varie ragioni , che toccherò altrove , paiono promettere 
all’ Italia la gloria di essere la restilutrjce del primitivo e 
sincero genio orientale nelle scienze speculative , e quindi 
V instauratrice delle medesime in tutta Europa , ritirandole 
verso i loro principii. Ma prima di entrare in questo magni- 
fico argomento , ci è d’ uopo internarci alquanto nelle cagioni 
subbiettive o obbiettive , che condussero la filosofia alla debo- 
lezza e mediocrità presente ; il che ci studieremo di fare nei 
due seguenti capitoli. 
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DELLA DECLINAZIONE DEGLI SUDI SPECILAT1VI 
IN ORDINE AL SOGGETTO. 


Alcune fra le avvertenze , contenute in questo capitolo, 
parranno forse a prima fronte poco connesse col principale 
argomento. Ma io porto opinione che non si possa ben cono- 
scere un tema scientifico, senza ventilarlo e squadrarlo da 
ogni lato , e che V uso contrario renda il sapere superficiale: 
conciossiachè la profondità e l’estensione sono inseparabili 
nell’ acquisto delle dottrino. Oltre che mi affido che le seguenti 
considerazioni, non aliene per loro stesse dallo scopo dell’ope- 
ra , saranno stimate opportune ai tempi che corrono. 

Lo spirito speculativo nei moderni è piò debole, che ne- 
gli antichi. Se si paragona la filosofia moderna a quella dei 
Ibridi tempi della Grecia e dell’ India, si può trovare dal canto 
nostro maggior verità di dottrina, (il che però non accade al 
più gran numero dei nostri pensatori,) e maggior rigore di 
analisi, ma non già maggiore o pari virtù sintetica , e magi- 
stero contemplativo , nello quali doti consiste principalmente 
l’ ingegno filosofico. Noi superiamo gli antichi nella cognizione 
del vero , per essere , non già migliori filosofi, ma cristiani ; 
conciossiachè la notizia riflessa dell’ Idea , su cui lavora la 
scienza, è infusa o insegnata per mezzo della parola. Nè il 
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metodo analitico è proprio delle scienze razionali , ma si di 

( quelle, che si fondano nella osservazione e nella esperienza ; 
rispetto alle quali avanziamo davvero 1’ antichità , almeno per 
molte parti. Che se 1' analisi serve talvolta anche al filosofo, 

; l’uso ch’egli ne fa è secondario , o non riguarda i rami più 
j importanti del sapere. Senza che, tutte le potenze dell’ animo 
umano essendo collegate insieme, e aiutandosi a vicenda, è 
inverisimile il supporre che 1’ energia contemplativa possa 
venir meno , senza che le altre facoltà a proporzione se ne 
risentano. Potrei provare, se fosse d’ uopo, che anco le abi- 
lità più diverse ed opposte s’ intrecciano scambievolmente, e 
che, per esempio , la perizia dell’ analizzare ha d’uopo della 
capacità deduttiva; tantoché il difetto di virtù sintetica dee 
' nuocere all’ analisi. Il che distruggerebbe la precedenza ana- 
litica dei moderni, se questa non si fondasse tanto sull’inge- 
gno, quanto sugli strumenti scientifici atti ad avvalorarlo; i 
quali sono un privilegio dell’ età moderna, più per elTetto 
delle circostanze esteriori , e per le influenze del Cristianesi- 
mo, che per altro: giacché noi fi vantaggiamo dagli antichi 
solo per essere venuti dopo , e possedere una religione, che 
prescrive ed aiuta mirabilmente il dominio dello spirito sulla 
natura. Lasciando però questo da parte , dico che la nostra 
inferiorità speculativa arguisce qualche altro difetto più ripo- 
sto ed intrinseco, e perciò degno che si consideri attentamente. 

' E certo noi non possiamo vantarci di pareggiare o su- 
perare i popoli culti dell’ antichità, nè anche per ciò che spetta 
alle qualità morali; voglio dire, alla grandezza dell’ animo, 
al fervore dei sentimenti, alla costanza nelle «pinioni e nelle * 
azioni, alla magnanimità dei pensieri e delle opere, e insomma 
a tutte le virtù , che appartengono alla vita civile 22. Nella 
quale è d’uopo distinguere, comò nella cognizione ideale, , 
1’ opera degli uomini dagli effetti delle inslituzioni : c nelle in- 
stituzioni stesse si vogliono discerncre i trovati umani daisug- \ 
gelamenti della religione. Nelle attinenze religiose la civiltà 
nostra è smisuratamente superiore a quella de’ popoli pagani 
più disciplinali , e 1’ avanza , quanto 1’ Evangelio sovrasta al 
gentilesimo. E siccome la religione, suprema dominatrice, 
esercita ì suoi salutiferi influssi su tutte le parti dell’ uomo e 
del mondo sociale , non V’ ha alcun ramo della nostra col- 
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tura , in cui il Cristianesimo non sia in qualche modo pene- 
trato, e non abbia prodotti miglioramenti notabili. Ma per 
quanto 1’ elemento 'religioso spazi largamente , e sia opera- 
tivo , efficace , esso non è unico ; e trova a lato suo la na- 
tura dell’uomo, che arrendendosi o ripugnando alla sua azio- 
ne, ne avvalora o ne scema i benefici effetti. La civiltà , es- 
sendo il risultato misto di questo doppio principio , può nel 
tempo medesimo dar luogo alle qualità più diverse, ed essere 
buona e rea , forte e debole , fiorente e declinante , in via 
di perfezionamento e degenere, secondochè le cose, in cui 
versa , si riferiscono all’ una o all’ altra di quelle due cagioni. 
La qual distinzione è importantissima ; e chi non separa ac- 
curatamente gli elementi naturali dagli elementi cristiani, si 
espone al pericolo di adulare il secolo , o di calunniare la 
religione. Vero è che alcuni filosofi, come il Machiavelli « e 
il Rousseau & , recarono alla religione stessa molti difetti 
della civiltà moderna ; scambiando i difetti coi pregi, o la re- 
ligione colla superstizione : paradosso enorme, che al di d’oggi 
non ha più d’ uopo di essere combattuto. 

La dote , che contrassegna specialmente 1’ uomo mo- 
derno , contrapposto all’ uomo antico , se si discorre sola- 
mente delle condizioni naturali quando vogliasi esprimere con v 
' un solo vocabolo, è la frivolezza. La quale si estende più o ; 
meno ai costumi, alle scienze, alle lettere, alla politica , alle 
opinioni , alle credenze , e abbraccia , infetta, corrompe ogni 
membro del pensiero e dell’ azione umana. Gli antichi nei 
tempi del loro fiore , come per esempio nel colmo della ci- 
viltà italogreca , hanno rispetto ai moderni la medesima pro- 
** porzione, che ha generalmente 1’ età virile verso la fanciul- 
lezza. Gli uomini di Livio e di Plutarco sono a ragguaglio no- 
stro più che mortali , o noi siamo rispetto a loro meno che 
uomini. Parlo della forza dell’ animo , del vigore , della sal- 
dezza, della costanza, della tenacità , dell’ ardire , e di tutte 
quelle doti, che sono applicabili alla virtù, come al vizio; 
giacché anche nel vizio enei delitto gli antichi recavano una 
grandezza ignota ai tempi che seguirono. Dicesi da taluni che 

a Disc., il, 2. 

b Contr. soc. IV, 8. 

Gioberti, Opere. Voi. I." 9 
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questa è una illusione poetica, e che la superiorità degli an- 
tichi proviene dal prestigio che l’ immaginazione dà alle cose 
lontane, e dell’ arte eloquente degli scrittori. Il che è falso , 
perchè i fatti parlano: qui non si tratta di stile, di eloquenza, 
di rettorici colori : si tratta di storia ; giacché i fatti greci e 
romani, raccontati alla semplice e alla rozza quando si vo-; 
glia, sono sempre maravigliosi. Salamina, le Termopili, Spar- 
ta, Leuttra, Omero, Pitagora, Socrate, Epaminonda, Timoleo- 
ne, Camillo, Scipione, Fabrizio, Catone, il senato romano, 
le leggi e i giureconsulti romani, i ludi e le scene, le lettere e 
le arti di quei tempi, sole perfette, perchè alla forza accop- 
piano semplicità e gentilezza, sono portenti unici al mondo. I 
quali hanno un tale attrattivo , che senza il Cristianesimo , 
e i beni incomparabili di cui ci ha arricchiti , anche -in 
ordine alla vita presente, chi ha petto d’ uomo, e qualche 
generosità di spiriti , sarebbe tentato di querelarsi colla Pre- 
videnza, che lo abbia fatto nascere fra le grettezze enei fango 
dell’ età moderna. Anche le altre parti dell’ antichità , e le 
cose del medio evo , son rimote di luoghi e di tempi, e hanno 
un allettativo poetico, se vengono abbellite dai narratori ; ma 
non si accostano di gran lunga alla greca c romana eccellenza. 
Il medio evo è mirabile pel suo genio cristiano; e ipopoli d’al- 
, lora, in quanto si mostrano animati dalle idee cattoliche, so- 
vrastano senza dubbio alla gentilità più colta. Ma , tranne ciò 
che deriva effettualmente dalla religione, io non so che si 
debba ammirare nei loro annali ; e i moderni encomiatori dei 
feudi , dei cavalieri , dell’ architettura gotica e delle crociate , 
mi paiono poco ragionevoli , e molto incresciosi. Gli eroi ca- 
vallereschi , e tutti quei guerrieri senza paura o dal cuor di 
lione 4 coHc/torq matte imprese e coi. loro amoreggiamenti, mi 
sembrano molto ''Simili a quelli del Boiardo e dell’ Ariosto ; e 
sono inclinato a credere che il Cervantes, ritraendoli con vena 
impareggiabile, tenga sovente dello storico filosofo , non meno 
che del poeta satirico. Ci può essere in quei forti muscoli e 
in quella generosità spensierata alcun che di lodevole; ma 
certo ci manca la ragione e la semplicità; e con esse la vera 
grandezza: il coraggio è reso ridicolo dal difetto di condegno 
scopo , dallo sforzo, dalla pompa, dall’ ostentazione: non ci 
trovo la sapienza , la naturalezza , il vero valore , e quel fu- 
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rore assennato e tranquillo di Temistocle, di Epaminonda o 
di Scipione. Tantoché coloro che rinnovano ai di nostri le tra- 
gicommedie dell' arte cavalleresca , e credono di giovare per 
tal modo alla civiltà del secolo , riescono solamente a far ri- 
dere di sè 23. Se volete in effetto beneficarla, e vi dà T animo 
di mutare i costumi, (il che non è veramente una ciancia ) la- 
sciate là i romanzi , le cronache , e volgetevi a]lfij>torio : ag- 
giungete la perfezione sovrumana dell’ Evangelio agli antichi 
spiriti di Atene e di Sparta , di Sannio e di Roma : accozzate e 
contemperate insieme Platone e Dante, Bruto e Michelangelo, Ca- 
tone e Ildebrando, Licurgo e Carlo Borromeo: componete in- 
sieme questi elementi , che ci maravigliamo di trovar divisi 
nella storia, tanto gli uni, ad essere perfetti, abbisognan de- 
gli altri: fatene uscire una civiltà nuova, più eccellente e 
squisita delle passate; la quale vorrebbe essere il supremo 
intento del secolo, e in ispecie degl’ Italiani, al cui genio ma-, 
sehio e severo non debbono andare a sangue le puerili esor- 
bitanze, le affettazioni e le caricature oltramontane. Ciò che non 
è antico e non è cristiano, non è semplice ; e fuori della sem- 
' plicità, non vi ha vera grandezza. Ma per tornare ai caratteri 
singolari e incomparabili della buona antichità romana e greca, 
io non posso indurmi a credere che la loro sublimità sia un 
effetto dell’ immaginazione: la favola in questo caso sarebbe ^ 
maggior miracolo che T istoria 24. . 1 ' 

La frivolezza è un difetto , che guasta tutte le facoltà 
dell’ uomo, e le rende inette a produrre effetti sodi e durev- 
voli, ma si radica principalmente in una di esse, cioè nel vo- 
lere. Una volontà fiacca e debole è di necessità incostante , 
come quella, che non può signoreggiare la vicenda tumultuo- 
a delle, impressioni e degli affetti , e si lascia volgere leg- 
germente agl’impeti loro. L’ incostanza dell’animo nuoce alle 
altre potenze coll’ impedirne T applicazione tenace e diutur- 
na ai loro rispettivi oggetti, e rende nulli o mediocri i frutti 
che ne provengono. Conciossiachè la vita dell’ uomo essendo 
successiva, e la natura perfettibile, ogni sua virtù suol esse- 
re un portato del tempo; nè può ottenersi altrimenti, che per 
via di atti replicati, i quali formano 1’ abito, mediante la lun- 
ghezza e T intensità dell’ applicazione a un medesimo ogget- 
to. Questa forte e indefessa applicazione richiede un uomo 
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longanime e costante ; e la longanimità, cioè la stabilità del- 
1’ animo nell’ indirizzo delle sue forze , è 1’ opposito della fri- 
volezza. Egli è adunque manifesto che la leggerezza degli 
animi e delle menti propria della età moderna, procede dal- 
l’ indebolimento dell’ arbitrio, il cjuale essendo la stessa atti- 
vità radicale e sostanziale del nostro animo, dee necessaria- 
mente influire nelle altre potenze. La sua efficacia si dimostra 
specialmente nelle facoltà morali, donde dipendono la virtù pri- 
vata la virtù civile, la fede religiosa, la fortezza ne’cimonti e nei 
pericoli, la pazienza nei dolori, la magnanimità negl’infortunii, la 
fermezza nelle risoluzioni, la dignità di tutta la vita. Perciò, 
se queste doti sono oggidì tanto rare quanto maravigliose , 
e se il nostro secolo difetta di ciò che chiamasi carattere mo- 
rale, e non ignora affatto la propria penuria, ciascun vede, 
qual sia la cagione di essa. Il carattere morale vuole una 
.volontà robusta e imperiarne, non molle, non infingarda, non 
arrendevole ai capricci del senso, della fantasia , delle pas- 
sioni. Un uomo dotato di mente viva, ma debole, è capace 
d’impeti subiti, atti a produr qualche effetto; se non che, 
l’impeto non dura, e gli effetti svaniscono, perchè la sola 
tenace insistenza dell’ animo in un oggetto determinato può 
partorire opere durevoli. I Francesi hanno certamente molti 
e rari pregi, che io non istarò a ripetere, perchè tutti li san- 
no, e i lor possessori hanno cura di ricordarceli a ogni poco. 
\La dote, che loro manca, è la longanimità; ed è forse bene 
i che non l’ abbiano, per la libertà degli altri popoli ; perchè 
jse i Francesi agli altri vantaggi di natura e di fortuna accop- 
pi piassero la tenacità inglese o spagnuola o romana, l' indipen- 
I 0enza di Europa fora ita da gran tempo , e Parigi sarebbe 
* forse al dì d’ oggi la capitale del mondo. Ma l’Ariosto avea 
ragione di avvertire che il giglio non poteva allignare in Ita- 
lia; ed io aggiungo che la Francia non ha mai serbato lun- 
gamente le sue' conquiste e le sue colonie in nessun luogo, 
e cho si può applicare alla sua potenza politica quel che gli 
antichi dicevano del suo valor militare, e ciò che il Segre- 
tario fiorentino ripeteva dei Francesi suoi coetanei. « E que- 
sta è la principal cagione, per cui la monarchia civile sa- 

a Disc., Hi, 36. 
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là sempre necessaria in Francia; perchè quando i cittadini 
sono instabili, ci vuole di necessità un braccio regio, clic sup- 
plisca alla debolezza delle volontà particolari. La levità fran- 
cese è passata in proverbio, e s'egli è poco filosofico il ral- 
legrarsi dei difetti delle altre nazioni, noi possiamo tuttavia 
consolarci di quelli dei nostri vicini ; perchè , lo ripeto , se 
avessero più del virile e del saldo, l’Europa sarebbe schia- 
va delle loro armi , come lo è della loro lingua e delle loro 
opinioni. Ben mi duole che in vece d’ imitare i Francesi nelle 
buone ed egregie loro parti , gli altri popoli si studino di 
emularli in questa leggerezza. Emulazione, che certo è facile 
ma pestifera; imperocché, se le frivole abitudini sono oggidì 
più o meno la pecca di tutte le nazioni civili, ciò si doe at- 
tribuire in parte all’influsso morale della Francia. 

La cognizione dipende dal volere , e 1’ atto cogitativo è 
un’ applicazione particolare dell’ attività dello spirito. La quale 
attività intima e semplicissima , che rampolla dall’ unità so- 
stanziale dell’ animo, e con un atto primo raggia intorno a sè 
le moltiplici potenze , donde nascono le varie modificazioni di 
esso animo , diventa libera in un atto secondo , quando ac- 
compagnandosi arpensifero già procreato, elegge fra le rap- 
presentazioni esteriori quelle che più le garbano , e si affissa 
in esse , o per meglio conoscerle, o per modificarle , ed eser- 
citare le sue facoltà nel giro della vita esteriore. Per tal modo 
1’ attività sostanziale dello spirito, generativa de’suoi poteri, di- 
venta arbitrio, collegandosi colla cognizione; e quindi riflettendosi 
nella cognizione stessa, la rinforza, 1’ accresce, la perfezio- 
na , le dà la forma esquisita e matura di scienza. La scienza 
è adunque la perfetta cognizione delle cose , acquistata , me- 
diante 1’ applicazione continua dell’ arbitrio agli oggetti cono- 
scibili; la quale, chiamandosi poi attenzione, riflessione, o 
contemplazione, secondochè 1’ oggetto in cui si esercita è 
fj*ori_, d entr o , o sopr a del nostro spirito, partorisce il giu- 
dizio, il raziocinio e Tutte le operazioni logicali , che sono le 
varie fogge, con cui la facoltà volitiva si esercita sulle ap- 
prensioni dell’ intelletto. ! psicologi hanno già avvertito e ana- 
lizzato questo intervento del volere nella cogitazione; ma ciò 
che importa qui il notare si è , che la perfezione del risultato, 
cioè l’ incremento della cognizione da ottenersi coll’ indirizzo 
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speciale dell’ arbitrio , è sempre proporzionato alla forza , 
lunghezza e intensità di questo indirizzo, che è quanto dire 
dell’ attenzione e delle altre operazioni summentovate. E sic- 
come 1’ invenzione , che è la cima dell’ ingegno scientifico , 
consiste nell' aumento della conoscenza ottenibile pel detto 
modo , ne segue che la virtù inventiva e creativa dipende, al- 
meno in parte, dal vigore della volontà, e che tanto maggiori 
sono i suoi acquisti , quanto è più efficace e costante il con- 
corso dell’ arbitrio. Non è dunque meraviglia, se la legge- 
rezza degli animi , e l’ imbecillità dei voleri , che mettono in 
fondo la vita morale dell’ uomo, e la spogliano di ogni gran- 
dezza. partoriscano simili effetti nella vita contemplativa, o 
siano non meno funeste alle nobili discipline , che agli atti 
virtuosi e alle magnanime imprese. Perciò la storia ci mostra 
la declinazione morale, e politica degli stati accompagnata, o 
di corto seguita, dallo scadere delle scienze e delle lettere. 
TajitQ_è. vero che la volontà si ricerca , non meno dell' in- 
gegno, a far gti uornini grandi e ì popoli famosi. Anzi l’ inge- 
gno non è altro in gran parte, che la volontà slessa, e riesce 
tale in effetto, quale ciascuno sei forma. Imperocché, s’ egli 
è vero , come è verissimo , che la natura porge diverse e 
ineguali attitudini ai vari intelletti, e li diversifica cosi di gra- 
do, come d’ indole conoscitiva ; non è meno indubitato che 
le forze dell’ ingegno dipendono grandemente dall’ uso che 
se ne fa, e dall’indirizzo che loro è dato. Mediante un as- 
siduo e tenace esercizio e un buon metodo , un ingegno in- 
fimo può divenir sufficiente , un ingegno mezzano può farsi 
sommo. Nè credo che la natura, benché faccia gl’ intelletti 
ineguali, crei un ingegno sommo, ma penso che quelli, i quali 
vengono onorati con questo nome , siano per molti rispetti 
fattura dell’ arte ; tantoché , se si fossero negletti , e non 
avessero aggiunta ai privilegi naturali una volontà indomabile, 
non sarebbero divenuti eccellenti. E veramente, per quanto 
io mi sappia , la storia non ci porge alcun esempio di uomo 
grande in qualche genere , nel quale ai pregi dell’ intelletto 
non si accoppiasse una volontà fortissima. Dovechè all' incon- 
tro si fa menzione di parecchi, che vissuti per qualche tempo 
in concetto di uomini mediocri agli altri , e forse anco a sé 
stessi , pervennero in seguito, volendo e faticando, alla cima 
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della perfezione. Insomma si vedo che la natura improvvisa 
bene spesso una capacità mezzana , ma non mai un valore 
straordinario. Se gli uomini si persuadessero bene di questa 
verità, potrebbero far miracoli. Le vocazioni morali e intel- 
lettuali sono cosi diverse, che io porto opinione, non esservi 
alcuno , se già non è affatto scemo, che non abbia sortito da 
natura qualche speciale abilità , e non sia in grado, conoscen- 
dola e coltivandola con ardore e costanza, di riuscir buono, 
anzi ottimo , nell’ esercizio di essa. Non è mica il naturale 
ingegno , ma 1* attività , la pazienza, la fermezza , 1’ ostina- 
zione dell’ animo a superare gli ostacoli , a indirizzare costan- 
temente verso un solo oggetto le loro fatiche, che manca al 
comune degli uomini. L’ esperienza ci attesta, quanto 1’ eser- 
cizio accresca la forza della memoria , o quanto avvalori le 
disposizioni richieste alle opere meccaniche. L’ esercizio crea 
pure la virtù , e non solo la virtù ordinaria , ma eziandio la 
virtù eroica. Or chi vorrà credere che 1' intelletto non sog- 
giaccia alle stesse condizioni , e che la volontà non possa far 
prodigi , eziandio in questa parte ? Se Bacone diceva che 
1’ uomo tanto può, quanto sa, si può aggiungere , non meno 
ragionevolmente, eh’ egli tanto sa, quanto vuole. La volontà, 
potenza creativa , che ci assomiglia al supremo Fattore , e 
principio di morale eccellenza, conferisce all’uomo il princi- 
pato della natura , e gli porge i mezzi di conoscerla e tra- 
sformarla, onde stabilire il suo proprio imperio. Isacco New- 
ton interrogato, come avesse .fatto a scoprire il sistema del 
mondo, rispose: pensandoci assiduamente. Certo non si ri- 
chiedeva un ingegno meno stupendo, che quello di un tant’uo- 
mo , alla mirabile scoperta ; ma si può affermare con egual 
sicurezza <}he anche il Newton sarebbe venuto meno nel dif- 
ficile aringo , se un ardore incredibile e studi fortissimi non 
si fossero aggiunti alla grandezza dell’ ingegno. 

Questo zelo ardentissimo e questa alacrità di studi di- 
ventano di giorno in giorno più rari nella repubblica delle 
lettere. Niuna età fu cosi corriva, impaziente come la no- 
stra, e l’ impazienza è nemica mortale del sapere. Si deside- 
rano le cognizioni , parto per ambizione e per amor del gua- 
dagno , che se ne può conseguire , parte ancora per quel de- 
siderio del vero, che Iddio c’ infuse nell’ animo; ma non si 
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vuol faticare per acquistarle. Quasi che 1’ uomo possa ren- 
dersi perfetto in qualsivoglia genere, per via di ozio e di tra- 
stullo ; e godersi su questa terra , sciolto dal tempo, i privi- 
legi dell’ eternità. Iddio solo con un semplice intuito abbraccia 
1’ universo: 1’ nomo non conosce appieno, se non per via 
del discorso, il quale è successivo e bisognoso di acconcia di- , 

sciplina. Sia eh’ egli voglia apprendere il vero, o effigiare o co- 
munque esprimere il bello, o effettuare il bene, egli può solo 
toccar la meta coll’ aiuto del tempo. Ma il secol nostro non 
è capace di una massima cosi triviale, estima che uno possa 
diventare artefice, poeta, scrittore, filosofo eccellente, in un 
batter d’ occhio, senza pensarvi, o con pochissima fatica; 
tantoché potrebbe chiamarsi il secolo degl’ improvvisatori. Ma 
se il voler improvvisare in versi , quando non si pigli per 
un semplice scherzo, è follia, non è meno assurdo il vo- 
lere improvvisare in prosa e nelle dottrine , chi aspiri a 
far effetti durevoli, e produrre opere non periture. Gli an- 
tichi non improvvisavano in nessun genere , se non costretti 
dalla necessità : e quando si fossero governati altrimenti, non 
sarebbero immortali, e se ne avrebbe oggi quella notizia, che 
i posteri avranno di noi. 11 che non era senza ragione grande ; 
perchè 1’ esperienza dimostra che il vero nei concetti , e il 
bello nello forme, non si lasciano cogliere a prima vista; e 
chiunque abbia qualche esercizio di bene scrivere può avere 
avvertito che i modi più proprii , più semplici, più naturali , e 
però più belli e più efficaci, non sono per ordinario i più 
pronti ad affacciarsi , nè si trovano bene spesso , senza studio 
e fatica. Ma oggi si giudica diversamente, eziandio nelle parti 
più serie e più importanti della vita civile. Le faccende poli- 
tiche e i destini dei popoli si trattano alla impensata : ogni 
parlamento di Europa ha per lo meno una dozzina di Demo- 
steni e di Ciceroni, elio colle loro dicerie incantano il mondo. 

Vero è che la concione di ieri, che avrà messo a romore tutti 
i giornalisti, e sarà levata a cielo, come un miracolo di facon- 
dia, non verrà più letta dopo qualche giorno, nè ricordata da 
nessuno. E non solo gli oratori improvvisano al di d’ oggi, che 
sarebbe meno incomportabile, ma eziandio gli scrittori nelle 
cose che più importano. La maggior parte dei libri, che si 
stampano alla giornata, sono estemporanei ; e come altri disse 
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argutamente, ci vuole a leggerli più tempo, che gli autori non 
ne abbiano speso a dettarli, Il che sarebbe ragionevole , se 
la vera perizia del pensare e dello scrivere potesse nascere 
da quel facile e pronto accorgimento, che dicesi spirito, il cui 
pregio consiste appunto nella subitezza , ed esclude per na- 
tura ogni meditazione. Al presente si fa gran caso di questa 
qualità, forse perchè la Francia, signora della moda, nepos* 
siede una gran dovizia; ma non si avverte, che se eli uomini 
spiritosi dilettano nella conversazione, non v’ha forse un più 
gran nemico del retto senso e del vero ingegno, che lo spirito. 

Quanto più la forza morale e 1’ energia del pensiero sono 
rare ai dì nostri , tanto più meritano la considerazione del fi- 
losofo que’ pochi esempi, che talvolta ne occorrono. L’ Italia 
può gloriarsi di aver prodotto negli ultimi tempi i due uomini 
più poderosi , che da un secolo in qua abbia veduto il mon- 
do ; il che prova che qualche favilla di vita alberga ancora 
nel sangue de’ suoi figli. L’ antichità stessa, cosi ferace di uo- 
mini forti , non ha generato virtù più maschia, tempra più fer- 
rea nò più formidabile , che quella di Napoleone 25 e di Vit- 
' torio Alfieri. Ameudue sommi, e smisuratamente superiori alla 
turba dei loro coetanei ; e benché d’ indole , di vita e di for- 
tuna differentissimi, in ciò somiglianti, che un tenacissimo e 
indomito volere fu la causa principale della loro grandezza. 
Certo si può dire che una sagacità grandissima nel penetrare 
i cuori degli uomini, una somma perizia nell' arte della guer- 
ra, una vastità di mente abile a comprendere con precisione 
e chiarezza , a condurre con senno e vigore una moltitudine 
d’ imprese e di negozi disparatissimi, un’ attitudine rara d’ in- 
gegno a concepire il nuovo e lo straordinario , senza scostarsi 
dal possibile e dal vero , non sarebbero state condizioni ba- 
stevoli alla fortuna maravigliosa del primo , se non ci si fosse 
aggiunto un animo tenacissimo , e una risoluzione insupera- 
bile. Se negli uomini rari v’ ha una qualità sopreminente, a 
cui si debba principalmente attribuire la loro eccellenza , non 
andrebbe errato chi affermasse che il mondo fu vinto più an- 
cor dal volere, che dal braccio di ferro e dall’ ingegno di Na- 
poleone. La sua indole squisitamente italiana trovò nella Fran- 
cia uno strumento docile e opportuno a’ suoi disegni smisu- 
rati ; imperocché i Francesi, che vanno a salti ed a balzi , e 
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procedono per impeto , apprezzano negli altri quella tenacità 
eh’ essi non hanno, e pur si ricerca a ben governarli; come 
accade che gli animi vivi ed instabili sono agevolmente presi 
e soggiogati da quelli di più forte natura. Se Napoleone fosse 
andato innanzi col senno medesimo delle sue mosse, egli 
avrebbe potuto superare i nomi più illustri nel vanto "di co- 
mandare agli uomini , come nel piacere e nel merito di bene- 
iicarli. Ma la felicità gli travolse il cervello ; e laddove ne' suoi 
principii egli era proceduto, secondo il fare italiano, con una 
grande audacia congiunta a una grande prudenza, doti egual- 
mente richieste a far cose straordinarie di qualunqne genere; 
nel seguito , e sovrattulto nella fine , accecato da’ suoi suc- 
cessi , volle governarsi con modi rotti e scomposti , secondo 
la furia francese , e cadde da tanta altezza a cui s’ era con- 
dotto , in minor numero di mesi , che non aveva speso anni a 
salirvi 26. 

Napoleone volse ad ambizione que’ doni , che il cielo gli 
aveva largiti a salute degli uomini , e rovinò. Perciò la sua 
gloria non è pura, o per dir meglio là sua rinomanza non sarà 
vera e perfetta gloria, nella incorrotta posterità. All’ incontro 
il nome dell’ Alfieri sarà benedetto , finché vivranno Italiani , 
avendoli arricchiti delle meraviglie del suo ingegno, e recato 
loro , per quanto un privato può farlo , que’ beni , di cui il 
conquistatore ci rapi le ultime reliquie, invece di darceli, come 
poteva, a compimento, e stabilirli in perpetuo 27. Nell’ Alfieri, 
se la mente era grande, l'animo era ancor più vasto e potente, 
e creò, si può dire 1’ ingegno. Volle essere poeta, e il fu; 
portento unico. Egli stesso ci apre il secreto della sua eccel- 
lenza con quelle ruvide paròle: Volli, sempre volli, e fortis- 
simamenle volli. Parole memorabili, degne di essere scol- 
pite nel cuore di ogni Italiano ; perchè, come valsero a mu- 
tare un giovane scapestrato in un poeta sommo, basterebbero 
a fare di una nazione serva e avvilita un glande e libero po- 
polo. Le bellezze e i difetti delle alfierane tragedie hanno del 
pari l’ impronta del principio , onde nacquero. Se tu non sa- 
pessi che l’ Alfieri fu, per così dire , un poeta di volontà , tei 
direbbero la concisione, il nervo e la durezza del suo verso ; 
la semplicissima orditura della favola ; la mirabile concatena- 
zione del dialogo , e la perfetta unità della composizione ; la 
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scarsità dei personaggi, la solitudine della scena, la mancanza 
di episodi ; la cupa energia dei sentimenti ; la terribilità della 
catastrofe; la fiera e robusta idealità dei caratteri; la cru- 
dezza delle tinte e dei contorni ,~che non isfumano né (ondeg- 
giano, e mancano di chiaroscuro; insomma quel fare forte e 
risentito, che spicca in tutto il disegno e nelle menome sue 
parti, e non trova nel bene e nel male alcun modello, come non 
può promettersi alcun degno imitatore. E V uomo in Vittorio 
rispondeva al poeta. Fu accusato di trattare imperiosamente 
quelle stesse persone , che amava con amore ardentissimo : 
il che non dee far meraviglia ; poiché egli era avvezzo a ti- 
ranneggiar sé medesimo e il suo proprio ingegno con quegli 
strani giuramenti , uno dei quali causò la perdita irreparabile 
di due tragedie bibliche , che gli bollivano in mente , quando 
steso il Saulle , sublimissimo de’ suoi poemi a. Singolare vo- 
lontà, che gli faceva imparare il greco a’ cinquant’ anni, e co- 
mandava a bacchetta fino all’ estro poetico! Ma se queste esor- 
bitanze nocquero alla vena del tragico, furono causa di molti 
suoi pregi , eziandio come scrittore, e gli fruttarono allori an- 
cor più gloriosi , che quelli del coturno italiano. 

Gl’ Italiani erano un popolo avvilito , in cui le abitudini 
cortigiane o schiavesche aveano rotto ogni nervo , e spenti i 
semi della prisca virtù. L’ Alfieri ridestò il sentimento della 
dignità civile: insegnò col suo esempio a vivere e morire in- 
contaminato; cosa rara, e virtù eroica in molli tempi. 

•• Disdegnando e fremendo, immacolata 
« Trasse la vita intera, , ' ■ ^ 

• , " »E morte lo campò dal veder peggio. » 

Ma il decoro civile non può sussistere veramente , senza 
1’ onor nazionale ; e questo non ha luogo in un popolo , che 
non è padrone di sé stesso. L’ indipendenza politica , che 
esclude la signoria dei governi e delle armi straniere, presup- 
pone l’indipendenza intellettuale e morale , e vieta di servire 
ai barbari, (ed è barbaro ogni invasore,) nella lingua, nei 
costumi, negli errori, nelle- opinioni. L’Italia è da gran tem- 


a Alfieri, Vita, ep. 4, cap. 9. 
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po serva d’Austria, serva di Francia; schiavitù esterna e ma- 
teriale da un lato , interna e spirituale dall’ altro. Ora questo 
secondo servaggio è tanto più pestifero , quanto più riposto , 
più intrinseco e difficile a sradicare. Importa certamente agl’ita- 
liani di sottrarre il collo dal giogo viennese; ma dee loro im- 
portare non meno e forse più , di liberar 1’ ingegno dai ver- 
gognosi lacci di un idioma disarmonico e imbelle , di costumi 
leziosi e effemminati , di una scienza frivola o falsa , di una 
letteratura posticcia e deforme , di una politica puerile e ciar- 
liera , di una filosofia empia , od ipocrita , e traente all’ em- 
pietà. E quando si scotesse solo il primo giogo , si sarebbe 
fatto poco , perchè invece di acquistar libertà , si muterebbe 
signore. Quando l’ Alfieri nacque, le condizioni d’Italia eran 
forse , per questo secondo rispetto , peggiori eziandio che al 
presente ; e non è dir poco. Pareva che tutta la penisola fosse 
divenuta una Gallia cisalpina. Religione; o piuttosto irreligione, 
favella , versi , prosa, belle arti , filosofia, politica, modo di 
pensare e di sentire , di operare e di scrivere, era forestiero : 
1’ Italia era uno spartimento francese assai prima di Napo- 
leone a. Le armi altrui, e la codardia nostra, suggellarono 
poscia l’ indegna servitù. Perciò quando 1’ Alfieri osò pensare, 
osò dire apertamente , e tonare colla terribile sua voce, sotto 
il ferro dei conquistatori , che gl ' Italiani per sito, per na- 
tura, per genio, per la dignità e felicità propria , per la 
ricordanza delle antiche glorie e delle antiche sventure , 
dovevano esser nemici , anziché ligi e sudditi , ai Fran- 
cesi, questo grido ebbe il pregio di una scoperta, e il co- 
raggio di una protesta, contro 1’ insulto dei vincitori e l’igna- 
via dei vinti. Ma l’ Astigiano con quell’ istinto penetrativo de» 
poeti sommi , qui non ristette r vide più innanzi , ebbe virtù 
di salire alle fonti del male , e conobbe che gl’ Italiani erano 
divenuti una generazione bastarda , per aver tralignato dai 
loro antichi : conobbe che per uscire di tanto lezzo, dovevano 
ritirarsi verso i loro principii , e rinnovare 1’ età di Dante , 
del Petrarca , del Savonarola , del Machiavelli, di Nichelan- 
ti La setta dei gallizzanti era cosi radicata ed estesa, che Lu- 
dovico decimoquinto avrebbe potuto dir con ragione che non c’erano 
più Alpi, imitando una celebre frase del suo avolo. 
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gelo ; età aurea , che venne meno , quando periva la repub- 
blica di Firenze , seggio delle nostre lettere e del nostro ci- 
vile splendore , e spirava il suo gran Segretario , degno per 
amore di patria , d’ essere chiamato , come il Ferrucci, 1’ ul- 
timo degl’ Italiani. Che di più vero e di più doloroso in un 
tempo di queste memorande sentenze ? Chi può oggi negare 
che per molti rispetti il medio evo d’ Italia sia I’ età moder- 
na ? Ma che libertà e forza d’ ingegno non richiedevasi per 
pensare e parlare in questo modo, quando il Cesarotti, l’ Al- 
garotti , il Bettinelli , il Roberti , il Galiani , e tanti altri di 
questa razza , erano colla voce o cogli scritti maestri di elo- 
quio e di senno alla penisola ? 

L’ Alfieri, come poeta illustre e amatore di libertà, ha dei 
compagni; come restituitore del genio nazionale degl Ita- 
liani, non ebbe competitori nè maestri. Quest’onore è suo 
privilegio , e gli assegna un seggio unico fra le glorie nostre. 
Che gl’ Italiani abbiano un genio nazionale loro proprio, pare una 
trivialità a dire; non per tanto il primo, che concepì distinta- 
mente questa forinola, non poteva essere un volgare ingegno. 
Le verità morali paiono comuni, ovvie, agevolissime a trovare, 
come prima son concepite ; ma 1’ esperienza ci mostra che il 
rinvenirle e trarle alla luce, sovrattutto quando fa d uopo con- 
trastare ai tempi e all’ opinione, non è impresa da spiriti vol- 
gari. Qual cosa è più facile, che il dire agli uomini : voi siete 
fratelli ? Tuttavia anche coloro, che hanno la sventura di non 
riconoscere nel Cristianesimo la sua divina origine, ammirano 
come straordinario, il trovato della fratellanza umana. A poter 
affermare che gl’ Italiani non debbono essere altro che Italiani, 
richiedevasi un concetto vivo e profoudo di quella medesi- 
mezza e personalità civile, che è la vita delle nazioni. Il qual 
concetto era una scoperta morale; checonteneva il germe della 
redenzione patria; imperocché nei popoli, non meno che ne- 
gl’ individui, la personalità sussiste, come tosto se ne ha il 
sentimento. Se questo germe diverrà una pianta, com’è, da 
sperare, coloro fra i posteri, che godranno del gran riscatto, 
dovranno innalzare, non una statua, ma direi quasi un tempio, 
a Vittorio Alfieri. 

Anche dopo questo illustre esempio, gl’ Italiani lasciano 
talvolta molto a desiderare in ciò che spetta alla grandezza 
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dell’ animo, e al decoro della vita, sovrattutto quando si tro- 
vano in paese forestiero. Perdonimi il lettore, se io parlo ; ma 
quando si tratta di certi scandali pubblici, credo più dignitoso 
il condannarli altamente, che il dissimularli. Non so, se il 
grande Alfieri si sarebbe indotto in qualunque fortuna ad essere 
cittadino francese ; ma so, che se avesse desiderato questo 
titolo, certamente onorevole, non avrebbe rinnegata la patria per 
conseguirlo. Il conculcare e lo spergiurare la patria, che il 
Cielo ne ha dato, per guadagnarne un’ altra, è solenne viltà. 

E pure si son trovati alle volte degl' Italiani, che a tal effetto 
hanno dichiarato e provato per vie giuridiche, sè esser nati, 
quando il loro paese gemeva sotto il giogo forestiero. Che di- 
rebbero i Francesi di un loro eompatriotta, che per ottener la 
cittadinanza di Vienna o di Pictroborgo . si gloriasse di esser 
venuto alla luce, quando i ianzi e i cosacchi serenavano sulle 
sponde della Senna? Che pudore di uomo è questo, e che 1 
pietà figliale di cittadino, il rimemorare e rogare in pubblico, 
come una spezie di vanto, le vergogne della madre? Ciò mi 
rammenta quel Ninfidio caro a Nerone, e quel Sabino, menzio- 
nati da Tacito, che si facevano figliuoli di Caio e di Giulio 
Cesari , e si recavano a gloria la lor bastardigia a - Ilo voluto 
toccaro questa indegnità, rinnovata più volte e stomachevole 
ai buoni, riprovandola col debito vituperio, non già per tassar - * 
nessuno in particolare, 0 per oscurare con questo fallo le 
qualità lodevoli di chi può averlo commesso, ma acciò gli 
stranieri non credano che tutti gl’ Italiani siano di tal tempra, 
e si pregino di esser nati in patria schiava, per ottenere il 
diritto di viver liberi altrove. • ' 

Ma per tornare all’ Alfieri , chi voglia apprezzare conde- 
gnamente quest’ uomo straordinario, dee por mente alla classe 
cade usci, e alla provincia ove nacque. Egli fu nobile piemon- 
lesc. Ora fra i patrizi italiani, si può dire che i nobili piemon- 
tesi sono quelli, in cui maggiormente si conservano gli antichi 
spiriti degli ordini feudali. I quali nel loro fiorire traevano se- 
co molte enormità, e viziavano i possessori di quelle cupidigie, 
che nascono dall’ eccesso della potenza ; ma scaduti , quando 
i fieri e terribili castellani s’ingentilirono nelle città e nelle 

a Tac., Ann. XV, 72. Bitt. IV, 55. 
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corti, e poscia ridotti a poco altro che un privilegio di onore, 
conferirono ai loro eredi molti pregi e vantaggi. Tali sono una 
grandezza d’animo signorile , una specchiata rettitudine, una 
squisitezza e generosità di sentimenti , una delicata destrezze 
ed eleganza di maniere, una costante dignità nei portamenti e 
nella vita. Le quali doti sono cosi importanti al vivere civàie , 
e alcune di esse cosi rare negli altri ordini dei cittadini, che 
quando sarà dato all - Italia di risorgere, i nobili italiani, e sin- 
golarmente i piemontesi, potranno essere principale strumento 
di libertà patria. Egli è vero che questo alto sentimento della 
dignità loro degenera spesso in boria, tollerabile nei pochi, 
che sanno temperarla di condiscendenza e di dolcezza , spia- 
cevole nei molti, che non usano di, mitigarla; perchè -i nobili, 
come ogni ceto, ha pure il suo volgo, e il volgo non è mai la 
parte più scarsa o men romorosa. Il qual concetto della pro- 
pria maggioranza è ingenito nel patriziato piemontese: te lo 
fanno sentire fra le cortesie : signoreggiano, inchinandosi ; e si 
mostrano tuoi padroni, dichiarandosi tuoi servi. Onde è raro 
che qualunque virtù d’ animo e d’ ingegno ' riesca affatto a sra- 
dicarla : l’ Altieri stesso per questa parte visse e morì patrizio. 
L 'Alfieri, che nel principio della sua Vita si rallegra di essere 
nato nobile, per poter senza taccia d’ invidia gridar contro 1 
nobili, non s’ accorgo che a questa stregua egli non poteva in- 
veir contro i principi, perchè non era nato principe. Tali sono 
i nobili piemontesi: la grandigia aristocratica è in essi una se- 
conda natura, e tira spesso a magnanimità, spesso a superbia. Ma 
non so, se i borghesi, che gli adorano presenti e gli bestem- 
miano assenti, abbiano ragione di dolersi del secondo effetto ; 
perchè se gli uni sono superbi, gli altri sono vili. Ogni qual 
volta i popolani sono vilipesi e manomessi dai patrizi, ne ac- 
cusino principalmente sè stesi, che non sanno mantenere il de- 
coro della classe, a cui appartengono. Ma se per bontà e ge- 
nerosità d’animo, per elevatezza di sentimenti e fermezza nel- 
le opinioni, i nobili piemontesi sono degni di molta lode, essi 
tendono forse in questi parti, (parlo sempre generalmente,) 
più al mezzano che al grande, e più al buono che all’ ottimo. 
La quale proprietà è comune a tutti gli abitatori della provin- 
cia, ma spicca nella classe illustre, più raccolta in sè stessa, 
più affinata dalla educazione , più atta a ricevere gl’ indussi del 
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paese, e a conservare le antiche abitudini. La nobiltà del Pie- 
monte rappresenta al vivo il genio dei Subalpini intero, saldo, 
tenace, schiavo della consuetudine, peritoso al sommo di met- 
tere il piede fuori delle orme consuete, e avvezzo a coonesta- 
re la pusillanimità e la lentezza coi nomi di prudenza e di mo- 
derazione. Tempra d’ animo pregevole e biasimevole , secondo 
i rispetti; la quale riuscirebbe eccellente, quando fosse avvalo- 
rata da quella civile educazione, che dilata 1’ animo, ma non lo 
snerva, aggiunge alla cautela i nobili ardimenti, e senza nuo- 
cere al senno, accresce il vigore. Aggrandito la mente dei Pie- 
montesi, e avrete uomini non indegni di rappresentare al mon- 
do l'Italia rozza, ma fiera dei bassi tempi, e gli spiriti magna- 
nimi dell’ antica Roma. Ma nei tempi andati non si mirò a que- 
sto scopo ; e benché i governi violenti e tirannici, che insan- 
guinarono le parti più amene della penisola , e quasi tutto il 
resto d’ Europa, siano stati ignoti al Piemonte, la severa storia 
ci obbliga a confessare che vi furon talvolta depressi gli ani- 
mi e gl’ ingegni. Carlo Botta , scrittore moderatissimo e tenero 
della monarchia piemontese , discorrendo delle condizioni di 
essa nel passato secolo, parla in questi termini : « Gli studi si 
« fomentavano purché da un disegnato e stretto cerchio non 
« uscissero. Nissuna vita nuova, nissun impulso; nissuna scin- 
« tilla d’estro fecondatore; un aere greve pesava sul Piemon- 
« te, e i liberi respiri impediva. L’ istesso vivere tanto asse- 
« gnato del principe faceva , che la consuetudine prevalesse 
« sul miglioramento , e che nissuno dall' usato sentiero uscis- 
ti se Dai duri lidi fuggivano Lagrange, Alfieri, Denina, Ber- 

ti thollct, Bodoni, e fuggendo dimostravano, che se quella era 
« per natura una feconda terra , un gretto coltivatore aveva, 
o Carlo Emanuele e Bogino si martirizzavano sui conti, e le 
« generose aquile, sdegnose di quel palustre limo, a più alti e 
« più propizi luoghi s’ innalzavano «. » Ora questa mezzanità 
d’ingegno fa sì, che i Piemontesi, e in ispezie le classi illustri, 
se sono estimatrici buone e giuste del valor mediocre, non so- 
gliono apprezzar l’ eccellenza: il merito straordinario è quasi 
agli occhi loro temerità e follia. Uomini incorrotti, modelli del 
perfetto gentiluomo e del suddito egregio, come un Filippo di 

a Stor. d’ lt. cont. dal Guicc., lib. 48. 
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Agliè, o un Damiano di Priocca, uscirono spesso dal loro seno : 
ma costoro possono sostenere per qualche tempo gli stati vacil- 
lanti, non posson mutare in meglio le sorti delle nazioni. A tale 
effetto la virtù più squisita non basta, se non vi si accompagna 
l’ardir dell'animo, e l’audacia dell’ ingegno. S’aggiunga che per 
la vicinanza colla Francia, pel dominio antico di questa in vari 
luoghi del Piemonte, e per le attinenze frequenti dei duchi savoini 
coi re francesi, il vezzo dei gallizzanti è diffuso fra i Subalpini as- 
sai più che altrove, specialmente fra i nobili, i quali credono di 
nobilitarsi vie meglio , e levarsi sul volgo , affettando di usar 
modi o linguaggio forestiero. Consuetudine pessima, aiutata dal 
predominio di un dialetto barbaro e provinciale , che non può 
adoperarsi nelle nobili scritture, e dall’incuria, ch’ebbe sem- <• 
pre il governo, di promuovere e diffondere la favella naziona- 
le. Anche oggi nella corte, e in molti crocchi signorili, si usa 
spesso il francese. Nella stessa lingua sogliono i nobili, e quei 
borghesi più gentili, che pizzicano di patriziato, dettare le loro 
polizze e le loro lettere; pur beati, che questo lor francese è 
per lo più assai piacevole a leggere e a udire; ma il far ridere 
non è buon ristoro della violata dignità civile. Quindi è, che le 
strettezze e le miserie del genio provinciale albergano in Pie- 
monte più che altrove , e che una gran parte dei Piemontesi 
non sanno ancora di essere Italiani. E questa segregazione mo- 
rale dei paesi subalpini dall’ altra Italia, privando i duchi di Sa- 
voia deir amore e del concorso delle, vicine popolazioni , tolse 
forse loro la gloria di signoreggiar la penisola, e di rinnovare 
l’ impero di Berengario. Calcolate tutte queste condizioni , dee 
certamente parere un miracolo , che Vittorio Alfieri sia nato in 
Piemonte, e fra’ patrizi piemontesi; de’ quali alcuni ancor oggi 
lo disprezzano in cuor loro, come uomo strano e fantastico, 
pogniamo che il dirlo apertamente sia lor vietato dalla fama. 

E certo egli avrebbe trovato persecutori sciocchi o maligni , 
non fautori bepevoli fra i ricchi e i potenti della sua provincia, 
se fosse stato uomo del popolo, e costituito in minor fortuna. 

La natura dell’ uomo si solleva di rado, e non è mai per- 
fetta, eziandio quando eccede di gran lunga la misura comune. 
^Perciò gli uomini più segnalati sogliono pagare qualche tributo 
ai vizi del loro secolo: gli contrastano, perchè grandi, gli ub- 
bidiscono, perchè uomini. L'età passata era serva e vile: e l’ Al- 
io 
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fieri la richiamò a dignità e a libertà: era irreligiosa: e l’ Al- 
fieri cesse al fato comune. La debolezza e leggerezza e corrut- 
tela universale aveano lasciato alla religione poco piò che i suoi 
riti, e le sue pompe esteriori. Lo spirito del Cristianesimo si 
era ritiralo in sè stesso, e in certe anime elette, suo seggio 
di predilezione e perpetuo santuario. Ivi era d’uopo discende- 
re per respirare l’ aere divino, per trovare e contemplare quel- 
le virtù sovrumane, che sono il tesoro immortale della religio- 
ne e della Chiesa. Le pratiche del culto e gli ordini esterni 
del sacerdozio , ti additano, dov’ è riposta la fiaccola celeste , 
montre la velano al tuo sguardo, ti additano, dove devi cercar- 
la, se vuei possedere un tanto bene , e rinfrancarti al suo ca- 
lore e alla sua luce. La religione è ad un tempo oscura e lu- 
minosa, a secreta e palese, offerentesi spontaneamente, e non 
arrendevole se non a chi la cerca. La grande anima di Vittorio 
era degna di sollevar questo velo, e di apprezzare quelle dot- 
trino, che aveano rapita la gran mente del Vico, e soggiogatigli 
spiriti indomiti del Buonarroti e dell’ Alighieri. L’ ammirator del- 
la Bibbia, l’ autor del Saulle, il lodatore del Savonarolà, l’ ama- 
tore ardente della libertà italiana, il fero disprezzatore d’ ogni 
moderna mollezza e barbarie, era nato a misurar l’ altezza e 
l’ efficacia dell’ Idea cattolica. E sappiamo che verso il fine dei 
suoi giorni parve averne un sentore ; sappiamo che si dolse 
de’ suoi trascorsi giovanili, e di certe licenze della sua penna. 
Lo accennano le sue ultime scritture, e in specie alcune poesie; 
e basterebbe a mostrarlo quel suo verso, strano si, ma che va- 
le un libro, dove parlando del Voltaire, lo chiama 

« Disioventore od inventor del nulla » 

‘ \ 

Certo chi scrisse queste parole avea come un sentimen- 
to, che il bello, il \vero, il positivo del^a vira è nella religione, 
e che senza di essa il tuttò è niente.'Nè l’ autor del Miso- 
gallo poteva ignorare che l’ incredulità moderna in Italia è 
merce forestiera 28. 

Nel genio civile e nazionale consiste la volontà dei po- 
poli. Imperocché gli stati hanno essere di persona, come gl’ili- 

, . > 

a Quasi lucernae lucenti in caliginoso loco. 2 Pct., 1 , 19. 


Digitized by Google 


DELIA FILOSOFIA 1 47 

dividili, e son dotati, nè più nè meno, d' intendimento e di 
volere ; e come l’ individuo muore, quando le potenze dell’ ani- 
mo cessano dal commercio organico, cosi una nazione si es- 
tingue, quando perde la sua morale e politica indipendenza. 
Perciò le influenze dell’ indole nazionale nel destino dei po- 
poli corrispondono agl’ influssi della facoltà volitiva nelle altre 
doti dell’ uomo individuale. L’ Alfieri tentò di ravvivare il vo- 
’ lere e il nome italiano, e ne insegnò il modo. Or si può egli 
rinvigorir del pari la volontà degl’ individui, che è tanta parte 
della moralità e dell’ ingegno ? Per soddisfare a questa do- 
manda, dobbiamo investigar le cause, per cui si è infiacchita 
1’ attività e conseguentemente scemata la capacità intelìettiva 
degli uomini. In tal guisa siam ricondotti al soggetto princi- 
pale del nostro discorso. 

Le forze della volontà dipendendo dall’ uso che si fa di 
essa, sono per molti rispetti, opera dell’ arte. L’ arte è una 
sapiente abitudine, cioè la ripetizione degli «tessi atti, dirit- 
tamente ordinata da certa regola. Ella è cosa razionale e mec- 
canica ad un tempo, presupponendo la cognizione dello scopo 
e dei mezzi, nel che consiste la regola, e l’ iterazione frequente 
e diuturna di certi atti, donde nasce la consuetudine. Se per 
fortificare la volontà, bisogna esercitarla, secondo un certo 
indirizzo, ci dee essere *un’ arte, che insegni il modo di farlo, 
e metta in opera l’ insegnamento. Qu est’. pr te è 1’ educazi one, 
e comprende una parte speculativa, per cui sì conosce l’ av- 
viamento da conferirsi all’ arbitrio dell’ uomo e i sussidi che 
vi conducono , e una parte pratica che pone ad effetto questa 
cognizione. 

La necessità dell’ educazione è così manifesta, che non 
ha d’uopo di prova. Imperocché 1’ educazione, essendo il mo- 
do di trasformare in abiti, per mezzo di atti successivi, 
le potenze dell’ individuo, in ordine al suo fine, è tanto ne- 
cessaria alla felicità dell’ uomo, quanto lo stesso incivilimento. 
Anzi si può dire che l’educazione è la civiltà degl’individui, 
come la civiltà è l’educazione dei popoli. L’uomo e il comune 
perfettamente ordinati non sono enti naturali, ma artificiali, e 
benché la natura dia il germe, l’arte sola può svolgerlo e 
maturarlo. Ma siccome tutte le potenze sono attuate dal con- 
corso dell’ arbitrio , seguita che l’ instituzione e la disciplina 
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deUa volontà è la parte'più rilevante dell’ arte educatrice. Questa, 
propriamente parlando, si distingue dalla civiltà, mediante la 
condizione del soggetto, in cui si esercita, e i mezzi che ado- 
pera per sortire l’ effetto. La civiltà si travaglia nell’ universale, i 
ma specialmente negli uomini già maturi, l’ educazione nei 
giovani e nei fanciulli. Conciossiachè il magisterio educativo 
versando nell’ informar gli animi coll’ aiuto della consuetudine, 
dee mettere le sue radici in quella età, che porge minori os- 
tacoli, e quando gli animi teneri e nuovi alla vita, non ancora 
impressionati in contrario, sono atti a ricevere una buona for- 
ma. Egli è vero che l’ uomo è scaduto dalla perfezione, in cui 
fu creato; ma la Providenza, con un consiglio di sapienza e di 
misericordia, moderò il male in guisa, che non fosse irrimedia- 
bile. E stato sarebbe, se il germe malefico si esplicasse, come 
prima 1’ uomo entra nell' aringo della vita, e se le cupidigie 
della età fervida fossero retaggio della puerizia. Imperocché 
in tal caso non vi sarebbe più, per cosi dire, nel vivere uma- 
no alcuno spazio vuoto di affetti ribelli e tumultuosi, e atto 
a ricevere la generosa semenza della disciplina. All’ incontro 
la quiete innocente della fanciullezza, durante la qyale le pas- 
sioni più violente dormono ancora, rende possibile l’ opera 
degl’ institutori ; la quale porge le armi, e i sussidi necessari 
alle dure battaglie delle età che seguono 29 . 

L’ educazione é tanto antica, quanto la nostra specie , e 
Iddio fu il primiero institutore degli uomini. La prima scuola 
fu la rivelazione infusa col linguaggio; il quale tramanda il 
vero alle succedenti generazioni, ed è come un insegnamento 
mutuo, por cui si è propagata e si propagherà in perpetuo la 
prima lezione data al genere umano dal supremo maestro. Come 
tosto furono ordinate le comunanze più antiche, onde si abbia 
memoria, troviamo, presso i popoli culti, l’ educazione avuta 
in conto di negozio pubblico. Nella vita patriarcale, il capo della 
famiglia e della tribù è il precettore de’ suoi dipendenti, che 
vivono seco a guisa de’ suoi figli. Nel reggimento delle caste, 
i savi investiti del sacerdozio, sono i conduttori, i legislatori, 
i maestri delle classi subalterne : il santuario o l’ oracolo, seg- 
gio di traffico , di giustizia , di religione , dove convengono i 
popoli, è pur la sede dell’ insegnamento, e la fonte del costu- 
me. Così nelle due forme più antiche di società, quali sono il 
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patriarcato e il governo a caste, la religione e l’educazione' 
si confondono insieme , e appartengono alla cosa pubblica ; 
perchè in effetto il culto e il governo sono i due strumenti 
principali di gentilezza, in ordine alle nazioni. La storia ci 
mostra V educazione pubblica in vigore presso gli antichi Per- 
si ; e c’ induce a congbietturare che assai prima fosse comune 
a tutti i popoli iranici ; "donde forse passò in Egitto ; dove la 
troviamo fiorente sotto il dominio dei Faraoni a. I Doriesi , 
che furono probabilmente in origine un ramo pelasgico , 
l’ introdussero nella Grecia ellenica , e in quasi tutte le 
loro colonie: raffinarono in Laconia, in Beozia, in Creta, 
nella Magna Grecia, e la recarono, per alcune parti, a un raro 
grado di perfezione. Certo le meraviglie dell’ antica Grecia sì 
debbono principalmente attribuire all’ influenza del genio do- 
rico , e alla stia perizia nel migtforare gli uomini colla discipli- 
na. Licttrgo, rinnovatore d’ instituti più antichi, viziò 1’ educa- 
zione doriese, esagerandone i principii. Pitagora la mise in 
arte, fondò con essa la sapienza italogreca, e se ne valse a 
tentare uba riforma religiosa e civile. Platone, che segui gli 
ordini dorici in quasi tutte le parti della filosofìa, institituì la 
sua società ideale a imitazione di Creta e di Sparta. I Pita- 
gorici in effetto, come gli antichi Doriesi, tenevano 1’ educa- 
zione civile per cosa di grandissimo rilievo, e la riputavano 
il mezzo più efficace per la conservazione dello stato; e per 
modellar la repubblica, quasi un piccol mondo e un concento 
musico, a tenore dell’ universale ed eterna armonia. Se presso 
altre nazioni antiche l’ educazione non fu organata con ordini 
positivi, come nelle predette, uopo è avvertire che la forza del 
costume, la riverenza della religione e del sacerdozio, il po- 
tere delle leggi e dei magistrati, la subordinazione della vita 
privata alla vita pubblica, una folla di usi disparatissimi da 
quelli delle società moderne, e insomma tutto lo stile del vi- 
vere antico, facevano sì, che l’educazione dipendeva assai più 
dallo stato, che dai particolari cittadini. Tanto che se ne può 
copchiudere, che salvo pochi casi, un’ educazione jiui^cume- 
no jubblica fu comune a tutti i popoli antichi. 


a Si esporranno nel secondo libro le ragioni, che rendono vero- 
simile 1’ origine iranica dell’ antichissima civiltà degli Egizi, 
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Il Cristianesimo, intento al sublime ufficio di perfezionare 
e ingentilire gli uomini, è l’ educazione del genere umano in or- 
dine alla vita avvenire. Ma nel dare all’ uomo la gentilezza del- 
l'animo, e aprirgli il regno celeste, lo felicita eziandio sulla ter- 
ra ; perchè la morale, che ivi produce la virtù e colà la beati- 
tudine, è il vincolo e l’armonia delle due vite. Perciò si trova 
nel Cristianesimo il concetto civile e pedagogico dei Doriesi, 
ma ampliato, aggrandito, innalzato a grado assoluto di perfe- 
zione, mediante l' idea dell’ eterno , sostituito agli ordini tem- 
porali e creati. I seguaci di Egimio e di Pitagora modellavano 
l’ uomo e le sue instituzioni sulla città del mondo ; l’ Evangelio 

10 esempla sulla città divina. Cristo, conforme ai dettati della 
filosofia perfetta, ritornò in cielo il tipo supremo e ideale, che 
i Gentili ne avevano tratto, per collocarlo sulla terra fra le sen- 
sibili fatture. Mentre i pitagorici, conforme al concetto pantei- 
stico della filosofia sacerdotale, da cui discendeva la loro set- 
ta, rappresentavano il Cosmo, o piuttosto il Teocosmo , come 
sovrano esemplare di eccellenza, Cristo, mirando più alto dis- 
se: Siate per f etti come il vostro Padre celeste è perfetto 
Perciò, se l'educazione gentilesca attendeva più al corpo che allo 
spirito, più alle opere che ai pensamenti e agli affetti, più all’uomo 
esteriore che all’uomo interiore, e insomma più agli effetti e agli 
accessorii, che alle cagioni e al principale, l’Evangelio diede il 
modello di una instituzione perfettissima, che comprende tutto 
l’uomo, e svolge le suo potenze, in proporzione del pregio loro. 

11 tirocinio cristiano si compone di due discipline , 1' una delle 
quali è preservativa, e mira sovrattutto ai fanciulli, l’altra curati- 
va, penitenziale, e riguarda l’uomo corrotto. Amendue constano 
di dogmi e di culto: il dogma, cioè l’Idea, ammaestra gl'intellet- 
ti ; il culto informa, addolcisce , nobilita gli animi e i costumi. 
Il Catechismo e i canoni, cioè l’ insegnamento e la disciplina , 
sono i due strumenti educativi, onde si serve la Chiesa ; la qua- 
le col primo chiarifica e ammaestra le menti, coll’ altro doma 
gl’ indegni affetti, e i ribelli voleri al bene indirizza. Ma per- 
ciocché l’azione immediata del Cristianesimo non esce fuori del 
cerchio religioso , spetta alla civiltà l’ appropriarsi i concetti 
cristiani, incorporarli ai propri elementi, e vantaggiarsene nei 

a Matth. V. 48. • ■ 
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suoi progressi. Il che non potè accadere nei primi tempi della 
Chiesa, perchè la società era pagana; e quando il gentilesimo 
fu spento , vennero i barbari , che turbarono e spiantarono gli 
antichi instituti, mentre la religione immobile e quasi raccolta 
in sè stessa, rimase intera fra le mine. Alla barbarie succe- 
dette lo stato feudale , e a questo si aggiunse il municipale ; 
entrambi dotti, sparpagliati , favorevoli alle forze particolari , 
infesti alla forza generale , e se validi fino ad un certo segno, 
destituiti di unità e di vita durevole. L’ Europa ridotta in fran- 
tumi, non poteva occuparsi di educazione ; e nello stesso mo- 
do che, per difetto di virtù concenlrativa, gli stati erano smem- 
brati e sminuzzati in comuni è in castella, 1’ azione educatrice 
si trovava divisa e quasi dissipata fra la moltitudine degl’ in- 
dividui e delle famiglie. Nè l’ unità del pontificato cattolico po- 
tè rimediare al male, perchè tutte le passioni scatenate con- 
tro i sacrosanti diritti difesi da quello trassero quella unione e 
quella forza, che loro mancava dal funesto vessillo dell’ Imperio. 
Gl’ imperatori insegnarono agli altri principi; e dopo una guer- 
ra gloriosa di due secoli e più, la voce mansueta del Pontefice 
fu vinta dal ferro dei potenti, e con Bonifacio ottavo peri affatto 
quella sovranità europea, che sola poteva crear le nazioni senza 
scapito della libertà loro 30, il che però non sarebbe avvenuto, 
se Clemente quinto fosse somigliato al settimo Pio ; giacché la for- 
za morale non può esser vinta, se non è avvilita. Filippo, per 
troncare i nervi al papato , lo trasferì in Francia, come si volle 
fare alla nostra memoria; ma più tristo o più fortunato di Napo- 
leone, potè fare un papa ligio e francese; e riuscì conquesto solo 
atto a torgli il primato civile di Europa. Tali sono gli obblighi, 
che la Santa Sede, l’ Italia e l’ Europa ebbero allora colla Fran- 
cia. Tuttavia il papato, se non ebbe mezzi e tempo per ordina- 
re a compimento le nazioni, aiutò le repubbliche ; le quali con 
le loro leggi suntuarie, le milizie originalmente cittadine, le nu- 
merose assemblee, gli ordini popolareschi e religiosi, lo riunioni 
e maestranze dei maestri e delle arti, i traffichi frequenti di 
mare e di terra ; con quel loro moto continuo , e quella vita 
cosi viva e cosi agitata, che menavasi per le logge, per le piaz- 
ze e per le chiese, e sovrattutto col concetto che avevasi della 
libertà politica, come diritto di comandare, onde seguiva che i 
rettori s’ ingerissero al possibile di ogni privata appartenenza ; 
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le repubbliche, dico, del medio evo, cosi ordinate, esercitaro- 
no una grande influenza nell’ educazione dei cittadini, e parte- 
ciparono anche da questo lato al genio dell’ antichità libera di 
, Italia e di Grecia. Contuttociò l’ indipendenza individuale-pre- 
dominava: da essa provenne talvolta il grande ed il bello, più 
spesso l’ orrido del medio evo. - 

Le divisioni feudali e municipali cessarono nella fine del 
secolo quindecimo , e nel principio del seguente, eotteitran- 
dovi il dispotismo nazionale o straniero. Si ottenne in tutto o 
in parte l’unità politica, a discapito della libertà, o dall’indi- 
pendenza patria. L’unione non si sarebbe sequestrata dalle in- 
stituzioni libere, se fosse stata opera dei papi; le spense, per- 
chè fu opera dei re. Ma i re non si occuparono di educazio- 
ne civile, più che i baroni ed i popoli. Il che è stato un gran 
bene; perchè, se i despoti avessero avuto nelle mani una mol- 
la cosi potente, avrebbero forse impresso nella natura dei sud- 
diti ima forma di servaggio indelebile. La civiltà moderna, in- 
separabile da una libertà temperata, sarebbe stata oppressa 
nella cuna: Carlo, Enrico, Filippo, Luigi aggiungendo il domi- 
nio degl’ intelletti e delle fantasie alla forza dei cannoni, avreb- 
bero mutate le nazioni europee in imbelli ed ignobili armenti , 
o in masnade formidabili e feroci, come quelle degli Ismae- 
liti. 

La Chiesa, a cui i cannoni non si addicono, è per princi- 
pio e per natura educatrice. Siccome il suo imperio è la per- 
suasione, i suoi sudditi le menti, e la sua forza il volere e lo 
zelo degl’ uomini, non è da meravigliare , se erta comprese la 
utilità e la necessità di una instituzione generale e uniforme , 
assai prima che questo concetto nascesse fra i governanti é i 
( filosofi dell’ età moderna. L’ educazione pubblica, conforme al 
\ genio cristiano, è un trovato cattolico del secolo sedicesimo. 
La gloria di questo trovato, è il merito di aver cominciato ad 
abbozzarlo e a metterlo in esecuzione, appartengono a diversi 
ordini religiosi, specialmente a quello dei Gesuiti. I quali, co- 
me educatori dei giovani, bene meritarono dei progressi civili, 
e mostrarono tal sapienza nel conoscere la natura umana, e 
quella in ispecie dell’età tenera, che il loro modo d’ instituire i 
fanciulli contiene molte parti egregie , onde gli studiosi di pe- 
dagogia potrebbero vantaggiarsi. Che se, uullameno, l’educazio- 
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ne dei Gesuiti non è perfetta, ciò non si vuol attribuire a difet- 
to loro, ma al vizio intrinseco di tal genere d’instituzione. Im- 
perocché l’educazione, affidata a soli ecclesiastici, basta a di- 
sciplinar dei monaci, non basta a far dei cittadini. Il prete dee 
aver la sua parte nel tirocinio giovanile, e tanto notabile, quan- 
to è richiesto alla massima importanza e santità dèlia religio- 
ne ; ma non dee esser solo ; perchè la religione non è sola a 
questo mondo, nò può essere. La religione e la civiltà deb- 
bono intrecciare le destre e procedere insieme, bisognose 
come sono di aiuto scambievole. Il prete, che solo può fa- 
re il cristiano, ( giacché la religione, senza sacerdozio, è poco 
più di una chimera), non ha e non può avere, per la natura 
del suo stato, la perizia opportuna, per far l’ eccellente padre 
di famiglia, il cittadino^il milite, il trafficante, il magistrato, il 
principe, e addestrarlo ai negozi civili, ai maneggi politici, alla 
vita tumultuosa del mondo e dei campi, alle varie arti e genti- 
lezze della pace. Quindi è, che l’ educazione indirizzata da soli 
ecclesiastici, quando non miri a instituir de’ chierici , snerva 
bene spesso e infiacchisce gli animi, li rende timidi, meschini, 
angusti, poco atti alle faccende, e si trae dietro quei difetti, 
che s’ imputano fuor di ragione ai Gesuiti in particolare , poi- 
ché non derivano dall’ animo, ma dalla condizione degl’ «istitu- 
tori. E siccome la fievolezza morale degli uomini, esiziale alla 
società, nuoce alla religione stessa, la quale, come cosa forte, 
abbisogna d’ uomini forti, e non teme altro che la mollezza ; 
perciò la fiacca educazione clericale si ritorce contro le pie in- 
tenzioni degli educatori, quando accade, che i suoi deboli par- 
ti lanciati nel vortice del mondo, ed esposti alle sue lusinghe , 
ne divengono facilissima preda. Insomma la società e la reli- 
gione hanno egualmente bisogno, sovrattutto ai dì nostri, d’ in- 
gagliardire gli uomini, non di prostrarli, e però nell’ arte diffici- 
le della loro instituzione dee concorrere il fiore della civil sa- 
pienza. 

Le teoriche di libertà politica , che succedettero al di- 
spotismo fondato nel secolo sedicesimo , furono viziate dalla 
loro origine. Gli statisti inglesi e specialmente Giovanni Locke, 
che le immaginarono e le misero in voga, vennero sviati dalle 
dottrine protestanti ; e come i riformatori acattolici aveano in 
effetto abolita la Chiesa insegnante, collocandola nel popolo , 
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e dando a ciascuno il diritto d' interpretar le Scritture , cosi 
essi posero nel popolo la radice e 1’ esercizio del potere so- 
ciale , corroborando questo pernicioso sistema col presuppo- 
sto chimerico di un contratto primitivo. Se invece di attingere 
a fonti torbide e corrotte , fossero risaliti alla pura e limpida 
sorgente , avrebbero veduto che la loro dottrina è un paralo- 
gismo negli ordini civili, non meno che nei religiosi, e eh’ ella 
è tanto assurda in sè stessa , quanto contraria alia libertà. La 
sovranità del popolo , secondo l’ intendimento di costoro, con- 
ferisce l’ indirizzo della società al maggior numero dei citta- 
dini , e sottopone conseguentemente la civiltà alla barbarie , 
la virtù e la coltura al vizio e all’ ignoranza. Non si pesino i 
suffragi , ma si contino , non il capo sia guida, ma i piedi, non 
comandi e timoneggi il piloto, ma la ciurma. Invano il retto 
senso di pochi protestò contro un si bel trovato, atto a met- 
tere in fondo ogni bontà civile , e ad avviluppare gli stati in 
tenebre assai più dense , ohe quelle dei bassi tempi : la folla 
dei semidotti , affascinata da falsi principii , e stanca dell’oli- 
garchia o di un principato tirannico , abbracciò cupidamente , 
come rimedio o rifugio , le nuove dottrine. E certo, se la de- 
mocrazia è assurda , il dispotismo di un solo o di pochi non è 
ragionevole ; anzi il vizio di quella in ciò consiste , eh’ ella ò 
per natura dispotica, essendo tale ogni signoria violenta o 
capricciosa. Si stà sempre male, quando il volgo comanda ; e 
poco monta , se questo volgo sia di gentil sangue o plebeio. 
se alberghi nelle officine e nei fondachi, o nei palagi e nelle 
reggie. 

Le nuove massime politiche non arridevano all’ idea di 
una educazione civile. Imperocché , benché paia da un lato , 
che la democrazia collocando nelle mani del popolo ogni po- 
tere , debba essere principalmente sollecita di bene educarlo ; 
dall’ altro lato , il solo pensiero di educare il popolo sovrano 
è una contradizione , per non dire una impertinenza. In una 
ordinazion politica , in cui l’ indirizzo delle cose va dal basso 
all’alto, dagl’ignoranti ai dotti, dagli sciocchi agl’ingegnosi, 
1’ educazione è superflua , anzi cattiva , poiché il suo prin- 
cipio condanna un tale stato, e i suoi affetti cospirano a di- 
struggerlo. Predicare la necessità dell’ educazione , e dare il 
sommo potere agl’ineducati , o certo ai meno educati, sarebbe 
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cosa ridicola. Stabilire una eccellente educazione, il cui frutto 
precipuo consiste nel distinguere e svolgere lo ineguali atti- 
tudini dei cittadini , acciò ognuno elegga quegli uffici che me- 
glio si affanno alla sua capacità naturale , e poi chiamar la 
turba a far leggi, e rogarle , secondo il maggior numero dei 
voti, sarebbe una ingiuria al buon senso più comunale. Oltre 
che, donde si caverebbero gl’ institutori ? I rettori dello stato 
sono precettori del popolo , e 1’ ufficio del governare è una 
suprema educazione. Ora , se i governanti sono Ipiù, gl' igno- 
ranti dovranno insegnare , i rozzi ingentilire , e gli alunni sa- 
ranno maestri. Si avrebbe adunque un insegnamento a rove- 
scio , trovato assai più raro e mirabile dell’ insegnamento 
mutuo. 

Le dottrine inglesi vennero trasferite in Francia, e pro- 
pagate per tutta Europa , da un uomo ingegnoso ed eloquente, 
dotato di tempra singolarissima. Giangiacomo Rousseau ac- 
coppiava a un cuore caldissimo, a una viva e forte e ricca im- 
maginazione, a una rara maestria nel valersi delle parole, auna 
robusta e infiammata facondia, una profonda inettitudine acoglie- 
re il vero delle idee e delle cose, degli eventi e degli uomini. Quel 
senso pratico , che ci fa conoscere i nostri simili e la so- 
cietà loro, e quel senso speculativo, che porge la chiara e 
distinta cognizione dell’ Idea , donde poi lo spirito discende 
alle cose sensibili , e adatta loro i concetti razionali, gli man- 
cavano egualmente. Quindi è che la sua filosofia è parados- 
sasti , e la sua eloquenza , scompagnata spesso dal vero , 
e^ destituita d’ ingenuità, sobrietà e di naturalezza, è per lo 
più un’ armoniosa e fervida declamazione, che piace alle fan- 
tasie giovanili , ma non appaga gl’ intelletti maturi. Il Rous- 
seau non intese il Cristianesimo , perchè, secondo 1’ uso dei 
miscredenti, lo considerò nel suo aspetto estrinseco, senza 
salir più oltre; laddove, per avere un concetto adequato 
della sua divinità , e apprendere dirittamento quell’ evi- 
denza pari o superiore alla matematica , che lo accompagna, 
uopo è salire all’ Idea di esso , e poscia discendere ai fatti , 
che la esprimono e manifestano. Tuttavia egli non fu irreli- 
gioso, quanto i suoi coetanei : il cuore lo salvò in parte dalla 
malefica influenza. Le sue opinioni sull’ eccellenza dell’ uomo 
selvaggio , e sulla origine artificiale della società , lo condu- 
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cevano diritto a un materialismo schifoso e ad un brutale 
ateismo. Ma l' affetto prevalse alla logica ; e se la* tempra 
del suo ingegno , i vizi della sua educazione , e le vicende 
della sua fortuna, lo impedirono di conoscere ed apprezzare 
il Cristianesimo nella sua essenza, e di formarsene un con- 
cetto esatto e scientifico, 1’ animo suo serbò sempre, come 
t due amori , Pio e la virtù.^ •• * ; «s V c , 

L’ educazione civile degli antichi fu lodata da questo 
scrittore, ma quando egli prese a instituire il suo Emilio, e 
colori il disegno di una educazione privata , si scostò dal- 
l' esempio dei prediletti Spartani , e procedette per vie af- 
fatto opposte a quelle di Licurgo. Questi volle costrignere e 
trasformar la natura; quegli secondarla. L’ uomo nasce buo- 
no , e la società il guasta. Rimuovasi il pestifero influsso , e 
si faccia luogo all’istinto natio. La natura vuol essere unica 
allevatrice e maestra dell’ uomo, e 1’ institutore dee conten- 
tarsi di cessare gli ostacoli , tantoché 1’ educazione riesca 
negativa e non positiva. Se non che , il Rousseau non sa di- 
chiararci, come possa essere , che la società essendo intrin- 
secamente viziosa , e 1’ uomo nascendo innocente , lo stato 
sociale si trovi in ogni luogo. Un male universale dee avere 
qualche cagione ; la quale vuol essere parimente universale. 
La società può spiegare i mali , che ne provengono ; ma donde 
deriva il gran male di essa società? La civiltà in questo caso 
è un vizio originale , che può dar ragione di tutto, fuorché 
di sé stesso. Il Cristianesimo spiega a meraviglia la propen- 
sione viziosa, comune a tutti gli. uomini, con una colpa pri- 
mitiva, e reca questa colpa, non già ad un istinto perverso 
e anteriore, ( come suppone esso Rousseau , per poter com- 
battere agevolmente il dogma cristiano ), ma alla semplice 
natura dell’ arbitrio, voltabile al male come al bene , nel che 
non v’ ha ombra di contraddizione. Ma quando si pone il prin- 
cipio dehmale, non già nell’ atto Ubero di uno o due Indi- 
vidui , ma Vi una inclinazione universale , e in un concorso 
fatale di circostanze , a coi va soggetta quasi tutta la specie, 
la contraddizione è chiara e inevitabile. Il sistema pedago- 
gico del Rousseau è adunque fondato sopra una falsa base , 
oltreché ripugna alle altre sue dottrine. Il vero si è, che 
1’ uomo nasce inchinevole al male» e che il sola^ modo di 
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migli orarlo è una forte e positiva educazione. Ma ancorché 
r uomo norT tosSé òrTglnalmenté corrotto, 1’ educazione sa- 
rebbe tuttavia necessaria , perchè la natura abbozza 1’ uomo 
e noi compie, e 1’ arte ricercasi a perfezionar la natura. Que- 
sta crea l’uomo sociale potenzialmente: l’educazione riduce 
l a potenza in att o. .^A U • 

Fra gli statisti moderni di Francia, i partigiani della li- 
bertà politica abbracciarono per lo piu la sentenza del Rous- 
seau sulla sovranità popolare, e Beniamino Constant , che la 
ripudi^ attemperò allo stato la dottrina pedagogica insegnata 
dal Ginevrino. Ricordo in particolare le opinioni del Constant, 
come quelle , che riducono alla formola più schietta e pre- 
cisa quei principii di polizia razionale , che oggi sono pro- 
fessati dai più. Egli stabilisce che il governo dee esser ne- 
gativo a, e cho quanto meno i reggitori adoprano, tanto più 
il reggimento è perfetto. Le monarchie e le repubbliche rap- 
presentative dell’ età nostra , che assicurano , ( almeno in su 
la carta), alla stampa, alla religione, all’ insegnamento, alle 
adunanze , alle compagnie ed al traffico una libertà perfetta , 
s’ acconciano facilmente a questo esemplare di libertà poli- 
tica. Imperocché tutte queste libertà importano una indipen- 
denza grandissima e quasi assoluta del cittadino dall’ azione 
governativa. Non occorre dire che in un tale stato 1’ educa- 
zione civile , non che esser possibile , sarebbe un delitto ca- 
pitale contro il civile statuto. Chi regge può al più impedire 
il male , non fare il bene : la sua autorità si riduce in so- 
stanza a Hn mero divieto, che lascia il maggior campo possi- 
bile all’arbitrio de’ privati. 

L' entrare nel minuto esame di questa dottrina non s’ap- 
partiene al mio proposito. Per ciò che spetta ai particolari , 
v’ ha del buono e del reo , e niuno può negare che ne’ libri 
de’ suoi partigiani, si trovino moltissime avvertenze giudiziose 
e opportune al viver libero. Il governo rappresentativo è' ot- 
timo in sé stesso , attissimo a felicitare una nazione , e si as- 
sesta mirabilmente a tutti i progressi civili, purché non si 
fondi nella base assurda e funesta della sovranità popolare. 
Ma ancorché fosse men buono, è forse il solo governo libero 

a Comment, sur Filangieri, pass. 
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possibile ai di nostri, perchè è l’unico che venga avvalorato 
dalla opinione , dalla pratica , dall’ esempio , e possa conci- 
liarsi colle condizioni intrinseche, ed estrinseche , presenti e 
preterite, morali e religiose , degli odierni popoli d' Europa. 
Un uomo di mediocre ingegno potrebbe ideare senza gran fa- 
tica quindici o venti forme di governo equivalenti o migliori ; 
ma 1’ andare a caccia dei possibili , quando si tratta di poli- 
tica, che versando circa le operazioni, si fonda tutta nei pro- 
babili, è solenne follia. L’ uomo assennato, che non si pasce 
di chimere, ubbidisce all’ indole dei tempi, qu ando n on si 
tratta di verità , di morale , di religione , facendo della neces- 
sità virtù , e della sorte saviezza 31. 

Ma la teorica essenziale dello stato rappresentativo non 
si vuol confondere colla menzionata opinione del Constant sul- 
l’ indole negativa del civil reggimento. Credo anzi questa opi- 
nione contraria ai principii, pregiudiziale ai buoni effetti di quel- 
lo ; e dubiterei della stabilità de’ suoi ordini, se potessi persua- 
dermi che le due cose siano indivise a tenore della retta logi- 
ca. Un buon governo dee essere supremamente positivo o af- 
fermativo, che dir si voglia; come quello, che è quasi la civil- 
tà personeggiata, e la ragione sociale. In ciò consiste la radice 
della sua legittimità e forza giuridica. Chi regge dee certo la- 
sciare ai privati quell’ arbitrio, che si confà all’ esercizio libe- 
ro e profittevole delle loro potenze ; ma non può togliersi i 
mezzi d’ indirizzarle al maggior bene possibile ; perchè egli 
dee aspirare, non solo alla sicurezza e alla pace , ma eziandio 
all’accrescimento di tutti i beni civili. Uffizio suo è di diffon- 
dere i semi e i frutti della cultura , e ingentilire i barbari mo- 
derni, voglio dire il volgo, sia povero o facoltoso , nobile od 
ignobile. Ora per incivilire gli uomini, bisogna principalmente 
educarli, e l’educazione vera e perfetta vuol esser pubblica; 
perchè solo i governanti, ( quando siano buoni, ) si trovano in 
grado di conoscere appieno i sussidi opportuni , e di met- 
terli in opera. L’ educazione domestica può formar 1' uomo 
privato : la civile è la sola, che possa fare il cittadino , avvez- 
zandolo per tempo a vivere con molti eguali, sotto il freno ine- 
sorabile della legge, con que’ soli privilegi che si concedono 
alla virtù e all’ ingegno, e inspirandogli le virtù patrie, il retto 
senso negli affari, la prudenza , il coraggio, la magnanimità, 
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l’ emulazione, il talento di ben fare, il desiderio della véra glo- 
ria, e quel misto di forza e di rettitudine, di grandezza e di 
semplicità, che si ammira negli antichi. La libertà di educa- 
zione, tanto vantata ai di nostri, è in sostanza libertà d’inedu- 
cazìone, o di una cattiva disciplina, giacché la maggior parte 
dei padri di famiglia non sono capaci di dare ai loro figliuoli 
una instituzione, di cui essi mancano. E il fossero ; i negozi 
della vita civile vi ostano assolutamente. L’ arte dell’ educare 
vuole che chiunque la professa vi spenda tutto il tempo, vi 
adoperi ogni suo potere, ne faccia uno studio speciale, e alla 
squisitezza e sagacità dell’ ingegno , alla bontà e opportunità 
della dottrina, alla destrezza delle maniere, aggiunga una par 
zienza e una vigilanza indicibile. La pedagogìa è una discipli- 
na malagevolissima, la qual si trova, possiam dire , tuttavia 
nelle fasce. Anche coloro che la coltivano exprofesso e con 
rara maestria d’ingegno, sono spesso costretti di camminare 
al buio, e confessano di saperne poco. Nè chiamo educazione 
pubblica quelle instituzioni, che dipendono dai privati, le quali, 
benché vincano talvolta in bontà la disciplina domestica, non 
possono per alcun modo pareggiarsi all’ antica. Insomma si 
può dire che oggidì per tutto il mondo civile 1 non vi sono 
ordini educativi in alcuna classe di cittadini, e che 1‘ uomo 
sociale è opera delle circostanze e del caso. Salvo che si 
voglia dare il nome di educazione alla scherma, alla cavalle- 
rizza, alla danza , all’ arte di far inchini, di passeggiare con 
grazia, di portar con garbo la vita, di complìre e corteggiare 
leggiadramente , di cinguettare a dilungo, senza dir nulla , e 
si abbiano per bene allevati que’ giovani, che posseggono ap- 
puntino i precetti del galateo , e sanno , come dice Plutarco , 
quando seggono a mensa, pigliar le vivande colla mano de- 
stra, e il pane colla sinistra. A questo sto eheto; e se tali cose 
bastano , confesso che il nostro secolo è disciplinatissimo , e 
ha toccato la cima della perfeziono. 

Ciò in ordine all' educazione , la quale , come ognun sa, 
è assai diversa dalla instruzione. Rispetto a questa, la libertà 
dell’ insegnare , com’ è intesa oggidì , mi pare non manco 
aliena dai veri progressi civili. Egli è vero, anzi verissimo, 
che l’ azione governativa nuoce gravemente agli studi, quando 
viene affidata alle mani degl’ ignoranti , siano questi pochi o 
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molti ; onde in tal caso la libertà dell’ ammaestramento può 
essere un minor male, e perciò un beneficio. Ma il contrario 
ha luogo , se il governo è savio ; ed è sempre savio , quando 
non esclude il concorso di una libera e sapiente elezione. In 
tal caso 1’ indirizzo, che si porge dallo stato alla pubblica 
coltura, non che essere pregiudiziale per alcun verso, pro- 
duce molti vantaggi non ottenibili altrimenti. Solo chi abbrac- 
cia con un’ occhiata la società tutta quanta , e può disporre 
di ogni genere di sussidi, è valevole a creare in modo per- 
fetto quelle instituzioni , dove gl’ ingegni più eletti e meglio 
addottrinati schiudono alla gioventù studiosa i divini tesori 
della scienza. L’ università, concetto cristiano dei bassi tempi 
e imagine dell’ unità ideale del sapere , è come il centro , 
onde muovono i lumi per diffondersi in tutto il corpo dello 
stato , e a cui , accresciuti dal valore e dalle industrie dei 
particolari ingegni, ritornano. Ella dee esser una, perchè senza 
unità non v’ ha consistenza , nè si può dare agli studi quell’in- 
dirizzo assiduo e uniforme, che gli fa fiorire e fruttificare. 
Dee esser pubblica , perchè solo la pubblica signoria pos- 
siede a compimento que’ mezzi , che sono per copia e bontà 
proporzionati alla grandezza dello scopo proposto. I fonti del 
sapere inaridiscono, quando si sparpagliano in un gran nu- 
mero di piccoli rivi ; quali sono quelle minute scuole male or- 
ganate , discordi, deboli , impotenti , ordinate a cupidità o ad 
intento fazioso, che spesseggiano e vegetano tristamente in 
quasi tutte le capitali di Europa. Salvo i chierici, che non pos- 
sono dipendere dalla giurisdizione laicale, per ciò che spetta 
alle dottrine, io credo che*i governi veramente liberi, senza 
torre affatto ai privati la facoltà dell’ insegnare , dovrebbero 
prescrivere che si erudisca nello studio pubblico chiunque 
vuole abilitarsi ai carichi civili. Si suole obbiettare che le uni- 
versità dipendenti dallo stato fanno ideila scienza un mono- 
polio , e togliendo o scemando la libertà degl’ ingegni, ostano 
ai progressi del sapere; laddove le molte e libere scuole lo 
aiutano , mediante una libera emulazione. Ma il monopolio ò 
impossibile, se al governo partecipa il meglio della nazione, 
e se l’ opera dell’ informar gl’ intelletti si affida al fior degl’in- 
gegni. Le piccole e spesso ignobili avvisaglie dei cattedranti, 
non conferiscono, o ben poco, al sodo sapere , ma pregiudi- 
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} cano assaissimo alla instruzione, che vuol gravità in chi la 
porge, e concordia nelle dottrine. La palestra, in cui si ad- 
destrano i giovani, non è un campo opportuno alle battaglie 
dei professori. Questi hanno la stampa e le particolari loro 
adunanze , per discutere e armeggiare a loro talento ; dove 
il litigio può giovare alla scoperta del vero: laddove nuoce, 
quando si tratta, non già di ventilare e dibattere lo incer- 
tezze dottrinali , ma di erudire ì principianti , comunicando 
loro i risultati probabili o certi, ma precisi e positivi della 
scienza. La scuola insomma è destinata , non a cercare e a 
trovare, ma ad ammaestrare, non ad elaborare la scienza, 
ma ad esporla, non a dirozzare i materiali greggi , ma a far 
conoscere gli artifiziati, non a disciplinar professori, ma a far 
’ buoni discepoli. Camminando a rovescio, si confonde il vero 
col falso, il certo coll' incerto , si semina lo scetticismo, s’ in- 
troduce il caos nelle cognizioni , si creano semidotti in cam- 
bio di veri dotti , e bene spesso il cibo salutifero delle dot- 
trine si converte in veleno per le tenere generazioni. 

Da queste e altre simili avvertenze, che sarebbe troppo 
lungo l’esporre, si deduce che i moderni, se ben fanno ad 
amare la libertà, hanno spesso il torto di confonderla colla 
licenza, che è la sua maggior nemica. Le antiche università 
d’ Europa erano certo imperfette, e capaci di molti migliora- 
menti ; ma con tutti i lor difetti , oso dire che sovrastavano 
alla maggior parte di quelle dell’ età nostra. I fatti parlano 
assai chiaro; giacché qual’ è 1’ ateneo moderno, donde, rag- 
guagliata la civiltà del secolo, esca un si gran numero di 
veri savi, quanti ne uscivano dalle università dei passati tem- 
pi , senza escluder quelle , che fiorivano nel medio evo ? Se 
allora si peccava di pedantesco, ora si pecca di frivolo e di 
superficiale ; e quanto a me, preferisco i pedanti agli spirituzzi. 

Se allora i sussidi letterari abbondavano assai meno che oggi, 
la leggerezza degli animi e i cattivi metodi rendono al pre- 
sente poco utili tali sussidi. Non nego i veri e legittimi pro- 
gressi, di cui si vantano le moderne lettere , eziandio negli 
ordini insegnativi ; ma dico , che andando innanzi da un canto, 
si dietreggiò dall’ altro. Allora, per esempio, 1’ ufficio del pro- 
fessore consisteva nell’ interpretazione di un testo elementare, * 
che esprimeva in modo chiaro , succinto e preciso i principii 
Gioberti, Opere. Voi. I.’ il 
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e le deduzioni fondamentali delle dottrine. Le lezioni erano co- 
tidiane : il cattedratico dichiarava a voce, illustrava, svolgeva 
tritamente e replicatamente il testo: vi aggiungeva le notizie 
opportune : le proporzionava al numero e alla capacità degli 
udienti. Questi erano spesso interrogati spesso entravano in 
disputa fra di loro , sotto 1' occhio e 1’ indirizzo del profes- 
sore; si avvezzavano a rendersi padroni della materia, a pe- 
netrarne il midollo , a squadrarla da ogni lato , a discernere 
le parti oscure o deboli di una dottrina , ad esporre con pre- 
cisione e chiarezza i loro concetti, a tenere il diritto filo della 
logica nei loro ragionamenti. Tali esercizi potevano non esser 
mollo appariscenti , e come oggi si dice, brillanti ; ma erano 
sodi e fruttuosi. Le scuole così ordinate partorivano forti in- 
gegni : da esse uscirono Dante , Galileo, Bacone, il Bossuet , * 
il Leibniz, il Newton, il Linneo, iLVico, il Muratori, e tutti 
i nomi più gloriosi dell’ età moderna. Al presente questa ma- 
niera di studiare sarebbe riputata goffa, ridicola, pedantesca, 
non tollerabile. I professori illustri crederebbero di avvilire la 
loro eloquenza, se dessero più di una o due lezioni per set- 
timana. Parlano essi soli, durante 1’ ora: e con uno stile, 
che per lo più non è un modello di elocuzione didascalica, 
ma che certo è ricco di sentenze , d’ imagini e di epigrammi, 
uccellano agli applausi dell’ udienza ? perchè misero colui, che 
nello scendere dalla bigoncia, non fosse accolto con un lieto 
. scoppiettar di palme , e gli toccasse d’ uscire dall’ aula si- 
lenziosa a. Fra gli uditori poi , pochi intendono, molti ascol- 
tano, tutti applaudiscono. Quei pochi registrano sopra un 
brano di carta e alla sfuggita i punti principali del discorso; 
e Iddio sa, che precisione rechino in questo sunto precipitoso, 
giovani inesperti , impazienti , che non conoscono la materia, 

1’ odono per la prima volta , nè possono ben apprenderla , 
non che digerirla , in sulle prime. Ma a ciò in sostanza si ri- 
* > 

a Parlo di molti professori, non di tutti; perchè sarebbe ridicolo 
chi volesse negare che nelle varie parli d’ Europa ve ne siano assai 
de’ buoni, ed alcuni eccellenti. Ma ciò che soggiungo del poco fruito 
che cavano i discepoli dalle lezioni, ha luogo più o meno, anche 
quando chi insegna è eccellentissimo, salvo che alla bontà del cat- 
tedrante si congiunga quella del metodo; il che certo non si verifi- 
ca, dove regnano gli ordini dell’ insegnamento accennali nel testo. 
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duce tutta l’ utilità di tali tornate ; giacché la turba degli altri 
ne sa tanto all’ uscir della scuola , quanto ne sapeva, entran- 
dovi ; e con quaranta o cinquanta lezioni annue di tal nerbo , 
s’ impara una scienza , e si gittano le radici della celebrità 
futura. Lascio poi al lettore , se la memoria gli serve , il ca- 
rico di compiere il quadro , citando i nomi illustri , che sono 
il frutto di cotale insegnamento. Vero è, che sebben dalle 
scuole , in cui questo si porge, non escano in folla gli uo- 
mini utili e onorevoli alla patria, vi concorrono a moltitudine 
gli scioperati, i damerini, e perfino le gentili donne, vaghe 
di acquistare così lieta e facile sapienza. Il che basta alla 
civiltà del secolo , e alla modesta ambizione dei valenti pro- 
fessori. 

Se la dottrina orale è scaduta, potremmo consolarcene, 
quando la stampata fosse buona, e atta a supplire all’instru- 
zione dell’ altro genere. Ma è difficile che i libri siano buoni, 
quando la disciplina è cattiva, e che tristi scolari divengano 
eccèllenti scrittori. In che stato siano le lettere ognun sei 
vede. La stampa, e la sua moderata libertà, è certo un gran 
bene ; ma ella si volge a danno , quando le penne sono fri- 
vole ed inette. La stampa ha prodotto i giornali ; i quali o 
siano politici , o scientifici, o popolari , possono giovare assai, 
quando siano ben fatti , e proporzionati allo scopo , che si 
debbono proporre 32, Ma la maggior parte dei giornali , che 
si stampano in Francia , paiono indirizzati a rendere il sapere 
falso, manchevole , superficiale. Essi hanno introdotto c messo 
in voga la ciarlataneria , 1' impostura e il traffico delle dot- 
trine ; tre pesti , che minacciano le lettere di una seconda 
barbarie. Se la sovranità del popolo, come l’intendono i più, 
è in sostanza la sovranità della plebe, il predominio dei gior- 
nali frivoli è la sovranità degl’ ignoranti, che partorisce nel 
campo delle nobili cognizioni, effetti conformi a quelli dell’ al- 
tra signoria nel civile consorzio. La rozzezza nei due casi ge- 
nera rozzezza, e quindi licenza e anarchia. 

L’ uso corrente di simili giornali nuoce non meno a chi 
scrive, che a chi legge. Pregiudica agli scrittori , perchè quel 
trattare gli argomenti alla spezzata e isolatamente, esclude 
quasi sempre la profondità, e spesso la verità. A ben cono- 
scere un lato di qualsivoglia oggetto, bisogna squadrarne 
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tutti eli altri lati, e rappresentarselo in ogni aspetto possibile. 
Quando un autore imprende un' opera di lunga lena , e piglia 
a trattare compitamente il suo soggetto , chiamandone suc- 
cessivamente a rassegna i vari componenti, e studiandone le 
attinenze scambievoli , ogni particolare eh’ egli esamina, serve 
ad illustrare gli altri particolari , le parti influiscono nel lut- 
to , e la considerazione del tutto giova alla maggior cono- 
scenza delle parti. Oltreché la stessa lunghezza di tempo ri- 
chiesta da un lavoro di una certa mole, serve a maturare i pen- 
sieri, e dar loro quella profondità, precisione e sodezza, di cui 
non possono partecipare i concetti improvvisi. Chi scrive pei 
giornali , dovendosi ristringere fra. termini molto angusti, se non 
si limita a quei lavori ausiliari , che dovrebbero essere il sog- 
getto delle effemeridi scientifiche, ma vuol trattare exprofesso 
la scienza, è costretto a contentarsi di una particella del suo 
argomento, e per quanto studio ci voglia porre, non può fare 
che questa considerazione isolata non riesca superficiale. Il 
poco tempo , che ci vuole a scrivere un articolo, è un’ altra 
causa di levità ; imperocché , lasciando stare che i giornalisti 
per la più parte mirano al guadagno , e abborracciano quei 
loro squarci , studiandosi di essere più speditivi che diligenti , 
è difficile il supporre che un uomo voglia impiegar settimane 
e mesi a stendere poche pagine. Fra quella turba di scrittori 
infimi o mediocri , che schiccherano nei fogli francesi , se ne 
trovano pure alcuni degni di produrre opere non volgari ; onde 
fa compassione il vederli a gittare il loro tempo in lavori di 
* minutaglia , e darci a gocciole la foote del sapere, senz’ altro 
degno frutto , che quello di porgere un saggio di ciò che po- 
- trebbero, se dismessa la frivola usanza , si volgessero a scri- 
vere cose grandi o non periture. 

L’ arte vuol essere organata, come la natura, per ottene- * 
re il suo fine, sia che questo consista nell’esecuzione del 
bene, o nella cognizione del vero, o nella espressione del 
bello. L’ ingegno umano non può mostrare il suo valore, se non 
gli è dato di spaziare in una certa ampiezza ; nè lo sue idee 
possono esercitare un grande e durevole imperio, se non ven- 
gono coordinate insieme, e riunite come in un corpo. Che se 
nuoce 1’ allargarsi di troppo, e lo stendersi oltre le proprie for- 
ze ; non è meno pregiudiziale il ristringersi soverchiamente. Un 
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buon libro è come un tutto armonico, in cui intorno a una o 
poche idee generative si raccozza un gran numero di concetti 
inferiori e accessorii, che sottostanno a quelle, e incarnano il 
disegno del quadro. All' incontro un articolo di giornale, per 
quanto sia ben fatto, non può essere altro, che un brano o 
un abbozzo, dove l’ idea del componitore è adombrata, anzi- 
ché colorita. Tali schizzi o frantumi poco dilettano, e meno 
ammaestrano. Che diresti di un pittore, il quale spendesse il 
suo tempo a far delle bozze, o a pinger tavole rappresentanti 
un occhio, una mano, un capitello, un fiore, un foglio, un tron- 
co ? Questi scrittori di tritumi, e compilatori di gazzette, di 
dizionari, e cose simili, non mi paiono più giudiziosi, nè "più 
valenti. Il difetto di scoltura e di organismo, pecca generale 
del secolo, abborrente da ogni faticosa lentezza, e vago di 
procedere all’ avventala e alla spicciolata, è inevitabile nei 
giornali ; i quali definir si potrebbero la riduzione delle scien- 
ze e delle lettere a una forma inorganica. Altri vegga, se 
il trovato sia bello, e l’ età abbia ragione di gloriarsene. 

Le condizioni, per cui i cattivi giornali nuooono all’ ope- 
ra dei compilatori, ridondano in danno degli stessi lettori. Scritti 
mediocri partoriscono un piacere e una instruzione meno che 
mezzana : il frutto è simile o peggior della pianta. Oltreché il 
modo della compilazione serve a suggerire, o ad avvalorare la 
mania degli studi enciclopedici , altro vezzo della età. Ogni 
quaderno di giornale è un musaico di vari pezzi spettanti a 
nove o dieci discipline spesso disparatissime, e siccome non ci 
vuol gran tempo a leggerlo, i soscrittori, per non metterci le 
spese, se lo inghiottiscono da capo a fondo. Per tal modo s’ in- 
troduce il costume di correre su tutti gli oggetti, e si perde 
il gusto degli studi sodi e determinati. La varietà delle co- 
gnizioni può essere opportuna e talvolta necessaria, quando 
sia accompagnata da due condizioni ; I’ una, che venga indiriz- 
zata a uno studio principale, il quale a guisa di centro e di 
fine armonizzi quella varietà, che altrimenti diventa una massa 
Bcompigliata ; P altra, che venga attinta alle buone fonti, cioè 
ai buoni libri e autorevoli , che trattano exprofesso della 
materia, la espongono con precisione, órdine, chiarezza, e ne 
danno anche a chi non va più oltre, una notizia sufficiente, e 
e non affatto superficiale. Imperocché tengasi per fermo che i 
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concetti vaghi, incerti, confusi, non servono a nulla in alcun 
genere, e la scienza che ne deriva, è pari o peggiore dell’igno- 
ranza. L’ applicazione lunga ed intensa delio spirito a un og- 
getto è la sola madre del sapere ; e chi crede che questa Con- 
dizione si accordi col vezzo di addottrinarsi sui giornali e sulle 
gazzette, si accorgerà troppo tardi di aver gittato il tempo e 
l’ opera , e coglierà dal suo capriccio medesimo il meritato 
castigo. 

II lettore mi perdonerà questa intramessa, perchè senza 
• un quadro succinto delle conseguenze pratiche di certe teo- 
riche predilette dei giorni nostri, mal si potrebbe comprendere la 
debolezza, in cui sono caduti gli studi speculativi, e il rime- 
dio più efficace per farli risorgere, migliorandone la radice, 
riparando alla morale decrepitezza degl’ ingegni e degli animi, 
e infondendo in essi una novella vita. Il qual rimedio si è; che 
il governo , la cui azione oggi si vuol ridurre alle leggi, ai giu- 
dizi e alle faccende, sia sovrattutto investito del supremo po- 
tere educativo ; il quale pericoloso alla libertà nei governi cat- 
tivi, le torna utile, anzi necessario, nei governi buoni. Ora il 
governo non può educare il popolo , se 1’ educazione non è • 
pubblica ; imperocché le instituzioni private, sendo di necessità 
imperfettissime, possono avere il nome della cosa, non la so- 
stanza di essa, Alla educazione pubblica si deq principalmente 
riferire la maggioranza morale e intellettuale dei popoli anti- 
chi sui moderni. So che alla applicazione pratica di questa 
dottrina si può opporre, che i nostri costumi ripugnano. Que- 
sta è la sola obbiezione plausibile, che si possa fare. Ma egli 
è agevole il rispondere che si tratta di fondare una istituzione, 
la quale non faccia violenza ai moderni costumi, ma li miglio- 
ri, e soprattutto li fortifichi, senza alterarne l’ indole intrinse- 
' ca. Chi volesse oggi allevare i fanciulli alla spartana , e rin- 
novare le leggi di Licurgo , sarebbe ridicolo. Licurgo esa- 
gerò il principio dorico, e volle forzare la natura ; intese a tra- 
s formarla, anziché a riformarla. Ciò era possibile in una piccola 
città, come Sparta, e in un popolo rozzo e pagano; sarebbe 
assurdo nelle grandi nazioni cristiane, che peccano di morbi- 
dezza, anziché di rusticità o di barbarie. Ora una buona insti- 
tuzione civile, conforme alle idee cristiane, e a quanto v’ha 
nelle moderne usanze di morale e di ragionevole, non veggo 
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come potrebbe offendere la delicatezza nostra, se non fosse già 
quella di certi schifi, che crederebbero perduta ogni gentilez- 
za, quando i garzoni non si allevassero come le donzelle. In 
ogni città di Europa si trovano alcuni simulacri di educazione 
pubblica, bastevoli a mostrare che l' opportunità di essa non 
troppo aliena dalle opinioni correnti, e che questa innovazio- 
ne non si dee annoverare fra certe utopie di pòca fatica, con 
cui si vorrebbero risuscitare quelle parti dell’ antichità civile, 
che sono veramente anticate e morte per sempre. Si tratta 
solo di mutare quelle vane sembianze in cose reali, e perfe- 
zionarle, mettendole d’ accordo colle altre instituzioni, sottraen- 
dolo alla mano spesso inesperta dei privati, e subordinandole ai 
senno pubblico. Secondo lo stile e 1’ usanza del nostro vivere, 
una buona parte dei padri di famiglia non può allevare la sua 
prole, ed è costretta di accomandarla alla poca sufficienza di 
estranei educatori. Chi non vede che il numero di tali alunni 
sarebbe molto più grande, se i governi liberi e intelligenti se 
ne facessero institutori , indirizzando a questo nobile intento 
. l’ autorità e il consiglio ? Felice la Toscana, dove sotto il go- 
| verno mite di un principe, che sa farsi amaro, uomini inge- 
| posi ed amatori del bene possono occuparsi con libertà di 
^quegli studi, che tendono a migliorare l’educazione d’Italia, a 
(rendere più maschia e più gentile la stirpe de’ suoi figli ! Im- 
perocché gli uomini varranno sempre poco, finché - saranno 
educati dal capriccio e dal caso. L’ ambizione gretta e meschi- 
na, l’egoismo, la cupidità, l’incostanza, la frivolezza, la disso- 
luzione, la codardia, 1’ empietà,' che sono oggi padrone del 
mondo; troveranno sempre una facile e sicura preda negli ani- 
mi teneri, che non saranno premuniti da una forte educazio- 
ne. I pessimi esempi e le lusinghe corrompono i cuori : i viziosi 
affetti e le risoluzioni perplesse viziano gl’ inppi ; e siccome 
l’ingegno avvalorato dall’affetto è la fonte della civiltà, che 
non può sussistere, senza il puntello delle verità morali e re- 
Ì ligiose, lo studio delle quali richiede pan virtù ed energia in- 
tellettiva, ciascun vede qual sia il termine, a cui corre la so- 
cietà presente. Nè sia alcuno, che si rallegri e si confidi so- 
verchio dello stato fiorente, in cui si trovano le scienze cal- 
colatrici e sperimentali. Le quali hanno un gran numero di 
cultori, piuttosto come utili , che come vere ; e perchè ver- 
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sando nelle cose sensibili ed esteriori, e non aspirando ad eserci- 
tare alcun imperio sugli affetti dell’uomo, riescono piùageyoli al 
suo intendimento, e non formidabili agli appetiti del suo cuore. 

10 apprezzo ed ammiro, quanto altri, queste nobili cognizioni, 
che levano tant’ alto lo spirito umano, e accrescono a mera- 
viglia il suo potere ; ma egli è pur d’ uopo confessare che 
sole non bastano alla dignità e alla felicità degli uomini. E che 
giova il trovar nuovi calcoli, congegnar nuove macchine, sco- 
prir nuove forze e nuovi porlenti nella natura, se gli animi in- 
fiacchiscono, i costumi si. corrompono, la virtù perde il suo 
pregio, la religione si trascura o si bestemmia, e il turpe egoi- 
smo acquista ogni di più di dominio e di v igore ? Nè i teore- 
mi dei matematici e gli sperimenti dei fìsici, possono fiorire a 
lungo, se si debilita la virtù intellettiva nelle sue radici, e si 
rende inetta a cogliere quei veri fondamentali, da cui gli altri 
provengono. Lo spettacolo delle cose visibili si oscura, se non 
è illustrato dal chiarore dell’Idea; e la sera delle scienze 
speculative annunzia la notte di ogni altra disciplina. 

Ma poiché le leggi non pongono rimedio a questo disordi- 
ne, resta che ognuno alla meglio provvegga a sé medesimo. E 
veramente al di d’ oggi, la puerizia, se non è guasta, è almeno 
perduta, nè 1' uomo può avere altra instituzione che quella, 
onde s’ informa egli medesimo , quando è giunto a una età 
più ferma. Importa adunque che i giovani, nei quali le forze 
dell’ ingegno cominciano a svegliarsi, e ad avere il sentimento 
di loro stesse , intendano a questo scopo con tanto, maggior 
fervore, quanto è men facile a chi ha varcata l’adolescenza 

11 contrarre nuove abitudini. Ma affinchè altri possa educare il 
proprio animo, bisogna che ne conosca le specialità, e discer- 
na qual sia la vocazione particolare dell’ ingegno, onde la na- 
tura gli è stata cortese. Non appartiene al mio proposito il 
riandare le varie qualità e attitudini di spirito, che si riferi- 
scono ai diversi rami delle arti, delle lettere, delle scienze spe- 
rimentali e computatrici. Parlerò solo dell’ ingegno speculativo 
eh’ è il proprio soggetto della filosofia, e compierò, descriven- 
dolo, il tema proposto in questo capitolo ; giacché le scienze 
razionali si veggono da due secoli in qua subbiettivamente sca- 
dute, perchè i filosofi non sono quali dóvrebbono essere. Non 
entrerò nelle parti più recondite dell’ abito speculativo ; delle 
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quali mi tornerà in acconcio di discorrere più tardi : nè qui 
potrei distinguerle chiaramente, senza premettere altre avver- 
tenze. Mi ristringerò adunque a certe proprietà generiche dello 
spirito filosolico, considerato in sè stesso, e in ordine a quelle 
applicazioni pratiche ed esteriori, senza le quali la specula- 
zione potrebbe parere inutile agli uomini attivi, e dediti ai ma- 
neggi della vita civile. Nè paia temerario che io osi parlare di 
una facoltà cosi eminente, com’è l’ingegno; imperocché, se 
viene approvata la sentenza del' Machiavelli, che per conoscere 
la natura dei principi, bisogna esser popolare, è ragionevole 
il credere che a penetrar la natura del vero ingegno, non sia 
mestieri d’ essere ingegnoso. Il mio solo intento è di esporre 
alcune brevi considerazioni raccolte nello studio degli uomini 
eccellenti, e d' imitare il pittore, che stando nelle umili valli, 
descrive i contorni e i gioghi delle montagne. . ' 

L’ ingegno, considerato generalmente, è la facoltà intuitiva 
e"d espressiva del vero e del bello . Ma quello in ispecie . che 
chiamasi speculativo, può detinirsi l’intuit o riflesse e distinto 
' dell’ Idea. Ora siccome la riflessione germina dallo spirito del- 
l’uomo, il vero ingegno nonèquello cheimita,cbe impara, che 
sa appropriarsi gli altrui concetti, ma quello che si fonda sulle 
proprie forze, ed abbonda di virtù inventiva. Egli è vero che 
la riflessione non può esercitarsi, senza il sussidio della paro- 
la; onde per questo rispetto l’ ingegno è sempre discepolo; 
ma il sapere operare sulla parola, penetrarla, sviscerarla, squa- 
drarla da ogni lato e scoprire le idee pellegrine, che vi si a- 
scondono, non è cosa da tutti, e richiede una facoltà specialis- 
sima, che equivale a una vera invenzione. La parola è come 
un enigma proposto a ogni uomo, ma che i soli savi sanno in- 
dovinare. Perciò ho aggiunto che l’ ingegno è un intuito distin- 
to ; bella qual distinzione consiste ciò che lo differenzia dalla 
capacifà ordinaria. Tutti gli uomini hanno in comune l’ intuito 
immediato delle verità ideali ; tutti, mediante il linguaggio, eser- 
citano sopra di esse la facoltà riflessiva; ma questa riflessione 
è confusa negli spiriti ordinari; i quali perciò sono inetti a si- 
gnificarla ad altri e a sè stessi, perchè le idee confuse ripu- 
gnano all’espressione. All’incontro gli spiriti pellegrini affer- 
rano distintamente l’ Idea , o sono in grado di rappresentarla 
dentro e fuori , a sè e agli altri, colorandola e incarnandola 
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colle forme più convenienti. E si avverta che l’idea riflessa è 
sempre vestita della parola, senza la quale la riflessione non 
ha luogo ; ma questa parola primitiva è una formula concisa e 
abbreviata, comprendente una sintesi idealo e vastissima, che 
non può essere spiccatamente conosciuta, se non pervia di un 
processo discorsivo, in cui versa l‘ opera della riflessione, e il 
cui risultato forma la scienza. Il qual discorso si esprime al- 
tresi per me?zo del linguaggio ; tantoché il lavoro riflessivo 
è Una semplice risoluzione della cognizione intuitiva, e il 
parlare riflesso è la traduzione e amplificazione di una 
parola concisa e originale. L’ingegno speculativo è quello, 
che si mostra atto a ben tradurre, e sa recare nella riflessio- 
ne quella distinta e precisa limpidezza, che è propria dell ’ in- 
tuito perfetto. Perciò la filosofia, come vedremo più innanzi, è 
rispetto, al suo primo principio la traslazione del verbajreligio* 
so, la ripetizione ed esplicazione di un divino insegnamento. 
L’ Idea poi, che è l’ oggetto ed il termine dell’ ingegno, essen- 
do il vero sostanziale, 1’ errore non può mai esser opera del- 
l’ ingegno, e colui che erra, in quanto erra, non si dee chia- 
mare ingegnoso, come non si vogliono onorare dello stesso ti- 
tolo il poeta e 1’ artefice, quando scambiano il bello col defor- 
me ; giacché il bello è la forma del vero. Il che chiarisce, quan- 
to s’ ingannino coloro, i quali stimano l’ ingegno potersi accop- 
piare nelle lettere c arti amene col cattivo gusto, e nelle scien- 
ze coll’ abito sofistico. Anzi, secondo alcuni, i cavillatori, e co- 
loro che fan professione di ritrarre il laido ed il brutto, vin- 
cono in eccellenza gli altri uomini , purché riescano coi para- 
dossi e coi mostri a far qualche rumore, e a colpir l’ immagi- 
nazione degli spiriti volgari. Or siccome, al parer mio, costo- 
ro si scostano dal diritto cammino, credo che nel qualificar 
l’ ingegno, non si mostrano ingegnosi. 

La perizia nel rapire e immedesimarsi l’Idea, come vero , 
essendo ciò che forma l’ ingegno filosofico, questo può chiamar- 
si propriamente ideale. Veggasi adunque, con qual ragione si 
sogliano battezzare per filosofi una folla di autori, che si mo- 
strano solleciti, scrivendo, d’ ogni altra cosa, che del vero. La 
setta di costoro cominciò in Francia nel passato secolo, si ste- 
se per Europa, e regna ancora al di d’oggi. Ella ha ciò di 
proprio, che i suoi fautori non sono dediti a una dottrina più 
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che ad un’ altra, ma seguono questa o quella, secondo che il 
capriccio gira, e torna opportuno al Joro proposito. Siccome 
non mirano all’ onor del vero, nè al prò dpgli uomini, ma a far 
romoro, e a muovere la folla, tirando le lettere a guadagno o 
ad ambizione, sono astretti a governarsi, secondo l’indole dei 
tempi, e ad essere spiritualisti o materialisti, pii o irreligiosi, 
amatori di libertà o fautori di tirannide, difensori del buono o 
del cattivo gusto, a tenore del capriccio e dell’ umore corrente. 
Non è già che costoro aderiscano buonamente all’ opinion co- 
mune: il partito sarebbe cattivo oda sciocchi: per adescar 
l’occhio bisogna assordare 1’ orecchio altrui, nè può rornoreg» 
giare e trarre la gente chi non ha qualche lancia da correre, e 
nemici da far la schermaglia. Perciò studiano , qual sia 1’ an- 
dazzo, a cui si volgono i tempi, e la novità, verso la quale gli 
animi sono avviati : ad essa si appigliano: si chiamano o si spac- 
ciano riformatori: fanno setta ; e danno fieramente addosso a 
chi è partigiano dell’ aittico, comunque abbia torto o ragione. 
Perciò, se questa fazipne, di cui il Voltaire può considerarsi 
come il fondatore, si volse da principio a empietà, secondo il 
vezzo della stagione, che allora correva, in appresso, quando 
la miscredenza fu sparsa, e cominciò a saper di volgare e di 
rancido, 6i gittò alle dottrine contrarie ; e se prima bistrattava 
la religione per distruggerla, ora la malmena per esagerarla, 
modificarla, difenderla a suo modo; pessimi amici e forse più 
pregiudiziali, che quando erano nemici. Siccome poi in questo 
secolo andarino e versatile, il corso delle opinioni è velocissi- 
mo, e la moda del pensare non varia meno che quella del ve- 
stire e dell’ abbigliarsi, molti per mantenersi in voga, e schivar 
il dispiacere di assistere in gramaglie al proprio mortorio, usa- 
no di secondare la volubilità dei tempi ; onde hanno il diletto 
di gustar tutte le opinioni, e il vantaggio di raccogliere e rap- 
presentare nella propria persona una seguenza di vicende in- 
tellettuali, che soverchierebbero al bisogno di cinque o sei se- 
coli. E come si narra di una donna romana, che calcolava gli 
anni ed i consoli col numero dei mariti, cosi trovansi oggidì 
scrittori, che potrebbero distinguere gli annali della loro vita 
col novero delle opinioni sposate successivamente. 

Non crediate però che tutti costoro siano di mala fede, e 
mentiscano svergognatamente agli altri e a sé stessi. Fareste 
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loro un gran torto a giudicarli in modo così severo ; perchè si 
trova fra loro di molta buona gente ; ci si trovano in folla no- 
mini soffici , volatili, destituiti di ogni nerbo e vigore, che sa- 
rebbero incapaci di tanta malizia. L’ ingenuità stessa, che re- 
cano nelle loro variazioni intellettuali , è buon testimonio di 
lealtà e d’ innocenza. Eccovi , che lungi dall’ attribuirsele a 
vizio o a disonore, e dal vergognarsene , se no sogliono van- 
tare , come di un merito o di un privilegio , e chiamansi uo- 
mini progressivi. E come potrebbero arrossirne? Il .vero a 
parer loro non ha, nè può avere alcuna consistenza: va e 
.viene , come il fiotto del mare , o come il mondo di Eraclito: 
non è veramente , ma passa ; altrimenti non potrebbe accor- 
darsi colla legge sovrana del progresso , e colle sorti perfet- 
tibili del nostro genere. 

‘ La costanza nelle opinioni non può derivare altronde, che 
dal vero. Il quale , ben preso e ben penetrato , ha virtù di 
fermar l’ intelletto dell’ uomo , perchè ne è il termine naturale, 
e 1’ oggetto supremo. Gl’ ingegni sviati si lasciano volgere e 
traportare a ogni vento « ; giacché l’ errore non può godere 
le prerogative del suo contrario, nè ha forza bastevole per 
contrastare agl’ impeti e alle fluttuazioni dell’arbitrio, dell’ im- 
maginativa e dell’ affetto. Perciò la conversione al vero è un 
cambiamento onorevole e desiderabile, che porge modo all'in- 
telletto di riposarsi nel suo fine , e gli conferisce quella tran- 
quilla e serena fermezza , che è differentissima dall’ ostina- 
zione , e non si può ottenere altrimenti , che mediante un di- 
mestico commercio delio spirito colle verità ideali. Imperoc- 
ché 1’ Idea partorisce , non solo 1’ evidenza , come vedremo , 
ma eziandio la certezza, e quell’ intima persuasione profonda, 
che è propria del vero ; il quale non può meglio essere imi- 
tato dall’ errore in sè e ne’ suoi effetti, che la virtù dall’ ipo- 
crisia. Guardatevi adunque dal chiamare instabile chi lascia 
1’ errore ; poiché il mutarsi in questo» caso reca all’ uomo il 
prezioso privilegio di essere costante! Ma acciocché una dot- 
trina produca questo frutto, non basta eh’ ella sia vera in sè 
medesima , ma fa d’ uopo conoscerla , come tale , intrinse- 
carsi in essa , e ben possederla. Altrimenti , il vero non si di- 
ti Eph. IV, 14. 
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stingue gran fatto dal falso nell’ impressione che fa sullo spi- 
rito dell’ uomo. Ora i filosofi, di cui parliamo, usano di sfio- 
rare gli oggetti , e si fermano alla scorza , senza entrar nel 
midollo; onde quando il caso o il capriccio gli fa imbattere 
nella verità, godono assai meno della sostanza, die dell’ om- 
bra di essa. Non è dunque da stupire , se passano dal vero al 
falso , come dal falso al vero , con pari facilità , e con per- 
petuo circuito ; e se la religione degli uni non è più salda e 
durevole , che l’ incredulità degli altri. Le conversioni e le apo- 
stasie in questo caso differiscono più al sembiante che in ef- 
fetto; nè si può dire che abbandoni il vero, chi dianzi lo ab- 
bracciò e profesaollo , come una novità pellegrina, avvalorata 
dalla moda. 

In questi scrittori apparisce manifestamente il predomiV 
nio della parol a sull’ idea, della forma sulla materia, dell’espres- 
sione sulla dottrina fonde si dorrebbero 'chiamare parolai , 
anziché filosofi. A loro si vuol attribuire la voga di quella scienza i 
falsa e sujperficiglft , elio oggi tiene il bastone in mano. Sòrge\ 
alcuno in Francia, che sa scrivere, e si mostra sonoro ed ele- 
gante artefice di parole : tutto il mondo gli corre dietro : sale 
in fama di raro ingegno di gran pensatore ; ancorché sia 
troppo chiaro, che fuori di quei concetti e di quei sentimenti, 
che corrono le vìe, egli non sa nulla , e che tutto il suo va- 
lore risiede nel magistero della penna. Potrei allegare alcuni 
illustri esempi di tal genere, che parrebbero incredibili, se 
non sii avessimo innanzi agli occhi. E poi ci maraviglieremo 
che il secolo rimbambisca ? Niun uomo è più degDO di ammi- 
razione , che un grande scrittore , quando sia dotto e savio ; 
ma un grande scrittore, che come i cattivi avvocati , difenda 
nello spazio di pochi anni , le cause più contraddittorie , si 
burla del pubblico, abusa la favella e il proprio ingegno, ed è 
degno , non che di lode, di gravissima riprensione. Il che non 
accadrebbe , se chi ha sortito dalla natura 1' eccellenza dello 
scrivere, facesse coll’ arte acquisto delle dottrine. Ma siccome 
queste si compongono di particolari, lo studio dei quali è 
lungo, minuto, difficile , faticoso , i parolai lo dismettono, o lo 
fanno male; onde nasce la loro nullità assoluta in tutte le 
cose, che si attengono alla notizia dei fatti o delle idee con- 
crete e apodittiche. Spaziano per le astrattezze e peigeuerali, 
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il che è assai più agevole ; ma i loro astratti sono vaghi , le 
generalità vuote , perchè da un Iato non si fondano su dati 
particolari , dall’ altro non arrivano aliq idealità razionali. In- 
fatti negli ordini della ragione 1' astratto e il concreto, il ge- 
nerale e il particolare s’ immedesimano insieme , e chi crede 
che la speculazione , donde si cava la notizia dei veri intelli- 
gibili, sia più facile e speditiva, che 1’ arte delle osserva- 
zioni e degli esperimenti, non se ne intende 33. D’ altra parte, 
il difetto di buona dottrina ridonda in detrimento delia stessa 
eloquenza. Gli autori , di cui parlo , benché non volgari in 
opera di stile e di facondia , sono tuttavia lontanissimi dalla 
perfezione. Chi, verbigrazia, oserebbe in Francia paragonare 
1’ eleganza manierata e 1’ estro fervido , ma spesso declama- 
torio , di Giangiacomo Rousseau , e di alcuni scrittori più re- 
centi , alla schietta e spontanea eloquenza del Pascal e del 
Bossuet ? I quali , con tutto il loro ingegno , non sarebbero 
riusciti eccellenti nell’ artificio dello scrivere , se fossero stati 
men grandi di senno e di dottrina. L’ arte del dire , che non è 
corroborata da una scienza soda e profonda , diventa agevol- 
mente ciarliera, e 1’ eloquenza, spogliata di tal corredo, rie- 
sce falsa, ampollosa e sofistica. Gli antichi assai più facondi 
ed eleganti, e digusto più purgato dei moderni, non la pen- 
savano tuttavia come questi, e subordinavano sempre .l’ elo- 
cuzione ai pensieri. L’ eccellenza del dire sottostava alla sa- 
pienza : Sallustio a derideva col nome di loquenlia la facondia 
ignorante , e Orazio b collocava nel sapere il principio del 
bello scrivere. 

La nota più insigne della età corrente e della passata , 
per ciò che spetta alle scienze speculative , è la nullj^ àjdeaj e. 
Leggi gli scritti più famosi, e d’ altronde pregevoliTcHe si 
sono stampati in Francia da un secolo in qua, intorno a cose 
filosofiche: ci troverai spesso molto spirito, leggiadria, affetto, 
immaginativa , e talvolta erudizione ; ci troverai tutto , salvo 
che f Idea , la quale non vi apparisce , o si mostra solo per 
isbieco , in modo oscuro , confuso, accessorio , manchevole , 
sproporzionato alla dignità e importanza dell’ oggetto. Di qui è 
nata quella povertà di concetti, che oggidi nelle lettere francesi è 

a Catilin. 5. — b De art. poet-, v. 309. 
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divenuta evidente anche ai meno oculati, e gioverà, se non altro, a 
sterpare la maledizione dei cattivi giornali, che ne sono in gran 
parte la causa. Imperocché i concètti sono prole legittima del- 
l’ Idea, fonte inesausta di ogni dovizia intellettiva, e di ogni splen- 
dore; tanto che quando lo spirito fa divorzio da quella, diventa di 
necessità infecondo. Invano si va a caccia d’idee, in paese fore- 
stiero; in vano si ricorre ai Tedeschi: i quali non avendo dell’ Idea 
riflessa, se non un’ ombra sfuggevole, non potranno mai darti 
ciò che non posseggono. Il ricorre alla fantasia, allo spirito, ai 
paradossi, è poco più profittevole, e serve solo a procrear 
de’ mostri. Da dieci anni in qua un nuvolo di scrittori ti par- 
lano di progresso, di Cristianesimo umanitario, di democrazia 
schietta ; e certo le parole loro non mancano ; ma con qual 
costrutto ! Leggi quegli eleganti singhiozzi di politica popolana, 
che una penna illustre ci regala da qualche tempo : potrai di- 
lettarti del bello stile , il quale talvolta sarebbe ancor più 
bello, se lo scrittore ubbidisse meno all’ uso corrente; ma 
che sugo , che sostanza ne caverai , se non di concetti 
falsi o triviali e spesso triviali e falsi nello stesso tempo! Altri men 
ingegnosi, per evitare le trivialità, si gittano allo strano, all’ as- 
surdo, al ridicolo, e ti presentano tali squisitezze, che non ne 
mangerebbero i cani. E cosi T ingegno umano si prostra, e smar- 
risce perfino la capacità di ben filosofare è di ritrovare: il che 
è affatto ragionevole ; perchè lo spirito non può trovar in sé 
medesimo quella forza , che dee scender dall’ alto, e muovere 
dal divino principio di ogni cosa. Quando, aggiugnendo una 
profonda riflessione all’ intuito , risale all'Idea e 1’ abbraccia 
con amoroso desiderio, procacciando d’ incorporarsela, e con- 
formandole gli affetti e i voleri, egli ne acquista tanto di lu- 
me e di vigore, che si solleva sopra la sua bassezza, e parte- 
cipa in un certo modo dell’incommutabile, dell’assoluto, 
dell’ eterno, dell’ infinito. In ciò consiste l’ apoteosi ragionevo- 
le dell’ uomo , presentita dagli antichi filosofi, e il perfezio- 
namento morale predicato dall’ Evangelio; imperocché la 
carità cristiana non è altro in sostane che l’amòr della Idèa, 
ita se^quéTra 'SfTfàscura o dimentica, lo. spirito ricade nel suo 
nulla originale, e l’ ingegno si tarpa da sé stesso le ali, con cui 
potrebbe salire in cielo. Di qui deriva la mezzanità degl’ intel- 
letti moderni, costretti ad aleggiar terra terra, perchè non san- 
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no innalzarsi sui Vanni ideali alle ampiezze del firmamento. Di 
qui nasce la voga delle argutezze sofistiche, il prevalere delle 
frasi sui concetti, e l’ aver perduto nelle cose morali perfino il 
’ gusto e il sapor del vero. 

Queste avvertenze parranno a molti acerbe, ad alcuni te- 
merarie ed ingiuste. Che uno sconosciuto si faccia innanzi, e 
sfrondi arditamente gli allori di alcuni nomi, che hanno acqui- 
stata bene o male una grande celebrità, sarà tenuto per fol- 
lia ridicola, o per arroganza incomportabile. Nè io aspiro a 
trovar molti lodatori , o approvatori della mia opinione. Mi 
stupirei anzi, se avvenisse il contrario ; perchè chi cammina 
a ritroso della moda , non può ragionevolmente promettersi 
il consenso dei più. Ma io noto, leggendo la storia, che una 
età deride spesso universalmente ciò che fu ammirato da 
un’ altra, eziandio poco lontana. I nomi di Gorgia e di Prota- 
gora furono al loro tempo tanto famosi , quanto i nomi più il- 
lustri dei giorni nostri ; nè la Grecia d’ allora era men colta 
della moderna Francia. Poco tempo dopo , 1’ opinione si mu- 
tò per modo , che il nome onorevole di sofista divenne un 
titolo di vituperio. L’ anatema dura, da più di venti secoli, con- 
tro la denominazione e la dottrina di quei falsi savi. Ora, se 
i sofisti greci furono i parolai del tempo loro, i parolai moder- 
ni sono in partei sofisti del nostro; perchè, quantunque siano, 
( generalmente parlando), più leali di quelli, il saper loro non 
è più . esteso, nè più fondato. Non si può dunque augurare alla 
loro fama una miglior fortuna ; chi non voglia credere che i 
Duoni studi c la buona filosofia siano morti per sempre. Ma la 
filosofia è immortale, come lo spirito umano che l’ha creata, 
e il vero, dopo un naufragio apparente, ritorna sempre a galla. 
I falsi sapienti della età moderna misero in fondo la specu- 
lazione, sequestrandola dall' Idea e dagl’ insegnamenti cristia- 
ni, come i sofisti di Atene sperperarono il sacro retaggio della 
dottrina primitiva, tramandato loro in parte da’jerofanti, e dai Pi- 
tagorici. Platone rappiccò il filo tradizionale, per quanto le con- 
dizioni dei tempi lo comportavano, e meritò il titolo di secondo 
padre della filosofia greca. Una instaurazion somigliante, pro- 
porzionata all’indole e agl’incrementi della età cristiana, è 
più che mai necessaria ai dì nostri,; ma il tentarla sarebbe 
indarno, finché durano le preconcette opinioni, e il secolo si 
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adora. Spiantate l’ indegna superstizione , spezzando gl’ idoli 
bugiardi dei sofisti e dei declamatori, se volete restituire gli 
altari del vero cullo 34. 

Chiamiamo a rassegna le qualità principali dell’ingegno 
speculativo, cosi in sè stesso, conforme alla definizione che ne 
abbiamo data, come nelle sue attinenze esteriori. 

L’ingegno è inventore, ci oè nuovo e pell egrino. La sua no- 
vità non consiste nella sostanza delle verità che scuopre, per- 
chè il vero ideale è connaturato allo spirito dell’uomo, che 
non può trovare in ordino a quello nessuna realtà essenzial- 
mente ignota, come succede nel giro dei calcoli e dei feno- 
meni. Ma siccome la notizia ideale può essere più o meno 
chiara e distinta per lo spirito ripensante ; questa diversità di 
luce e di contorni genera una varietà indefinita di graduazioni, 
donde nasce il solo progresso possibile dello scienze razio- 
nali. Oltre che, le idee essendo connesse fra loro e coi fatti, 
dallo studio delle une, dalla scoperta degli altri, e dal rag- 
guaglio di questi e di quelle, rampolla da notizia d’infinite 
attinenze, che illustrano vie meglio esse idee, e accrescono 
la somma delle cognizioni. 11 quale aumento si riduce in so- 
stanza a due punti ; cioè, a scoprir nuove e recondite atti- 
nenze fra le cose intelligibili e sensibilità render chiare le 
idee oscure, mettere in rilievo ciò che prima era in superfi- 
cie, mostrar di faccia ciò che appariva di profilo, dar risalto 
e far campeggiare distinto, individuato e spiccato dal fondo, 
ciò che dianzi era confuso col resto, e come perduto nella 
massa incomposta di elementi eterogenei. Nella qual opera 
riluce massimamente la pellegrinità ed eccellenza dell' inge- 
gno speculativo. Onde si possono distinguere due spezie di 
questo ingegno, amendue pregevoli, ma t’ una meno esquisita, 
e men rara dell’altra. La prima si contenta di delineare o di- 
pingere le fattezze ideali, e lascia qualche cosa da desiderare 
nella precisione dei dintorni, e nel rilievo che si porge alle 
figure ; laddove la seconda le incide e scolpisce, facendole 
quasi toccar con mano. I metafisici scultori sono rarissimi. Ma 
questi e quelli non creano nulla di nuovo , nè meno subbiet- 
tivamcnte, se non in quanto aggiungono nuovi gradi di fini- 
tezza e di luce all’ apprension riflessiva. Conseguentemente, le 
scoperte filosofiche, se sono tali che stiano a martello, non 
Gioberti , Opere. Voi. I. * 12 
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( troncano mai il filo della tradizione scientifica: la novità non 
sovverte, ma compie le antiche e fondate dottrine. Quindi si 
vede, che giudizio portarsi debba di coloro, i quali presumono 
f di poter inventare sistemi affatto nuovi, e ammettono un tal 
I. progresso, che la scienza d’oggi annulla quella di ieri. Ov- 
vero affermano seriamente che la filosofia fu.trovata da questo 
y o quell’ uomo, nel tal anno e nel tal giorno del mese ; quasi 
che si trattasse di una macchina, di un’ isola, di una stella, di 
un lavoro dell’arte, o di un fenomeno di natura, e non di quei 
veri eterni, il cui intuito è concreato allo spirito umano. Non 
v’ ha setta più infesta alla novità vera, e ai progressi ideali , 
che questo genere di novatori, i quali aspirano coi loro folli 
ardimenti a fermare la più nobile e viri! disciplina in una 
perpetua infanzia. 

L’ ingegno è profondo, e pgpetra nell' intimo delle cose. 
In ciò si distingue dallq spirito , . che va tutto nella superficie, 
e si appaga delle apparenze. Lo spirito e l’ ingegno sono ne- 
mici , perchè T indirizzo loro è al tutto contrario. L’ uno è 
pronto e subito, 1’ altro ha d' uopo di tempo: 1’ uno impa- 
ziente e avventato, 1’ altro rispettivo e longanime: l’uno non 
cura il vero, e si diletta solamente del nuovo e. dell’ inaspet- 
tato , r altro non riceve il nuovo , se non in quanto consente 
col vero. Lo spirito, che ama la corteccia, tende agli oggetti 
sensibili e si compiace in essi ,• l’ ingegno , che cerca il mi- 
dollo non atto a cader sotto’ i sensi, si diletta singolarmente 
delle cose sovrasensibili e ideali. Gli uomini troppo spiritosi 
sono di rado molto ingegnosi ; e quando gl’ ingegnosi abbon- 
dano di spirito , noi posseggono già in virtù dell’ ingegno, ma 
a malgrado di esso 35. 

L’ ingegno è valente nell’ uso dell’ analisi e della sintesi. 
Se non fosse analitico, non potrebbe distinguere quegl’ intel- 
ligibili minutissimi , onde a guisa di elementi si compone il 
mondo ideale, nè quindi riprodurli col pensiero e colla parola, 
adombrando 1* idea acconciamente e mettendola in disegno. 
Ma se non fosse ricco in oltre di virtù sintetica, non sarebbe 
capace di comprendere un gran numero d’ idee, di abbracciarle 
con un solo intuito, di scoprirne le congiunture scambievoli, 
di seguire a rigor di logica, e condurre a fine una lunga serie 
di deduzioni, movendo dal primo principio , e discendendo , 
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senza interruzione , fino all’ ultima conseguenza. Perciò 1’ ana- 
lisi e la sintesi , ad essere perfette , abbisognano 1’ una del- 
1' altra; la profondità dee collegarsi colla estensione, e il 
nerbo coll’ ampiezza della mente. Oltre che , 1’ analisi presup- 
ponendo una sintesi primitiva, che non è veramente opera 
dell’ ingegno , ma a cui l' ingegno spettatore assiste, e di cui 
la sintesi susseguente è la ripetizione, lo spirito dell’uomo non 
potrebbe dar opera a questa, se non fosse attento e ricor- 
devole testimone di quella. Ora la virtù di apprendere distin- 
tamente colla riflessione lg sintesi ideale , e dTTumóvàrta' col 
lavoro sCtghtrfic^Flèmà dote eminente dell’ ingegno specu- 
lativo. La quale richiede molta forza di spirito ; imperocché 
la sintesi, essendo un’ architettonica mentale , vuole una com- 
prensiva valida e robusta , come la risoluzione analitica ri- 
cerca una penetrativa sagace e sottile. . 

L’ingegno è immaginoso, e sa giovarsi della fantasia. Un 
forte immaginare è necessario universalmente al filosofo, per- 
chè senza di esso il magisterio della sintesi speculativa , che 
è la più vasta di tutte, non potrebbe aver luogo. Onde tro- 
viamo che i pensatori più insigni ebbero una fantasia ricca e * 
potente , quanto forse i più grandi poeti; e certo si può dire 
che Platone e santo Agostino, il Leibniz e il Vico non furono 
inferiori a Dante e ad Omero, anche dal lato dell’ immagina- 
zione. E se la più parte dei filosofi moderni sono deboli e fiac- 
chi, e riescono solo nella psicologia, che si fonda specialmente 
nell’ analisi, ciò nasce dalla loro poca immaginativa ; la quale 
è scaduta, come tutte le facoltà dell’uomo moderno, e più 
ancora di parecchie altre, perchè deriva sovrattutto dall’ ener- 
gia dello spirito. Ma la fantasia del filosofo dee ubbidire stret- 
^ tamente alla ragione, altrimenti il sussidio si volge a impedi- 
mento. Una immaginativa predominante o sregolata , come si 
trova ne’ fanciulli , è nemica mortale delle ricerche filosofiche. 

Se tra gli odierni speculatori , i Francesi mancano quasi af- 
fatto d’ immaginazione, i Tedeschi ne abbondano, ma per or- 
dinario non la governano ; onde gli uni inclinano alle dottrine 
sensuali , gli altri riescono al panteismo. Il Sensismo è 1’ ef- 
fetto consueto di un’ analisi senza sintesi: il panteismo è una 
sintesi di fantasmi , che si scambiano ai concetti , causata da 
una immaginativa troppo fervida e soverchiarne la ragione. 

i 
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L’ ingcgnQ_à fo rte, perchè è dotato di una volontà robu- 
sta e operosa, che non lascia languire le altre potenze, e le 
indirizza continuamente a uno scopo unico. Riepilogando quanto 
dianzi avvertimmo a questo proposito , diremo che dàlia forza 
dell’ ingegno dipendono I - intensità e 1’ efficacia dell’ atten- 
zione , della riflessione e della contemplazione: le quali sono, 
( e specialmente l’ ultima, ) il triplice organo del conoscimento 
filosofico. Queste tre virtù hanno bisogno di tempo , per por- 
tare condegni frutti ; i quali sono sempre in ragione diretta 
della lunghezza di esso tempo e della attività dello spirito , 
cioè della intensione e della durata dell’ azione cogitativa. 
Donde segue che il verace ingegno, non che potere improv- 
visare le sue scoperte , ha d’ uopo per farle , di lunga opera 
preparatoria , e dee maturar bene i suoi pensieri, per recarli 
a perfezione. Il quale apparecchio, non che escludere le in- 
spirazioni del filosofo, è necessario a produrle, non meno che 
a destar l’ estro e il furore del poeta, dell’ oratore, dell’artista. 

Le’ ingegno è schietto, e abborrisce dall’ affettazione in 
ogni genere. L’ affettazione é la ricercatezza sono proprie di 
chi non è grande e vuol parere , e allignano per ordinario 
nella mediocrità ambiziosa. Gli uomini eccellenti non usano 
arte , e non vestono le altrui penue per farsi apprezzare ; giac- 
ché , sovrastando agli altri in vero merito, ed essendo consci 
del proprio valore , ben sanno che il travisarsi tornerebbe a 
perdita, non a guadagno. Laonde nel parlare e nello scrivere, 
nei modi e nelle azioni, procedono alla semplice, e si mostrano 
quel che sono. Oltre che, la tempra buona e salda, di cui 
sono dotati , fa si che non si possono satisfare riguardo a sè 
stessi ed agli altri, se non del reale e del vero, e che quanto 
stimano 1’ essere , tanto deprezzano il parere. Ora 1’ affetta- 
zione si compiace delle cose che paiono, e la schiettezza non 
fa caso, se non di quelle che sono. E però frale varie classi 
degli uomini viziosi , quelli che più loro dispiacciono , e rie- 
scono più insopportabili, sono gl’ impostori e i ciarlatani. E 
recano nel comporre quella medesima semplicità , che met- 
tono nell’ operare; non già una semplicità alla carlona, se- 
condo 1’ uso di chi scrive senza pensarvi , e pecca per tra- 
scuraggine ; ma quella, che consiste nel seguir la natura. Il 
rendere imagine della semplicità naturale nei lavori artificiali 
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è il sommo dell’ arte. Ora tanto è lungi, che questa sempli- 
cità si possa conseguire senza studio, che anzi è 1’ effetto di 
una lunga applicazione. La maggior parte degli autori moder- 
ni , che scrivono all’ impazzata , sono affettatissimi : non ci 
trovi nulla di vero , di spontaneo, di naturale : camminano sui 
trampoli: abbondano d’ immagini sguaiate o leziose, di con- 
cettuzzi , di epigrammi : stanno sempre sulle figure : amano 
sovra tutto lo stile salterello, gonfio, iperbolico, c fanno del 
cattivo poeta, anche nella prosa. 11 che non è maraviglia; 
perchè il brutto , come il falso, è più facile a trovare , che a 
' sfuggire. La perversità dei giudizi fa disprezzarc il buono, an- 
che quando occorre ; e chi al di d’ oggi si studia di pensare 
e di scrivere con accurata schiettezza, non è apprezzato, se 
non da pochissimi. Il volgo lo giudica triviale, e il più me- 
schino schiccherator di fogli crede di poter far meglio. Ma il 
savio non cura i giudizi del volgo ; anzi ne preferisce le cen- 
sure alle lodi ; poiché , vedendosi biasimato dagl’ inetti , può 
sperare di aver fatto bene ; laddove , se ne fosse lodato , sa- 
rebbe certo di aver fatto male. Egli si contenta di aver 1’ ap- 
provazione dei pochi buoni ; e in ispecie quella di sè ; poiché 
un uomo , che non ha perduto affatto il suo tempo , può dire 
anche in questo caso ciò che un antico affermava della virtù, 
sentenziando non aver ella maggior teatro di sè medesima. 

L ’ ingegno è sapiente , e non trapassa mai i confini della 
modérazione. La qual virtù non è manco richiesta nelle dot- 
trine, che nelle azioni, perchè, senza di essa, non può aversi 
una piena cognizione del vero ; l’ esagerazione di una verità 
importando sempre la negazione di un’ altra. Quindi è, che gli 
esageratori screditano quelle stesse massime, che vogliono tu- 
telare, e pregiudican loro, difendendole, più che altri oppugnan- 
dole ; sorte pessima di nemici. Disonorano inoltre la verità , 
* volgendo a suo patrocinio il sofisma e l’ errore, armi detesta- 
bili, e somigliano quelli, che colle corruttele e colle calunnie 
difendono la giustizia. A questa classe appartengono gli scrittori 
paradossastici , tanto cari al gusto dei moderni ; imperocché il 
paradosso è quasi sempre l’alterazione del vero, tralignante ad 
eccesso. Quest’ umore è causato dall’ambizione, oda una scien- 
za manchevole e superficiale; e bene spesso da entrambe in- 
sieme congiunte. Credesi comunemente che gli spiriti superla- 
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tivi siano forti, e oggi- chi non esagera, rado è che salga in 
fama ancorché per altro si mostri eccellente. Cosi giudica il 
volgo, che va preso ai romori e alle apparenze , confonde lo 
sforzato e l’eccessivo colla forza e colla perfezione, la millan- 
teria e la giattanzacol vero valóre. Gli esageratori, come co- 
loro che si ammazzano di propria mano , ostentano energia di 
animo , ma sarebbero assai più forti , se si temperassero da 
tali eccessi, che arguiscono quasi sempre una certa debilità di 
natura. È veramente l’ingegno, che trasmoda e scapestra, si 
dee riputar nemico e micidiale di sè medesimo. Imperocché 
le esorbitanze nelle opinioni, come le enormezze nelle rivolu- 
zioni, conducono alla licenza, e a lungo andare uccidono la ri- 
putazione degli autori; i quali non possono promettersi una 
vera gloria, ma la fama di Erostrato. L’ intemperanza dello 
spirito mostra difetto di volontà, se è maliziosa, e d’ingegno, 
se innocente: e in questo secondo caso proviene, oda una spe- 
ciale inettitudine dell'intelletto a scoprire tutti i lati del veco, 
o dalla sua fiacchezza verso gl’impeti di una immaginazione 
ardita e soverchiarne. Costoro sono atti nati a far del poeta, 
non del filosofo. Nè anche so, se potrebbero riuscire poeti ec- 
cellenti ; nei quali la fantasia vuol esser gagliarda, ma la ra- 
gione ancor più forte, ed atta a signoreggiarla. E certo Dante, 
l’ Ariosto, il Shakspeare, il Cervantes fra’ moderni, sortirono un 
valor di mente più singolare , che raro. Aggiungerei qualche 
altro nome, se fosse cosi facile il non offendere la modestia 
de’ coetanei, come il prevenire la sentenza de’ posteri. Infine 
la moderazione, madre della dignità e della costanza, non che 
meritare la nota di timidità e di debolezza, è il stfpremo va- 
lore e la perfetta forza, che ubbidisce alla mente comandatri- 
ce, e sà imporre un freno a sè medesima. 

fc’. ingegno è-animoso, perchè chi non osa non è atto in 
alcun genere-a cose grandi. Ma egli è ardito con prudenza, cioè 
audace insieme e rispettivo. La riserva fa si, eh’ egli procede 
con lentezza, pesa le proprie forze, ventila lungamente i pro- 
pri concetti e quelli degli altri prima di proporli o rigettarli , 
non si affida alle impressioni e ai moti subitanei, non si arren- 
de alle apparenze. L’audacia fa che quando ha scoperto e ma- 
turato il vero, lo pubblica coraggiosamente , benché contrasti 
alle opinioni correnti, e ai giudizi del volgo. Nel vincere, quanto 
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a sè, le abitudini e gli affetti nocivi, per cercare il vero, e nel 
dispregiare le preoccupazioni degli altri , quando è opportuno 
il divulgarlo, risiede la nobile baldanza dell’ingegno. Siccome 
ha il privilegio di distinguere nell' Idea ciò che gli altri sento- 
no solo confusamente, egli non è per ordinario inteso, nè ap- 
prezzato da’ suoi coetanei, e si trova in un certo modo segre- 
gato dal loro consorzio. Quindi la sorte consueta degl’ ingegni 
sommi, di non essere stimato il lor vero pregio, se non dopo 
morte, e di goder solamente una fama postuma. E siccome i 
difetti della cognizione ideale adducono sempre errori più o 
manco notabili, gli spiriti inventori non possono rimediarvi , 
senza contrastare a molte opinioni dominanti: e però sono astret- 
ti di bandir guerra al loro secolo. Ma se il vero ingegno, forni- 
to d’animo elevato, e nobilmente altero, sdegna le basse al- 
lercazioni, e abborrisce dalle ignobili e disutili scaramucce , 
egli ama la buona guerra, quando la scorge opportuna ; e la 
sua generosità si compiace nelle battaglie. E in ciò si mostra 
animoso, che conoscendo le proprie forze, e quelle del vero, 
si affida nella bontà della sua causa, si tien sicuro della vittoria: 
combatte solo contro tutti , se occorre ; nè la moltitudine dei 
nemici lo spaventa. Di qui nasce che gli uomini grandi confi- 
dano di sè medesimi; e la confidenza, che è ridicola negli scioc- 
chi , perchè presontuosa , piace in quelli , perchè nasce dal 
sentimento che hanno del proprio valore. Si noti però, che se 
gl’ ingegni valenti contrastano al secolo nei vizi e negli errori, 
gli aderiscono nelle parti buone, guardandosi dall’imitare gli spi- 
riti paradossastici.che per folle ambizione, smania di contraddire 
e torto giudizio, si scostano dall’altrui parere anco nelle cose più 
ragionevoli. Egli è vero che amano meglio di combattere gli erro- 
ri signoreggiatiti, che di coltivare le verità stabilite, lasciando 
questo carico più facile e men pericoloso agl’ intelletti più comu- 
nali. Infatti, gl’ingegni mezzani, che non sono si arguti da sapere 
trovare il vero , nè si valorosi da poter guerreggiare felicemente 
per difenderlo, riescono attissimi a perfezionare le dottrine già 
ferme e radicate nella stima universale, e a compiere ciò che al- 
tri ha incominciato. Onde nasce che costoro, quando abbiano 
un certo splendore, e una vera bontà, sono in vita più glorio- 
si, e godono una riputazione coetanea; imperocché, professan- 
do opinioni universali, e distinguendosi dalla moltitudine, sol- 
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tanto net modo di possederle più squisito e perfetto, e nell’ar- 
te di esporle con maggior chiarezza ed efficacia, sono intesi e 
approvati da tutti ; laddove agl’ ingegni sommi, che trovano e 
non ripuliscono, tocca per lo più di vivere illodati , e di mo- 
rire oscuri, se già le persecuzioni dogi’ invidiosi e dei maligni 
non danno loro una celebrità infelice. Laonde, se gli uni espri- 
mono le parti buone dell' opinione, gli altri combattono le ree ; 
e rispondono negli ordini del sapere, quelli ai rappresentanti 
del maggior numero, e questi ai pochi opponenti, nei consessi 
liberi dello nazioni. Ma siccome i contrasti esercitati dai gran- 
di ingegni speculativi, gli rendono spesso sventurati in vita, 
nè mai gloriosi, che dopo morte ; in ciò si pare la loro magna- 
nimità, che intendono al trionfo del vero o al bene degli uomi- 
ni, senza curarsi della propria fortuna. E forse la parte più. 
difficile di questa grandezza d’ animo consiste nel vincere, non 
tanto le persecuzioni e le ingiurie, quanto il vilipendio imme- 
ritato degli uomini volgari. Sotto i colpi del disprezzo soccom- 
bono talvolta eziandio i prodi ; nulla essendo più amaro agli 
spiriti generosi , ohe il vedersi ricambiar di vituperio, invece 
di encomio: nulla tornando più difficile, eziandio ai savi, che 
il non curare gli scherni c le risa degli stolti. Ma chi si trova 
al duro cimento dee pigliar coraggio dalla stessa malagevolez- 
za, e persuadersi che sovrattutto non curando e calpestando 
l' opinione ingiusta, anzi ridendosi dell’ altrui dispregio, gli uo- 
mini veramente grandi si mostrano animosi. 

mngegno è modesto, perchè, quanto meglio altri sa è può, 
tanto più è capace' dèlltrdebolezza e ignoranza propria: e di 
quella che è comune a tutto il nostro genere. Non pertanto, se 
la modestia impedisce che l’uomo presuma irragionevolmente 
di sè, ella non gli leva il sentimento delle proprie forze, nè 
quella nobile arditezza, da cui nasce la magnanima profes- 
sion del vero. Nè gli vieta nell’ usar co’ suoi simili una certa 
franchezza, per cui si mostra non ignaro del proprio valore, 
e una schietta generosità a dichiararlo eziandio pubblicamente, 
quando 1’ onor suo , la difension del vero , o gl’ interessi de- 
gli altri il richieggono. 11 che occorre non di rado ai di no- 
stri, quando la mediocrità regna, il vero merito è calpestato, 
l’ ignoranza presontuosa e l’ impostura trionfano, la modestia 
è riputata insufficienza e pusillanimità, e la discrezione debo- 
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lezza. Oltreché, chi si sente valere desidera che il suo merito 
sia conosciuto, non tanto per ottenere una frivola lode, quanto 
per aver il modo di giovare, occupando nella società quel gra- 
do, che gli si conviene. Ma siccome ciò avvien di rado, e chi si 
si leva sopra la folla è per ordinario vilipeso e perseguitato, o 
alraen negletto e sconosciuto, egli dee abilitarsi a operar da 
sé, senza ottenere 1’ altrui concorso, nè promettersi la gratitu- 
dine. E se gli è lecito, per mescere qualche dolce all’ amaro 
della vita, il vagheggiare quella gloria, che gli sarà forse con- 
ceduta dai posteri, egli non dee dimenticare che coloro i quali 
vi aspirano, non hanno tanto a desiderar di goderla, quanto a 
studiarsi di meritarla. 

L’ in gegno è meditativo, e si compiace naturalmente della 
solitudine. Nato a cose grandi, egli non può dilettarsi della 
frivolezza comune, si ritira nel proprio animo, per godervi di 
quella vita intima, onde nasce la sua potenza. Beato, se la 
virtù gli fa degli amici, con cui possa conversare, senza us- 
cire di sé medesimo ; e più beato ancora , se la fortuna non 
glieli rapisce. Quando la convenienza e i doveri lo inducono a 
trattare cogli altri uomini, egli si trova solitario, anche in mezzo 
alle brigate e adunanze tumultuose; e non è mai cosi bene 
accompagnato, come quando è solo, e conversa con sé stes- 
so «. Tanto più, se alla compagnia del proprio animo si ag- 
giunge quella dei sommi ingegni, che vivono tuttavia e par- 
lano nelle loro scritture; co’quali egli s’ intrattiene familiarmente, 
come farebbe co’ suoi pari, o gl’ interroga e gli ascolta, come 
maestri b. La conversazione dei morti a chi vive presente- 
mente è bene spesso più dolce, più profittevole e più dignitosa, 


a È noto il numquam minus solus , quarti cum solus, che Ci- 
cerone rapporta dell’Affricano. 

b « Venuta la sera mi ritorno a casa, ed entro nel mio scrittoio... 
« e rivestito condecentemente entro nelle antiche corti degli antichi ud- 
ii mini, dove da loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo che 

• solum è mio, e che io nacqui per lui; dove io non mi vergogno par- 
« lare con loro, c domandare della ragione delle loro azioni; e quelli per 
« loro umanità mi rispondono ; e non sento per quattro ore di tempo 

• alcuna noia, sdimentico ogni affanno, non temo la povertà , non mi 

• sbigottisce la morte ; tutto mi trasferisco in loro » Machiavelli , 
Lett. al Vettori del 10 dicembre 1513. 
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che quella dei vivi. I crocchi, i teatri, i caffè, i giuochi, i gior- 
nali, i passatempi, e tutti gli ordini consueti della vita presente, 
non che esser favorevoli al vero ingegno, cospirano a spegnerlo, 
o almeno a snerv arlo, e conquidono a lungo andare le tempre 
più vigorose. Quindi coloro che si spargono nella vita esterna, 
e si aggirano del continuo nel mondo, sono, per ordinario, uo-, 
mini assai mediocri di spirito e di cuore. Nè perciò se ne 
vuole inferire che il filosofo debba fuggire al deserto, e vivere 
da anacoreta. Imperocché gli mancherebbero in tal caso i 
mezzi opportuni, per acquistare colla pratica degli uomini la 
cognizione di molte verità, che risultano dalla osservazione e 
dalla esperienza, e di cui la filosofia si rifà o abbisogna. Ol- 
treché, la vita contemplativa essendo indirizzata all’attiva, e la 
scienza collegandosi coll’ arte, il vero e perfetto filosofo non si 
contenta dello speculare, ma cerca ed insegna il modo di ap- 
plicare le speculazioni alle azioni. Il che non si può ben fare, 
se non da quelli , che all’ uso del meditare congiungono la 
pratica degli uomini e delle cose loro. Ma un ingegno avvezzo 
a pensare, dotato di alti spiriti, e di forti studi nudrito, può 
vivere solitario; anche in mezzo alla folla. Questa segregazione 
morale consiste nel saper conversare e usar cogli uomini, 
senza immedesimarsi colle loro passioni e opinioni, serbando 
intera ed invitta la libertà -dell’ animo e dell’ intelletto. Il vero 
filosofo osserva e studia il volgo , che lo circonda, e la so- 
cietà in cui vive, senza lasciarsene impressionare, e ricevere 
la loro forma. L’ animo di lui attivo, anziché passivo, accetta 
le influenze estrinseche, per quanto conferiscono all’intento 
del sapere e dell’ operare, ma le ripulsa vigorosamente, in 
quanto tendono ad alterare e trasformare la sua propria natura. 
Egli custodisce con gelosia la tempra singolare, che il Cielo 
gli ha data, e la coltiva con gran cura, come quel seme, che 
germina le mirabili scoperte, e quell’ esca, che nutre il sacro 
fuoco dell’ ingegno. Però si trova spesso negli uomini straordi- 
nari una certa ineducazione, un’ asprezza, una salvatichezza , 
che mal si piega alle usanze, alle inezie volgari, e purché non 
trasmodi, giova singolarmente, mantenendo intatta la fre- 
schezza, il nerbo, la gioventù dell’ animo, e coni orrendo a sal- 
varlo dalla molle corruttela dei più. Il costume ruvido di Dante, 
di Michelangelo, dell’ Alfieri, mi piace, e lo stimo dote preziosa 
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in tempi morbidi. Quando la civiltà tira a squisitezza soverchia, e i 
dolci costumi declinano al lezioso, non sì disdico alla virtù una 
certa rossezza, che appartandola dalla troppa frequenza degli 
uomini, la preserva dal contagio. Si suol dire che l’ ingegno 
grande è assai disposto ad essere modificato dalle cose este- 
riori, e ad esprimere in sé stesso i pensieri e gli affetti della 
moltitudine. Questo è veramente 1’ ingegno mezzano, di cui 
toccammo di sopra, ma non l’ingegno sommo. 11 quale, mo- 
strandosi attivo, anziché passivo, più acconcio a dare , che a 
ricevere, a cominciare, che a proseguire od a compiere, e 
ricco di virtù creatrice, è quasi proics sine matre creata, rag- 
guagliatamente alle altre forze motrici dell’ universo. Ben s’in- 
tende eh' io parlo dell’ elemento predominante, perchè l’ inge- 
gno, quasi favilla divina in noi infusa, è accompagnato e 
contemperato dalle parti men nobili del nostro essere. Ma egli 
opera assai più sugli altri , che non riceva 1’ altrui azione in 
sè medesimo ; e non che esprimere le opinioni della molti- 
tudine, fa abbracciar tosto o tardi alla moltitudine le proprie 
opinioni. Egli trova, dopo avere imparato, e non si contenta 
di limare e perfezionare le invenzioni degli altri ; e come tro- 
vatore, comanda e non ubbidisce, ammaestra e non appren- 
de, guida e non è guidato, anteponendo, se occorre, la guerra 
alla pace, i conflitti alle alleanze. Insomma egli non è, come 
oggi si dice, l’ espressione ilei secolo ; bensì il secolo presto; 
o tardi , ma più tardi che presto , diventa 1’ espressione 
dell'ingegno. E però egli disprezza la glorietta a presente, e 
aspira solo alla gloria durevole dell’ avvenire. 

Un altro errore, che seguita al primo, si è il credere che 
1’ ingegno possa ordinariamente ottenere in vita i favori dei 
più , ed essere adorato dalla moltitudine. Egli non dispregia 
questa celebrità volgare, quando il caso gliela conferisca, ma 
non se ne rallegra di soverchio, nè tampoco vi si affida; e 
perdendola , o non ottenendola, se ne consola agevolmente. Lo 
studio della grazia popolare mostra in chi vi attende di pro- 
posito poca grandezza d’ animo ; giacché il volgo somiglia ai 
principi : non ama e non estolle per ordinario , se non i suoi 
piaggiatori; quanto ai veri benefattori, gli perseguita o gl’ in- 
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fama ; e se non gli ammazza col ferro , gli uccide colle calun- 
nie , col disprezzo , colla noncuranza. I cattatori di grazia po- 
polesca , hanno eziandio poco nervo: il loro animo, come 
spesso 1’ abito del corpo, è floscio e non muscoloso: son più 
buoni, che forti: hanno una bonarietà fiacca e donnesca, an- 
ziché una soda e virile bontà. 11 grande ingegno è aristocra- 
tico , giusta il vero senso della parola : ama il popolo , e non 
i suoi favori: aspira al suo bene, non alle lodi, e sta ritirato 
dalla turba, per poterla beneficare. 

Il filosofo dee anche sequestrarsi dalla folla, per un’ altra 
cagione, che riguarda la sua dignità e la quiete dell’animo. Sic- 
come non può essere inteso dalla più parte de’ suoi coetanei, 
e i suoi costumi, non meno che i pensieri , discordano dalla 
frivolezza signoreggiante , s’ egli vuole mescolarsi di troppo 
co’ suoi simili, o piuttosto dissimili , sarà male accolto da chi 
non è in grado di apprezzarlo ; si vedrà negletto e deriso da 
persone d' ingegno e di sapere smisuratamente inferiori al suo: 
il che è uno dei maggiori supplizi , che un galantuomo possa 
provare a questo mondo. Che se il suo animo è troppo sen- 
sitivo e modesto, ne nascerà un altro inconveniente, cioè la 
diffidenza soverchia delle proprie forze , lo scorarsi e dimuo- 
versi da ogni nobile impresa, la perdita di quel saldo vigore , 
senza cui non si può far cosa grande , anche negli ordini del 
sapere. Egli è vero che ciò succede di rado , perchè il vero 
ingegno non dubita di sè : una voce interna più autorevole , 
che i giudizi e i clamori del volgo imperito , lo rassicura. Ma 
se il sentimento, che ha del proprio valore, supera i romori e 
gli scherni altrui , egli tuttavia concepirà un forte sdegno del- 
1’ iniquità degli uomini ; la qual passione potrebbe renderlo 
ingiusto e acerbo verso gli altri. Vedesi infatti che quasi tutti 
gli uomini grandi furono sdegnosi «; e che quanto meno sog- 


x - a « Eo quod in multa sapientia multa sit indignatio. «•■ 
* V S ■ Eccles., 1 , 18. 
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» Benedetta colei , che n’ te s’ incinse , » 

Dante , Inf., Vili , 44, 45 
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giacciono all* invidia , vizio d’ animo meschino e impotente , 
tanto più sono proni all’ indegnazione , che negli animi ardenti 
passa di leggieri il segno , e pregiudica a quella tranquillità 
dignitosa, da cui il savio non dovrebbe mai lasciarsi divolgere. 
Vero è che un animo perfettamente cristiano doma lo sdegno 
coi sensi dell’ umiltà e della mansuetudine; ma a tal fine si ri- 
cerca una virtù eroica , più rara assai , che i doni dello spi- 
rito ; onde credo che cui toccherebbe 1’ esercitarla, farà gran 
senno a evitar le occasioni di dover vincere lo sdegno. I 
L ’ ingegno è liber o , e non dipende umanamente da al- j 
iri , che da sè' medesimo. Imperciocché egli ha da sè, o per 
(meglio dire , dall’ Idea che lo informa, la conoscenza del pro- 
prio valore , e 1’ investitura dei diritti , che compongono la ' 
sua maggioranza. Non pende dall’ opinione popolare , e non 
riceve dal secolo, nè il sentimento dèlie proprie forze, nè l’au- 
torità legittima di esercitarle. Non va nè anche soggetto al ca- 
priccio de’ governi e de’ principi ; i quali se sono buoni , lo 
rispettano , se cattivi lo odiano , e cercano di spegnerlo , ma 
vi si adoprano diversamente, secondochè sono dappochi, o 
maliziosi. I principi dappochi fanno guerra agli alti ingegni, gli 
perseguitano, gli spogliano, gli vessano, gli lacerano, gli sban- 
discono , gl’ imprigionano , gli martoriano , gli ammazzano, e 
se riescono a vederli morti , si confidano di averli sterminati ; 
ma le opere dell' ingegno non periscono colle sue spoglie ; e 
i suoi persecutori non fanno altro , che procacciare a sè una 
infamia perpetua, e a quello con una gloria immortale, il 
trionfo delle sue opinioni. Tutte lo forze congiurate della terra 
riescono imbelli contro T indomita potenza del pensiero. I 
principi tristi e sagaci , se la pigliano per un altro verso : non 
fanno guerra all’ ingegno, ma lo accarezzano: studiano a cor- 
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« Io lo ammonisco e dico a questo tale , 

- Che sa dir male anch’ egli , 

* E come questa fu la sua prim’ arte ; 

« E come in ogni parte 

» Del moudo ove il si suona , 

- Non istima persona. » 

machiavelli, Mandrag. Prol. 

- Irato seiiipre , c non maligno mai. » 

Alfieri, Poes. Var. 
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romperlo colle lusinghe : coi doni e cogli onori lo avviliscono ; 
e ottengono una vittoria certa sopra il loro nemico , troncan- 
done i nervi , e spegnendone il vigore nella sua fonte. Per do- 
mar Sansone furono indarno le minacce , gli assalti, la forza , 
le catene ; ma colla chioma recisa , venne meno la sua virtù. 
La virtù dell’ ingegno consiste nella sua indipendenza: 1’ in- 
gegno servo , come 1’ uomo schiavo, perde la metà del suo 
valore. 0 voi, che possedete questo dono divino e volete cu- 
stodirlo. non vi spaventate alle minacce dei cattivi principi, 
ridetevi dei loro furori; ma guardatevi cautamente dalla loro 
protezione. Ubbidite ai dominanti, siano buoni o cattivi, per ciò 
che spetta al debito dell’ uomo civile, e al mantenimento della 
quiete pubblica ; perchè la-religione e la ragione del pari ve 
lo impongono ; ma serbate intatta la libertà dell’ animo, e in- 
violati i sacrosanti diritti dell’ ingegno. Il cui principato non 
si fonda sui suffragi della moltitudine , o sui privilegi dei re , 
ma sulla propria natura. Imperocché, avendo un intuito spe- 
ciale del vero, egli è maestro e non discepolo, duce e non se- 
guace, signore e non suddito. Egli dee certamente apprendere 
molte cose dagli altri ; ma non impara quelle verità, di cui è 
trovatore , e per la cui rivelazione si riconosce e venera in 
esso dai popoli una splendida effigie della mente sovrana e 
creatrice. Il suo potere è assoluto, come quello del vero : non 
muove da principio estrinseco : è veramente autonomo; onde 
ognuno è tenuto a osservarlo , a rendergli omaggio e suddi- 
tanza. I pellegrini filosofi dei dì nostri , i quali stimano , che 
1’ ingegno inventivo alberghi, come dicono, nelle masse, intro- 
ducono nelle dottrine il principio della sovranità popolare. Il 
quale assurdo in politica, è assurdo e ridicolo nelle scienze e 
nelle lettere. Il sapere dee discendere dalle somme regioni 
alle infime, non salire dalle infime alle somme. L’ ingegno non 
piglia dal basso, ma riceve dall’ alto , cioè dall’ Idea , che lo 
informa , della quale è contemplatore ed interprete agli altri 
uomini. Egli è quasi un profeta , che annunzia gli oracoli di- 
vini , un delegato da Dio a regnare negli ordini pacifici della 
scienza , un principe investito dal cielo di un poter sacro e 
inviolabile. Ma il suo principato, benché imperioso e severo , 
non è violento e dispotico, nè sottoposto alle vicende delle al- 
tre signorie. Conciossiachè s’impone liberamente agl’ intei— 
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letti; i quali dopo avergli contrastato per qualche tempo, spon- 
taneamente il ricevono , vinti dall’ evidenza del vero, che ri- 
splende nelle sue dottrine. L’ evidenza è la voce stessa di 
Dio , a cui non possono lungamente resistere gli uomini. E 
quando P imperio dell’ ingegno è stabilito, e riconosciuto uni- 
versalmente, diventa perpetuo , nè il possessore ha più da te- 
mere di esser contraddetto , o esautorato da nessuno. Egli è 
vero che durante que’ primi contrasti , 1' uomo qualche volta 
è vittima del suo nobile ufficio ; e bene spesso avviene anche 
negli ordini naturali che il martirio precede alla redenzione. 
Ma ciò non rallenta l’ ingegno , nè lo sconforta ; perchè egli 
non aspira, come gli ambiziosi e i conquistatori a una signoria 
personale ; ma solo all’ imperio del vero, di cui è 1’ apostolo ; 
onde preferisce la morte di Focione e di Socrate ai trionfi di 
Giorgia e di Cleone. Nè fa d’ uopo avvertire che il dominio le- 
gittimo dell’ uomo ingegnoso non si allarga agli sbagli , in cui 
talvolta incorre ; giacché niuno erra mai per essere ingegnoso, 
ma perchè non è tale a sufficienza. Certo , se altri potesse 
avere un ingegno perfetto , sarebbe immune da errore. 

Per essere davvero indipendente dagli uomini, bisogna es- 
serlo eziandio in qualcho modo dalla fortuna. Perciò chi vuo- 
le, pensando e scrivendo, giovare a’ suoi simili, dee prima di 
tutto sottrarsi ai loro capricci, e abilitarsi a non aver bisogno 
di loro ; giacché non puoi parlare liberamente a quelli, che sei 
costretto a servire. S’egli nasce ricco e libero, ringrazi il Cie- 
lo, che gli ha dato il modo di disporre a suo talento di un ca- 
pitale assai più prezioso che l’ oro, cioè del tempo e delle pro- 
prie azioni. Guardi solo di non abusar questo privilegio , vol- 
gendo a ozio e a mollezza un bene, che gli fu dato a libertà e 
a virtù. Nel caso contrario, non si disperi, e pensi che l’uo- 
mo capace e dotato di volontà forte, può vincere molti osta- 
coli, di cui gli uomini ordinari si spaventerebbero; nè diffidi 
eziandio della fortuna ; la quale , come dice il Machiavelli a , 
è amica dei forti e di coloro che con più audacia la comanda- 
no. Miri solo a procacciarsi uno stato oscuro, ma indipenden- 
te, e spenda una parte del suo tempo, per aver l’usufrutto 
libero dell' altra. Egli è senno far gettito di una porzion di 
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tempo, benché sia gran bene, per conservare intera la libertà 
dell’ animo, tesoro impareggiabile. Ora egli perderebbe que- 
sto tesoro, se invece di confidarsi nelle sue fatiche, sperasse 
nei favori e nella protezione altrui, e in ispecie dei potenti e 
dei facoltosi. I quali, se sono ambiziosi e tristi, non favorisco- 
no chi non è inframmettente, inverecondo, vizioso, adulante, 
perchè non li somiglia. Se buoni, sogliono tuttavia confondere 
la modestia e la verecondia coll’ imbecillità ; onde quando si 
avvengono in un modesto candore, non lo apprezzano, lo cre- 
dono inetto, e si guardano di favoreggiarlo, non già per catti- 
vo animo, ma perchè stimerebbero di collocare in esso poco 
saviamente l’ opera loro. Perciò anche per gradire a costoro , 
ti è d’ uopo vestirti di presunzione, di arroganza, e rinnegare 
la tua propria natura. Insomma al dì d’ oggi, salvo casi raris- 
simi, non possono ottenere la protezione dei grandi , se non 
gli uomini mediocri e i ciarlatani. L’ ingegno povero e sfortu- 
nato, che non ha la prima, e non può risolversi ad acquistar 
la seconda di queste doti, non dee cercare altro fautore e me- 
cenate che sè stesso. Si confidi in Dio, che aiuta gli uomini vir- 
tuosi, e non accende in alcuni di essi la sacra fiamma dell’ in- 
gegno, per ispegnerla, privandola del necessario alimento, ma 
la espone spesso al vento delle traversie e delle persecuzioni, 
acciò agitandosi e vincendo i contrasti, s’ accresca di vivacità 
e di vigore. La sventura è un dono divino: ella affina gli spi- 
riti, e rinforza gli animi degni di portarla. Se non fosse altro , 
ella è utile, perchè salva dalla morbidezza, e perchè il piace- 
re, non il dolore, è il più gran nemico della virtù e degli uo- 
mini. 

L’ a more, c he gl’ ingegni grand i hanno per l’indipendenza \ 
| gli fa anche abborrire dalle parti e dalle fazioni. Tè quali toP j 
sono da un lato ciò che danno dall’ altro, e se accrescono fuo- / 
ri del loro cerchio il potere di chi le timoneggia, gli scemano 
la libertà. Ogni caposetta è più o meno schiavo de’ suoi dipen- 
denti , ed è costretto di ubbidire ai capricci e alle passioni 
della parte, per conservare la sua potenza. Le fazioni, per 
mantenersi in istato, e allargarsi o crescere di forza , hanno 
mestieri di cautela, di secreto, di maneggi, di raggiri, di mac- 
chinazioni, di frodi ; laddove l’ ingegno è libero e aperto, ne- 
mico di ogni simulazione e dissimulazione, magnanimo a cose 
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grandi, insofferente di ogni procedere , che sappia d' inganno, 
di meschinità e di grettezza. Egli ambisce di comandare, per- 
chè il suo imperio è quello del vero, ma vuole avere per sud- 
diti le menti libere ed elette , ama di possedere una larga e 
durevole monarchia sulle generazioni avvenire, e non di regnare 
oscuramente per qualche giorno nel giro angusto dei crocchi e 
dei ritrovi. Il dominio fazioso alletta gli uomini volgarmente 
ambiziosi e mediocri, ma infastidisce coloro, che sono avidi di 
gloria, e aspirano alle cose somme. 

L’ingegno è amato re della patria, e animato da un savio 
zelo net SèrVlFlà. ligiiTion è solamente uomo e filosofo, ma cit- 
tadino, e sa che i doveri civili, movendo, come gli altri, dalla 
legge morale, sono assoluti e inviolabili. Sa che l’ amore pre- 
scritto verso gli uomini riguarda principalmente la patria; per- 
chè oltre alla fratellanza comune, l’uomo ha una parentela par- 
ticolare co’ suoi consorti di paese, di lingua e di stirpe; e 
perchè avendo ricevuto da loro la nascita, l’ educazione, e tutti 
i benefizi della civil cultura, all’ obbligo della carità s‘ aggiun- 
ge il debito della gratitudine. E però Cristo impose 1’ amor del 
prossimo, e il prossimo è specialmente la patria. Chi ama la 
patria dee studiarsi di servirla e di beneficarla, anche a proprio^ 
dispendio ; onde gli uomini virtuosi si recano a guadagno, an- 
ziché a perdita, i loro mali, se conferiscano a cosi nobile in- 
tento; c la consacrano, se occorre, eziandio la vita; perchè il 
martirio patrio, dopo il martirio cristiano, è il più grande ed 
eroico. Bello insomma e glorioso in ogni condizion di fortuna, 
dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini, è il soffrir per la patria. 
Chi ama la patria è Caldissimo nel promuovere ogni suo bene 
e vantaggio ; ma il suo fervore è governato dalla sapienza, così 
nell’ uso e nella scelta dei mezzi, come nell’ elezione del fine. 
Questa vuole che ogni utile si stimi il vero suo pregio, e si sot- 
topongano i beni inferiori ai superiori ; quella ricerca che si ado- 
perino i mezzi più acconci al conseguimento dello scopo, e degni 
della santità di esso. Onde errano coloro che antepongono le arti 
di sollazzo alle arti utili, e queste alla moralità alla religione, e 
alla sapienza delle nazioni. E peggio fa chi ricorre alle opere ab- 
biette ed ingiuste, per felicitare il paese natio: onde i fautori di 
rivoluzioni violente , e di una libertà sanguinosa, sono empi e 
detestabili. I più gran nemici della libertà non sono quelli, che 

Giobeati, Opere. Voi. I.* 1 i 


Digitized by Google 



<94 - , INTRODUZIOPfE ALI-O STUDIO 

l’opprimono, ma quelli, che la deturpano. Imperocché i primi ne 
accrescono col pregio il desiderio, e la fanno amare, eziandio 
dai tepidi e dai cattivi: i secondi la rendono odiosa e formida- 
bile ai buoni. Il cittadino virtuoso sacrifica, se occorre, alla 
libertà della patria , la vita, non la virtù. La libertà è certo 
un gran bene ; ella è per gli stati ciò che l’ arbitrio per gl’ in- 
dividui: da lei provengono la forza , la dignità , lo splendore , 
ogni progresso, ogni eccellenza civile. Ella è sovrattutto ne- 
cessaria all’ ingegno ; il quale, come generosa pianta , madre 
di preziosi frutti, ha bisogno di un campo aperto, di aria libe- 
ra, e all’uggia malefica del dispotismo non alligna. Ma i pregi 
del vivere libero derivano dalla moralità , che n’ è il principio 
e la regola suprema; i cui precetti, come le dignità matemati- 
che, sono assoluti e irrefragabili. Una libertà scellerata è mi- 
cidiale di sé stessa, e peggiore della servitù ; giacché lo schia- 
vo è tiranneggiato dagli altri, e un popolo licenzioso da sé me- 
desimo ; onde quello è infelice, ma innocente ; questo è mise- 
ro e colpevole, vittima e carnefice. Il vero filosofo sa schivare 
sapientemente tutti questi eccessi , e reca nell’ adempimento 
degli ufficii civili quel senno vigoroso, e quella perizia, ch’egli 
adopera nell’inchiesta del vero. Oggi stimasi da molti che gli 
uomini studiosi e speculativi siano inetti alle faccende, e che i 
valenti nella teorica siano nulli nella pratica 36. Ciò è verissi- 
mo, se si parla della pratica moderna, perchè dovendo corre- 
re fra ogni negozio e chi lo maneggia una certa proporzione , 
la frivolezza dei costumi e la viltà delle opere al dì d’oggi è 
tale, che gli uomini generosi non amano d’ impacciarsene. E se 
il fanno, spesso non riescono : perchè il lor modo di procede- 
re si discorda troppo da quello dei loro cooperatori. Come il 
savio fra i pazzi è matto, così chi è buono e franco diventa 
un dappoco fra i tristi, e l’ uomo grave e forte riesce ridicolo 
o insopportabile a chi si pasce di frasche e di lezi. Ma fra 
gli antichi, che erano altri uomini, io trovo che gli spiriti se- 
gnalati aggiunsero spesso alle opere dell’ ingegno la civil sa- 
pienza. E nella nostra Italia, quando il nome di patria non era 
affatto spento, non mancarono siffatti esempi: basti il ricordare 
Dante e Michelangelo. Ma al giorno d’ oggi, mentre quasi ogni 
virtù è venuta meno nel vivere pubblico, è forse bene che gli 
ingegni grandi si appartino talvolta dagli affari civili, per po- 
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ter giovare alla patria colle lettere e colle dottrine. E l’ utile 
che risulta dallo scoprimento e dalla promulgazione del vero 
è tale , che può ben render lodevole, non che scusabile, l’ ozio 
civile ; sovrattutto, se chi scrive applica l’ animo a quelle co- 
gnizioni, che sono proprio oggetto dell’ingegno speculativo. 
Nel che gli uomini non volgari riescono tanto più profittevoli , 
quanto l' amore ardentissimo del vero , la nobiltà dell' ani- 
mo, e la libertà dell’ ingegno, gli rende più schifi di ogni adu- 
lazione, e banditori intrepidi della verità, eziandio dura e spia- 
cente. Senza questa dote, l’ ufficio dello scrittore riesce vano 
o funesto : gli assentatovi dei popoli, non sono meno pestiferi, 
che quelli de’ principi. E gli scrittori generosi intendono spe- 
zialmente a giovare la patria, coll’ acuire ed avvalorare la tem- 
pra nazionale del popolo, a cui appartengono 37. Il che i no- 
strali conseguiranno, promovendo il costume italiano in tutte 
le sue appartenenze, e contrastando alla follia di certuni, che 
vorrebbero scambiarlo alle usanze accattate e forestiere; i 
quali si mostrano cosi sapienti , come chi esortasse gl’ Italiani 
ad abbandonar quel giardino, che la Providenza ha assegnato 
alla loro cultura, per trasferirsi ad abitare in qualche landa 
infeconda e selvatica. Imperocché le nazioni, oltre il clima ma- 
teriale, in cui vivono, hanno una spezie di clima morale, che 
è il loro proprio genio; il quale è tanto più importante, che, 
servandolo, un popolo può sopravvivere alla perdita del paese 
nativo, e mancandone, la patria diviene il suo sepolcro. Ma ol- 
tre al costume, che varia secondo i popoli, il genio italiano ha 
un privilegio particolare, e tutto suo proprio. Il quale consiste 
in ciò, che il vero assoluto , cioè l’ Idea nella sua pienezza, è 
una proprietà intrinseca dell’Italia, come nazione. La religio- 
ne cattolica, come verità, dee esser cara a ogni gente: a noi 
Italiani, dee esser cara e preziosa, come vera, e come nazio- 
nale. La religione cattolica è specialmente nostra: è nostra , 
perchè l’ Italia, presala nascente dalla sua culla, fu strumento 
principale del suo crescere e propagarsi in tutto il mondo 
barbaro e civile ; è nostra , perchè regna in tutta la penisola , 
con poca o niuna discrepanza di altri culti ; è nostra sovrat- 
tutto, perchè possediamo la sede suprema del suo sacerdo- 
zio, perchè dobbiamo a questa sede la gloria di aver fra noi 
la capitale religiosa dell’universo, e di vedere rinnovata, sen- 
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za le lacrime e il sangue dei popoli, la grandezza latina. So 
che per una cecità deplorabile queste verità non sono volute 
intendere da una parte dei colti Italiani ; so che molti recano 
a carico della comune patria, e alcuni ad obbrobrio, (oh deli- 
rio ) ! il suo precipuo splendore. Ma quanto più questo errore 
è radicato e funesto, tanto più è d' uopo che gl’ illustri scrit- 
tori rivolgano ad esterminarlo la loro facondia e dottrina. In nes- 
sun modo gli odierni Italiani posson meglio servire alla patria , 
che adoperandosi a redimerla da una morte di tre secoli ; ma 
per ravvivarla è mestieri rinnovarne l'anima, che consiste prin- 
cipalmente nelle avite credenze. Una Itali* incredula e france- 
se, o protestante e germanica, sarebbe ridicola, se non facesse 
stomaco e ribrezzo. A questo sublime argomento si applichi 
adunque l’ingegno italiano, e facendolo debitamente, non avrà 
bisogno di scusarsi colla patria, se la condizione dei tempi gli 
vieta l’ operare, e non gli permette che lo scrivere. 

L’ingegno finalmente è religioso, e in questa dote con- 
siste la sua perfezione. Egli è soggetto a Dio, perchè Iddio è 
l’ unica fonte del suo essere, della sua vita della sua potenza. Id- 
dio è l’Idea, e da Lui, come forza creatrice, procede la virtù cono- 
scitiva e operante dello spirito ; il quale però der ivando da 
Dio, exillettendosi in Dio è come un raggio di luce, che riverbera 
verso il suo principio. Se quest’ ordine si muta, e 1’ ingegno del- 
l’uomo si ribella dal suo Autore ed oggetto supremo, egli perde la 
sovranità, ond’ è privilegiato, come un principe, che si spodesta 
da sè medesimo; e la sua signoria, come ogni altro diritto, ces- 
sando di essere divina, diventa nulla. -Ma Iddio, che favella 
internamente, e naturalmente pel suo Verbo, alla mente di ogni 
individuo, ha parlato per modo esterno o sovrannaturale a tutto il 
genere umano. E come l’ intelletto è il mezzo, con cui l’uomo 
apprende la manifestazione naturale del Verbo, così la Chiesa 
è l’ organo, per cui egli partecipa a quel lume rivelato, che di 
eccellenza sovrasta al razionale ; onde l’ autorità ecclesiastica 
è, rispetto ai veri della seconda specie, ciò che la luce intel- 
ligibile, riguardo a quelli della prima. Perciò il vero ingegno 
è cristiano e cattolico ; e se non fosse l’ uno e l’ altro, non 
sarebbe ideale ; giacché la rivelazione di Cristo, dichiarata 
dalla Chiesa, è la conseguenza necessaria, e il necessario 
compimento dell’ Idea. Il suo ossequio verso gli oracoli ec- 
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clesiastici è sincero, profondo; illimitato, perfetto. Per quanto 
siano pellegrine e straordinarie lé doti, di cui Iddio lo ha ar- 
ricchito, conoscendosi uomo e soggetto ad errare, egli adora 
le sentenze di quel tribunale, che non può fallire, e ubbidi- 
sce alla Chiesa, come il più idiota de’ suoi figli. Se gli accade 
di pubblicare le sue opinioni, questa docilità gl’ inspira una 
sicurezza non possibile ad aversi altrimenti ; poiché, conoscen- 
do la debolezza dello spirito umano, non ignora, quanto sia 
facile l’ errare senza volerlo, e il nuocere, invece di giovare ; 
onde potrebbe sempre dubitare del proprio parere, se non 
avesse una madre sapiente e amorosa, pronta a soccorrere 
i suoi figliuoli, e a rimetter gli sviati sul diritto cammino. 
Egli indirizza ad ubbidirle quello stesso fervore, quella risolu- 
zione, quella costanza, quella grandezza d'animo, che suole 
adoperare nella scoperta del vero, e nel resistere alla forza 
o ai capricci degli uomini. Egli è docile, come il fanciullo, nel 
ricevere le parole di vita ; ma la sua docilità non è mollezza. 
Anzi è vigore, e fortezza d’ animo ; perchè la fede non è fatta 
pei pusillanimi e per gl’ imbelli, se non in quanto accogliendoli 
caramente, e stringendoseli al seno, gli avvalora col suo toc- 
co, e si mostra del pari potente e pietosa. La religione cattor f~> 
lica è la religione dei forti, ed oggi appunto è scaduta e lan- '0 
i Iguente in una gran parte deglTùómini, percHè gl’ ingegni e gli , 
anrnn forti non abbondano. Ella sì riduce in sostanza alla fede 
e SlTamore ; le quali due virtù tengono del sovrumano; e ri- 
chieggono bene spesso la costanza di un eroe, e la generosità 
di un martire. Siccome la potenza sensitiva ha il predominio 
sulle altre facoltà, l’ uomo tende da ogni lato verso gli oggetti 
sensibili, ed è inclinato a cercare in essi, cosi il vero, che dee 
appagare il suo intelletto, come il bene, che dee muovere la 
sua volontà, e acquetare le sue brame. Quindi è, che il sen-| 
sismo nella speculazione , e l’ egoismo nella pratica, sono 1 duef 
malori nativi, impigliati nel cuore umano, che fermano la co- 
gnizione nelle cose esterne, e concentrano l’animo in se stesso, 
come nell’ ultima meta di ogni suo movimento. Il Cristianesimo 
combatte questa disposizione viziosa, e imprime nelle nostre 
potenze un indirizzo affatto contrario, sostituendo l’Idea al 
senso, l’ Intelligibile al sensibile, Iddio al mondo, e a noi me- 
desimi. Colla fede, leva lo spirito alle verità razionali e a quelle 
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che avanzano la ragione ; colla carità, toglie 1’ animo al per- 
verso amore di sè, e gli prescrive di porre in cielo il suo ul- 
timo fine, e 1’ oggetto supremo di ogni suo desiderio. E ridu- 
cendoci a cercare in Dio il sommo vero e il sommo bene, ri- 
stabilisce nell’ uomo l’ ordine razionale delle cose, e spianta 
dalle radici quella ingiusta signoria, che il senso aveva usur- 
pata sulle facoltà e propensioni più eccellenti. Stupenda ar- 
monia, ed atta a provare la sovrumana virtù e verità dell' Evan- 
gelio; il quale, essendo la restituzione perfetta dell' ordine 
rii ideale nelle potenze umane, chiarisce colla propria naturala 
^divinità del suo principio. Ma per mettere in opera una dot- 
trina cosi sublime, praticare quel doppio eroismo della carità 
e della fede, e vincere sul senso ribelle un’ aspra battaglia, 
che dura quanto la vita, ci vuole una energia, una grandezza 
d’ animo, e una costanza indicibile. E dalla difficoltà della pu- 
gna nasce il pregio della vittoria, e la singolare bellezza del 
culto, che l’ inspira. Quanto si è alla fede in particolare, gli 
uomini ingegnosi, vaghi di evidenza, e baldanzosi pel senso 
delle proprie forze, trascorrono facilmente all’ orgoglio, e as- 
pirano a far della loro mente 1’ assoluta misura del vero. L’in- 
dole poi di questi tempi aiuta la miscredenza , e l’ avvalora 
colla forza incredibile della opinione e dell’esempio. Onde 
non è raro il vedere uomini non volgari, e capaci di coman- 
dare all’ età, esserle devoti e ligi nelle cose men ragionevoli ; 
e vittime infelici del secolo, o preda di una folle ambizione, 
lasciarsi strascinare da quel torrente, di cui dovrebbero fer- 
mare il corso. Ma se fossero più savi, che non sono, e buoni 
calcolatori, coiioscerebbono che anche rispetto alla propria 
fama, male si consigliano nel blandire e servire alle opinioni ; 
perchè la riputazione fondata sull’ errore svanisce in breve 
colle dottrine, che la partoriscono. 11 solo ingegno cattolico 
non teme le ingiurie del tempo, perchè scolpisce il suo nome 
sulle pareti di un tempio immortale. E se, mentre vive, egli 
è schernito e vilipeso ; nel dispregio dei dispregiatori, nell’ an- 
tiporre l’ avvenire al presente, che alletta gli animi volgari, ri- 
splende la sua forza ; giacché questa magnanimità di spiriti 
è propria di coloro, che sovrastanno alla moltitudine. Senza- 
chè la religione, oltre all’ assicurare un nome onorevole e du- 
raturo , affina lo stesso ingegno, e lo accresce di nerbo e di 
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squisitezza. È opinione di molti, che la professione cattolica 
icemi le forze dell’ intendimento, inceppi e ritardi i progressi 
de\ sapere. Se ciò fosse vero, gli uomini Teligiosi dovrebbono 
rallegrarsi di vivere in questo secolo, che a tale stregua sa- 
rebbe cattolico per eccellenza. La fede non vieta la libertà, 
ma la licenza : non è intoppo, ma freno : non combatte la for- 
za, ma la debolezza ; perchè da questa, e non da quella pro- 
vengono gli eccessi e i trascorsi licenziosi. Gli spiriti immo- 
derati sono gagliardi in apparenza, fievoli in effetto, giacché si 
sottraggono alla legittima ubbidienza, per servire ai sensi, alla 
immaginativa, alla consuetudine. Potrei anche provare, che 
gli abiti intellettivi del perfetto cristiano sono tutti favorevoli 
all’ ingegno, e all’ inchiesta del vero; ma questa sarebbe ma- 
teria di un lungo discorso a. Nè ciò è necessario, quando 
gli esempi bastano a chiarircene. I pensatori più eminenti, che 
da quindici secoli in qua abbiano illustrate le scienze specu- 
lative, furono di professione cattolica, o almeno vi si accosta- 
rono, allorché nacquero nei paesi eterodossi. Chi oserebbe 
pareggiare ai campioni di questa i principi dell’ eresia ? Rag- 
guagli Atanasio ad Ario, Agostino a Pelagio, Bernardo a Abelardo, 
Dante e il Borromeo a Calvino e a Lutero, chi voglia distinguere 
dal fasto bugiardo ta vera grandezza della mente. L'esperienza 
mostrò in ogni tempo che l’ uomo rinnegando la vera fede, 
perde la metà del suo valore, e diventa minore di sè stesso, 
e della propria fama. Quanto l’ingegno cattolico è splendido 
e bello, tanto l’ ingegno eretico è tristo, oscuro, brutto, spia- 
cevole a contemplare. L’ eresiarca è come un monumento in 
ruina, che serba i vestigi della grandezza ^antica, ma rattrista 
lo spettatore, mettendogli dinanzi agli occhi, e rappresentando 
al vivo la vanità dell’uomo, e la fragilità delle sue opere. Ov- 
vero si può paragonare a quegli spiriti superbi e balzati dal 
cielo, onde ci parla la religione, che idoleggiata al vivo sulle 
tele o ilei carmi, destano in chi li contempla un’ impressione 
sublime, ma dolorosa e spaventevole, dove fra la miseria e 
la difformità della colpa, traluce ancora un languido raggio del 
bello primitivo. 

a Si troveranno alcune avvertenze su tal proposito nell' ultimo 
capitolo dei primo libro di questa Introduzione. 
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/ La religione dà un pregio infinito alla vita temporale del- 
H’ uomo , intrecciandola coll’ eterna. E siccome la morte è il 
passaggio dall’ una all’ altra, ella riceve dalle credenze reli- 
giose un valore e un sembiante singolare e pellegrino. La fede 
abbellisce la morte , e la rende dolce , gioconda , preziosa , 
desiderabile , spogliandola dal concetto di distruzione, per cui 
è spaventosa al più degli uomini , e rappresentandola , come 
un riscatto da questo carcere terreno, in cui. si suol piuttosto 
agonizzare che vivere , e come una rinascita alla vera vita. 
Ma per I’ uomo dedito allo studio del vero, e avvezzo a fissar 
gli occhi in quel velo impenetrabile , che gliene asconde una 
parte, la morte acquista una dignità particolare, apparendo- 
gli, comp la trasformazione del sovrintelligibile inintel- 
ligibile , e la perfetta rivelazione dell idea. Perciò, non 
che rifuggire dal fatai esito, che lo aspetta, egli vi aspira 
come alla sua liberazione, e anela all’ eternità . che dee ini- 
ziarlo a un grado più elevato, e più recondito di scienza. Il 
sapere di questo mondo è un rudimento elementare , che non 
può essere, compiuto quaggiù. Noi siamo fanciulli , che impa- 
riamo a leggere , e la nostra enciclopedia è un alfabeto. Ma 
questa disciplina preparatoria ed incoativi sarebbe inutile, e 
il desiderio , che abbiamo di accrescerla , vano e ripugnante, 
se lo spirito dell’ uomo non fosse ordinato a godere altrove 
una cognizione virile e perfetta. L' uomo giusto , quando in- 
vecchia, sembra acquistare un certo presentimento del bene 
a cui è vicino, e ringiovanisce spiritualmente, perchè acco- 
standosi al suo fine si trova in procinto di ritornare al suo 
principio. Questo sentimento imprime nell’ ultima parte di 
una vita bene spesa , una dignità e una quiete maestosa e 
solenne. Onoranda è la cristiana vecchiezza , e sereno il suo 
termine. E quando alla virtù si aggiunge l’ ornamento dell’in- 
gegno, e lo splendore di una grande e pura rinomanza, la ca- 
nizie acquista un’ autorità profetica. Ma 1’ età provetta è me- 
sta e lugubre, se non è rallegrata dalla speranza; e trista è 
la morte dell’ uomo celebre, senza dolcezza di religione. Il 
pensiero della gloria superstite non basta a consolarlo, men- 
tre la vita lo abbandona, e lo contrista piuttosto, come l’ima- 
gine di un bene , che non sarà più suo , quando non potrà 
gustarlo, nè possederlo. Teofrasto, dopo una vita lunghissima 
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celebratissima, conobbe morendo la vanità della gloria, e si 
penti dei sudori spesi in acquistarla a. E veramente , a che 
giova la ricordanza dei beni passati , se non a rammaricarsi 
di averli perduti ? Narrasi che il celebre Goethe invocò dolo- 
rosamente la luce, nel punto stesso, che i suoi occhi si chiu- 
' devano per sempre 38. Ma il Cristiano, che anela a fruire di 
quella luce , che non verrà meno , e verso la quale il nostro 
giorno è profonda notte , trova ragione di conforto ; e quando 
i beni c la fama terrestre si dileguano, egli leva il pensiero a 
quella gloria celestiale, il cui godimento avanza ogni concetto. 
Questa fiducia gir addolcisce 1’ amaro della partenza, e gli pro- 
lunga in un certo modo ed eterna il possesso medesimo di 
quei beni , che abbandona. GH diletta il pensare che quando 
godrà beato in grembo a Dio, il suo nome sarà pure benedetto 
sopra la terra. Gli allori caduchi , che appassiscono per mor- 
te , gli sono tuttavia cari e preziosi , perchè spera che rinver- 
diranno nella vita immortale. La memoria dell’ ingegno vir- 
tuoso vive e fiorisce in cielo, assai più che in terra; giacché 
1’ ingegno bene usato è virtù: il suo proprio teatro è il con- 
cilio universale degli spiriti, e 1’ eternità tutta quanta è asse- 
gnata al preconio delle sue laudi. Misero colui, che abusò dei 
doni di Dio, e volse a perdizione degli uomini il fuoco celeste 
datogli per beneficarli ! Nessuna calamità è pareggiabile a 
questa ; e la stessa immaginazione non può misurare 1‘ affan- 
no , che dee sentirne la coscienza di un moriente. Ma 1’ ago- 
nia del Cristiano è tranquilla, e il sentimento del suo valore 
non ha rimorsi. La ricordanza dei privilegi ricevuti noi turba, 
ma gl’ inspira un umile affetto di fiducia e di grazia , perchè 
se bene egli lascia il campo, che ha coltivato, sa di recar seco 
i frutti de’ suoi sudori e delle sue fatiche , e si confida di of- 
ferirli , come buon operaio, a un giusto e pietoso signore, che ' 
ad un sorso di acqua , dato per amor suo , ha promesso una 
eterna ed ineffabile ricompensa. 

. > < ■ 
a Diog. Laert, lib. V , cap. 2, uutn. li. 
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NOTE 


La maggior parte delle note, che seguono, sono accessorie 
al testo, nè richieste all’intelligenza o dimostrazione delle cose, 
che vi si discorrono. Le ho raccolte in fine del volume, acciò non 
interrompano inutilmente la lettura di quello. Quanto ad alcune 
poche , che le accompagnano , e sono tuttavia necessarie a illu- 
strare o provare la dottrina del libro, versanti per lo più nel 
discutere o esporre le altrui opinioni, non ho potuto, per la 
troppa loro lunghezza, distribuirle a piè di pagina ne’luoghi op- 
portuni. D’altra parte, il soggetto loro è tale, che inserite nel 
testo, avrebbero nociuto all’economia dell’opera. 

]¥ota 1. 

Se i dilettanti, che la spacciano da aristarchi, aggiungono 
a questo vezzo lo splendor deH.a nascita e della fortuna, ogni 
gara , che i veri studiosi vogliano pigliar con essi, dee parere 
una vera follia. Imperocché, come mai un uomo povero e oscuro, 
benché ingegnoso e dotto, potria aver ragione, al dì d'oggi, con- 
tro chi possiede, verbigrazia, cinquantamila scudi di entrata ed 
è investito di titoli feudali? I quali in primo luogo, conferiscono 
il privilegio di parlar di tutto, sapendo poco o nulla, e di essere 
eruditissimo , senza una fatica al mondo. In secondo luogo , i 

1 Dee parer sempre, c può qualche volta non essere. 
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ricchi e i fortunati professano per ordinario le opinioni avvalo- 
rate dall’uso corrente, perchè il lor modo di pensare è frutto di 
letture scioperate, frivole, e del conversare, non di eletti studi, 
nè di profonde meditazioni; e hanno una certa contentezza beata 
di lor medesimi, che gl’ induce a credere di aver toccata la cima 
della sapienza umana, quando i loro pareri son governati dalla 
moda. Laonde, se lo studioso dilungasi dalle idee comuni, (come 
accade il più delle volte ), e professa dottrine o nuove e sue 
proprie, o antiche e in apparenza vecchie e stantie, egli ha con- 
tro disè tutte quelle verosimiglianze, che guidano il giudizio del 
volgo censito e patrizio, e la sua opinione non può prevalere, 
se non per un miracolo. Non è adunque da meravigliare, che i 
potenti di oggidì, invece di favorir nobilmente chi ebbe più amica 
la natura, che la fortuna, come si usava talvolta in antico, con 
quella sorta di servigi, che si possono far senza incomodo , e 
ricevere senza rossore, si adoprino per avvilirlo, soffocarlo, 
strozzarlo , salvo che egli compensi colle adulazioni il grave torto 
di essere più saputo,. o meno ignorante di loro. Non crediate 
però che questi singolari e piacevoli mecenati così operino a mala 
fede, e per malignità di animo ignobile od abbietto; anzi stimano 
di giovare alla civiltà del secolo. Il loro torto appartiene all’in- 
telletto, che non essendo sempre patrizio , come il sangue, gl’in- 
duce a credere di esser buoni giudici delle parti più eminenti 
della cultura, c a stimar che il proverbio, (se pure intendono il 
latino), ne sulor ultra crepidam , sia fatto’solamente per li calzolai, 
e non per loro 

Nota *. 

Invece di dedurre il metodo dai principii, i filosofi moderni vo- 
gliono dedurre i principii dal metodo. Ma come mai si può trovare 
il vero metodo filosofico , se non si posseggono di già i principii ! 
Quando si difetta di questi , si cammina a caso , o si reca nella filo- 
sofia un modo di procedere alieno dalla sua indole , e proprio delle 
altre discipline. Il che venne fatto in parte dal Descartes , quando 
volle adattare alle scienze speculative il metodo proprio delle na- 
turali , cioè P osservazione , e creò il psicologismo. Uno degli errori 

1 Se tal proverbio sapesse d’insolente e di plebeo a olii è in grado 
di applicarselo, io propongo quest’auro in sua vece : ne tue Minervam; 
il quale, giudicando delie pretensioni dalle abitudini, non dovrebbe ai . 
di d’oggi offendere la schiiillà di nessuno. 
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fondamentali del sistema cartesiano si è il porre la metodologia in- 
nanzi ai principii della scienza. 11 signor Cousin lo confessa espres- 
samente , ascrivendo però a pregio il difetto. « L’ esprit qui di- 

« stingue Descartes de tous ses devanciers , c* est .... P esprit de 
« méthode. Il ne s’ agit plus deposer des axioraes, des formules 
« logiques dont on n’ a pas veriflé la légitimité , et de produire par 
« leur combinaison une philosophie nominale, une sorte d’ algèbre. 
« qui ne s’ applique à aucune réalité. Il faut partir des réalités elles- 
« -mèmes. La première qui s’ offre à nous c’ est notre pensée. On ne 

* peut rim tirer , dit Descartes, de V axiome célèbre dans l’ écol : im- 
« possibile est idem esse et non esse , sii' on n’ est pas d’ abord en 
« possession d’ une existence quelconque ; la propostiion:je pmse , dono 
« je suis , n’ est pas le résullal de V axiome général : lout ce qui pense 
« existe; elle en est au contraire le fondement. L’ analyso de la pensée, 

* telle est donc la méthode cartésienne * «. E lodato il Descartes di 
questo suo procedere, soggiunge : « On peut distinguer deux épo- 
« ques dans P ère cartésienne; l’une où la méthode du maitre, mal- 
- gré sa nouveauté, est cependant méconnue , P autre où P on s’ ef- 
» force de rentrer dans cette voie salutaire. A la première appar- 
« tiennent Malebranche , Spinosa , Leibtniz ; à la seconde , les 
« philosophes du dix-huitième siècle * ». Egli ripete sottosopra la 
stessa cosa in altri luoghi delle sue opere 1 2 3 , e dichiara di aver se- 
guito egli medesimo le cartesiane pedate : « Mes premiers soins 
« furent donnés à la méthode. Un système n’ est guère que le déve- 

* loppement d’une méthode appliquée à certains objets. Rien n’est 
» donc plus important que de reconnaitre d’abord et de déterminer 
» la méthode que P on veut suivre 4 ■. 

Basti qui 1' aver accennato un errore, che domina in quasi 
tutte le scuole moderne, e la cui confutazione risulterà ampiamente 
dal successo di tutto il nostro discorso. 

Nota 3. 

Il sig. Cousin trapiantò in Francia questo paradosso dell’He- 
gel, e lo difese in modo assoluto ne' suoi Nuovi frammenti filo- 

1 COLSIN , Court de phil. de 1818 , publié par Garnier , Paris, 
1836 , p. ‘4 3. 

2 Ibid., p. 3. 

3 Jntrod. d t hist. de la phil., lc$on 2. 

4 Fragm. phil., prèf. de la prem. èdit., toni. I, p. 43. 
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solici e con qualche temperamento nel suo Corso di filosofia 3 , 
dove parla pure della Scolastica®, nei medesimi termini. 

Rota 4. 

Uno degli usi piacevoli, che corrono oggigiorno nella repub- 
blica delle lettere, presso i Francesi, è l’adorazione e la cele- 
brazione reciproca degli autori. Dal più minuto sorittorello fino 
a coloro, ohe a ragione o a torto sono venerati principi, e dis- 
tributori autorevoli della lode e della riputazione, il turibolo va 
attorno, e tutta la Francia non è oggimai, che un profumo. U 
brutto vezzo di aspreggiarsi e bistrattarsi colla penna, e lo bat- 
taglie letterarie o accademiche , che turbarono spesse volte il 
campo pacifico delle scienze, non sono quasi più di moda: in 
iscambio ogni scrittore prova pe’suoi confratelli una tenerezza e 
un'ammirazione indicibile. Ogni articoluzzo o libercoletto, ch’esce 
alle stampe, è un capolavoro, i cui pregi volano ben tosto at- 
torno, pubblicati dalla tromba della fama, e commendati da 
mille bocche alla immortalità. Se un abitante della luna discen- 
desse quaggiù, e leggesse le lodi sperticate, che si dispensano 
sui nostri fogli, dovrebbe meravigliarsi della nostra incompara- 
bile fecondità in ogni genere di grandezza; dovrebbe credere 
che, se i savi dell’antica Grecia furono sette, non v’ha al di 
d’oggi provincia di Europa, che non ne abbia le centinaia. Vero 
è che il miglioramento può parere più specioso, che effettivo. 
Gli scrittori odierni si lodano in presenza, e scrivendo; ma in 
cuor loro, ed assenti, si astiano e si lacerano, come in antico. 
Questo modo di procedere è più prudente; ma parmi assai men 
generoso : e quando la buona creanza se ne contenti, non so se la 
lealtà, e la carità cristiana possono appagarsene. Oltre che, se 
c’è 1.’ obbligo di non ingiuriare, si è pur tenuto a non adulare. 
Queste lodi sdolcinate e scoccolate, che oggi ingombrano i'iibri, 
fanno stomaco alla gente. L’arena letteraria, se non è un luogo 
da pugni, non è anco una sala di ballo: nè chi scrive ha buon 
garbo a imitare i damerini, che complimentano le signore. -Se si 
dee eccedere alcun poco da qualche parte, amerei meglio chei 
letterati adombrassero la fiera e viruìe ruvidezza dei lottatori , 

1 Paris, 1829, p. 1-8. 

2 Introd. à l'hitt. de la phil., legon 2, Il iti. de la phil. da XtlI 
tifale, logon 5. 

3 Ititi. de la phil. du XIII tifale, logon 2 et 9. 
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che gli scambietti, le smancerie , i vezzi dei molli ed effeminati 
cicisbei. Gli antichi non parlavano, non lodavano in questa ma- 
niera: nè posso immaginarmi che Demostene e Cicerone, Tuci- 
dide e Tacito, Dante e Michelangelo cerimoniassero alla foggia 
dei moderni, come non posso figurarmeli attillati e atteggiati, 
secondo la moda che fiorisce sulla Senna. 

Nota 5. 

Siccome, non che confutar^ una folla di autori moderni, 
che sentono diversamente da me, circa i punti trattati nella mia 
opera, non ne fo neppure menzione; debbo dar ragione del mio 
silenzio. Il quale alcune volte procede da mera ignoranza; per- 
chè nelle mie condizioni di fortuna, non essendomi possibile il 
pigliar conoscenza di tutti i libri, che si stampano anche solo in 
Francia e in Italia, non posso ragionevolmente discorrerne; nè 
so adattarmi all’uso corrente di parlare delle cose e dei libri, 
che non conosco. Altre volte, e a dir vero molto spesso, il mio 
tacere proviene da un altro motivo, che lascerei volentieri indo- 
vinare al lettore, se non mi fosse d'uopo accennarlo, per mia 
giustificazione. Io credo che l’interesse della scienza, e la pre- 
ziosità del tempo, dalla parte di chi scrive e di chi legge, inter- 
dicono che si faccia menzione di quelle opere, che non si levano 
sopra il mediocre per la dottrina, e per l’ingegno degli autori. 
Tuttociò che è triviale, leggero, o volgarmente paradossale, non 
merita pure di essere nominato; perchè se si volesse tener die- 
tro a tutte le inezie, le stranezze e le scempiezze, che si stam- 
pano alla giornata, si andrebbe in infinito, con tedio indicibile 
e nessun prò dei lettori. Egli basta fermare i pronunziati appli- 
cabili alle varie dottrine che corrono, atti e sufficienti a mostrare 
il vero pregio loro. L’impresa di criticare e confutare sugosa- 
mente i libri mediocri, che escono di tempo in tempo, - appar- 
tiene ai giornali; dico ai giornali buoni , che siano quali debbono 
essere. Imperocché un buon giornale non è la scienza, ma la 
censura di quelli, che la coltivano. Chi scrive un libro dee solo 
far caso delle opere di peso; le quali veramente non danno 
molta* fatica a chi s’intromette di filosofare; perchè il buono in 
questo genere non fu mai così raro, nè il cattivo o il mediocre 
cosi strabocchevole, come oggi. Ciò basterà per escusarmi, se io 
preferisco affatto certe composizioni recenti, senza guardare al 

Gioberti, Opere . Voi. I.* 14 
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giudizio, che se ne porta dagli arbitri della moda. Nel qual 
novero io colloco una poderosa compilazione, che si stà facendo 
in Francia, sotto il titolo di Enciclopedia nuova; i cui autori 
usciti dalla scuola del Saint — Simon , cominciarono a divulgare i 
lor pensamenti in uno scritto periodico, sotto il nome di Rivista 
enciclopedica. Or che dire di una setta, la quale comincia con 
un giornale, e finisce con un dizionario? 1 giornali e i dizionari 
scientifici con poco bene han fatto tanto male al vero sapere, 
che chi non sa eleggere altra forma che questa, per esprimere 
i propri pensieri, non fa presumere molto favorevolmente della 
sua profondità filosofica. F giornali e i dizionari ripugnano asso- 
lutamente all’unità, alla simmetria , alla concatenazione, alla 
precisione, alla concisione, alla chiarezza, ingomma all' organi- 
smo scientifico; fanno il sapere in pezzi: rendono impossibile 
ogni ordine: introducono il caos nelle dottrine: importano molte 
lacune, e molte ripetizioni inevitabili; e quindi piacciono ai let- 
tori frivoli, ma infastidiscono e impazientano chi cerca ne’ libri 
un alimento sodo o nutritivo. Si noti bene che io parlo qui dei 
giornali , che si scostano da quel fine , che si dovrebbono pro- 
porre. Un ingegno non volgare , ma scettico , come Pietro Bayle 
può dilettarsi dell’ordine disordinato di un dizionario, come 
conforme al suo sistema ; ma un gran filosofo dogmatico , una 
mente architettonica dee ripugnare a tal maniera $ componi- 
mento. Nel secolo passato una setta, che mirava a distruggere 
tutti gli ordini stabiliti, concepì l’idea di una enciclopedia, che 
corrispondeva meravigliosamente al suo intento; la quale in ef- 
fetto demolì ogni cosa, e sterminò in Francia la religione e il 
vero sapere. Ma gli strumenti, con cui si atterra e si riduce in 
polvere un edilìzio, non sono già quelli, con cui si può rifab- 
bricare; onde il volere restituir la scienza e ricomporre la re- 
ligione con enciclopedie e altre tali opere, la cui sola forma 
esclude la profondità, è impresa ridicola. Egli è vero che gli 
autori della Enciclopedia nuova, si propongono di continuare la 
tradizione del secolo dccimottavo. La tradizione ? Ma che tradi- 
zione può esser quella , che preme le orme de’filosofi più anti- 
tradizionali , che siano stati al mondo? Se non si vuol pueril- 
mente abusare il senso dei vocaboli, la tradizione non consiste 
già nel ripetere e seguire le stravaganze, in cui può cadere 
questa o quella generazione di pensanti , ma nel custodire 
quell’insegnamento, che per una catena non interrotta risale ai 
principii del genere umano. Gli autori dell’Enciclopedia nuova 
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pretendono veramente di mantenere questa catena ; ma siccome 
essi ripudiano la verità storica dei monumenti, die ne sono il 
primo anello, e turbano il regno della critica colle fole germa- 
niche dei miti e dei simboli, applicabili promiscuamente a tutte 
le parti dell’antichità, i dogmi tradizionali non hanno più alcun 
valore, ed arrendevoli, come pasta molle, ai capricci dello spi- 
rito, riescono ciò che piace a ciascuno di farne. Quanto alla 
dottrina , i nuovi enciclopedisti lasciano molto da desiderare 1 * 3 * * * * * * * il 5 e 
se tuttavia avanzano gl’increduli dell’età passata, egli è d’uopo 
notare che l’ignoranza di questi nelle cose di religione teneva 
ancor meno del raro , che del miracoloso. Basta forse il sovra- 
stare a Tersile, per essere riputato un Achille di forza e di va- 
lore? Ma ciò che è più bello si è, che i moderni enciclopedisti 
hanno in gran concetto la valentia dei loro precessori , gli ten- 
gono per invitti, e nello stimare l’altrui merito, porgono la mi- 
sura del proprio. Essi ti dicono francamente che la pugna della 
filosofia contro il Cristianesimo è ormai terminata, e che il tirarla in- 
nanzi sarebbe un proseguire inutilmente la vittoria *. Ti affermano 
con un piglio ancor più ridicolo che la filosofia « a triomphé du 
« christianisme en l' attaquant par son còté faible , c’ est-à-dire en 
« pulvérisant ses mythes et ses symboles* ». Certo, quando uno 
scrittore sentenzia gravemente che le credenze religiose di Bacone, 
del Leibniz, del Newton, del Pascal, del Bossuet , del Vico, dell’Eu- 
ler, furono ridotte in polvere dal Voltaire, dal Diderot , dall’ Holbac, 
dai deisti inglesi, dai razionalisti tedeschi; quando egli discorre in 
tal guisa , senza il menomo sospetto di compromettere la dignità 
propria , e il sussiego de’ suoi lettori e uditori ; il solo sentimento , 


i Si avverta che io parlo solo di quelle parti dell’ Enciclopedia 
nuova , che riguardano le scienze speculative c religiose. 

‘i \ rt. Christianisme, toni. Ili, 555. 

3 lbid, p. 55(5. Nota singoiar foggia di espressione. Come mai si può 

ridurre in polvere ciò che non ha luogo ? Come mai , per ridurre in 

polvere dei inili c del simboli, cl vuole la tilosotia? E in che modo i 

inili ed i simboli si possono ridurre inpolrere ? Questa bella frase dee 

qui voler dir confutare poiché si tratta di dollrine: il confutare può 

solo farsi rispetto agli errori ; come dunque si possono ridurre in 
polvere i mili cd i sìmboli, cioè delle favole e dei sogni? Tanto sa- 

rebbe il voler confutare le Metamorfosi d' Ovidio o la lingua ialina. 

I nuovi enciclopedisti volevano dire che la liiosolia ridusse in polvere 

il Cristianesimo , registrando i suoi dogmi e i suoi prodigli fra i sim- 
boli ci miti; volevano, ma noi dissero, e invece di proferire una fal- 
sila, proferirono /sii venia verbo), una sciocchezza. Questo non saper 
parlare c frequentissimo, e quasi continuo , negl ’ illustri compilatori. 
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che possa impedire il riso inestinguibile, di cui parla Omero, è quel- 
l’ affetto di commiserazione, che si prova verso le vittime di un er- 
rore eccessivo c deplorabile. Imperocché, qual cosa è più singolare, 
che il cantar vittoria dopo la sconfitta? Che il voler mutare in mar- 
cia trionfale una ignominiosa fuga ? Ma si citi un solo punto , in cui 
la filosofia abbia ridotto in polvere il Cristianesimo ; e se il fatto è 
vero, io voglio tacer per sempre. Ma se altri si risolvesse di accet- 
tare il mio invito , si guardi bene dal provare invece la propria 
ignoranza; perchè io ho Conosciuti uomini dottissimi in questo o 
quel ramo delle scienze profane , e irreligiosi ; ma uomini versati 
nella religione , e tuttavia increduli, non ne ho conosciuto nessuno. 
Quauto ai nuovi enciclopedisti, convien credere che il desiderio di 
avere il suolo bello e -netto, per innalzare un novello edilizio, senza 
l' impaccio di demolir 1’ antico , e fuori del rischio di fabbricare in 
aria , abbia cooperato a persuader loro quella singolare opinione. 
1 trovati religiosi erano possibili nella gentilità , e lo sono tuttavia 
fuori del Cristianesimo ; benché in tutti i casi il novello instituto , 
se mette radice, sia più tosto un rinnovamento, che una innova- 
zione. Ma dove regnano i riti cristiani , o se ne ha notizia , il ten- 
tativo non può riuscire; perchè il tipo del vero, che sta innanzi agli 
occhi di tutti, noi comporta: la cognizione, che si ha dell’originale, 
smaschera le cattive copie , e preclude ogni via al fanatismo e alla 
frode. Perciò i parti di questo genere muoiono avanti di nascere, e 
sono aborti ridicoli o schifosi '. L’ esempio recente c nazionale dei 
Teofilantropi , e quello in ispecie dei Sansimoniani , a cui si atten- 
gono per convenienza d‘ idee e ragion di origine i nuovi enciclope- 
disti, avrebbe dovuto aprir gli occhi a questi, e far loro presentire 
)’ esito che gli aspetta. Nè importa che , avendo fallito lo stabili- 
mento di un culto positivo , aspirino ora , con pretensione più mo- 
desta , a fondar solamente o preparare una religione filosofica. Im- 
perocché l'essenza della religione è il dogma; ora la sola via aperta 
a chi è fuori del paganesimo , è il dogma cristiano o la sua nega- 
zione , cioè la miscredenza , qualunque sia la forma, in cui essa si 
mostri, o il velo, con cui si copra 1 . Il voler preservare il dogma 
religioso , senza essere cristiano, e il voler ripudiare il Cristiane- 
simo, senza essere deista, secondo la pretensione degli enciclope- 
disti novelli 3 , è soleune follia. Conciossiachè , dove si buscherà il 


1 Contiti, tulle dottr. relig. di V. Coutil», cap. 3. p. 1 30, 131. 

2 II razionalismo teologico, verbigrazia, è una vera miscredenza. 

3 V. art. Lolinglroke, Ioni. Il, p. 70U, 701, 702. 
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nuovo dogma ? Nelle tradizioni forse ? Ma se si ripudia il filo diritto 
e legittimo della tradizione ebraica, cristiana c cattolica, e si ac- 
comunano tutte le tradizioni del mondo, si distrugge l’ autorità del 
principio tradizionale, e s’introduce un caos inestricabile. La tra- 
dizione legittima , che i cattolici riconoscono , è sola autorevole , 
perchè sola è regolare, continua e gerarchica; perchè sola sommi- 
nistra una regola ferma e inconcussa, onde cernere il vero dal falso 
nelle memorie disperse, alterate e confuse del genere umano. 0 
vero chiederete all’ immaginazione degl’ idoli fantastici, per soste- 
ner la vece di sovrintelligibili ? Ma niun uomo di sano intelletto, e 
non ignaro delle dottrine cristiane, si ridurrà a ricevere i fantasimi, 
per verità e per misteri. Ciò era talvolta possibile nella gentilità : 
non lo è più a’ nostri tempi , perchè chi ripudia gli arcani della ri- 
velazione , non è acconcio a ricevere quelli dell' immaginativa , se 
questa per avventura non soverchia in lui la ragione , o se il lume 
razionale non è in lui abbacinato vale a dire se non è pazzo o scemo; 
ma i pazzi e gli scemi fanno numero, e non setta. 0 vorrete infine 
ricorrere alla ragione ? Ma in tal caso* voi fate un sistema di pretta 
filosofia, e non una religione, nè differite dai seguaci del vecchio 
deismo. 

Oltre che, per comporre una religione o una filosofia nuova, 
cl vogliono dogmi nuovi ; cioè una cosa impossibile ; giacché la 
novità sostanziale dei concetti è impossibile nel giro del vero 
ideale. Nel resto, i recenti enciclopedisti sono tanto alieni dal 
recondito e dal singolare, che mancano eziandio di quello, che 
si può ottenere nelle scienze speculative. Il loro sistema è un 
sincretismo indigesto, una copia malcondotta e superficiale delle 
dottrine germaniche, mescolate colla vecchia incredulità francese; 
con che sapore e con che garbo. Iddio vel dica. Laonde, quando 
io li veggo scagliarsi così rabbiosamente , come fanno , contro il 
sig. Cousin, mi paiono molto ingrati; perchè vogliano o non vo- 
gliano, questi fu il loro maestro; e s’egli non avesse fatta in 
Francia una tratta del panteismo e razionalismo germanico , di- 
stribuendolo a ritaglio dalla bigoncia, e adornandolo con eleganza 
e disinvoltura francese , i Sansimonisti , e i nuovi enciclopedisti, 
non sarebbero venuti al mondo. Certo, cho le loro teoriche sul 
progresso, il loro piacevole ideale, la mescolanza del materia- 
, lismo collo spiritualismo, il mistico e sibillino panteismo, onde 
fan professione , e tutto ciò che sputano sui simboli e sui miti 
biblici, sono derrate tedesche, spogliate del loro valor relativo, 
cioè di quella novità e profondità, che può avere anco l’orrore, 
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quando è opera d’ingegni dotti e viriti. Vedesi nei recenti enci- 
clopedisti, come nei copiatori ambiziosi di ogni genere, il ca- 
priccio di voler essere nuovi pellegrini, e l’ impotenza di riuscirvi. 
Vedesi nel loro stile un difetto assoluto di sobrietà, di polso, di 
chiarezza; un fare saltellante, scucito, declamatorio; un uccellare 
ai concettuzzi e alle immagini ; uno studio continuo di supplire 
all’ ingegno collo spirito , e alle idee colle parole ; una prolissità 
vaporosa e sentimentale, che non so quanto diletti ai Francesi 
d’ oggigiorno , ma che certo riesce insopportabile a noi Italiani. 
Dico a noi, cioè a quelli, che serbano qualche vestigio dell’in- 
dole antica; perchè fiorisce pur troppo nella penisola una nuova 
scuola , a cui le affettazioni e le esorbitanze oltramontane nel 
pensare e nello scrivere paiono ancor poco. Ma questa scuola 
non allignerà nella terra di Dante, dell’ Ariosto, del Machiavelli, 
del Buonarroti, del Galilei, del Vico, dell’ Alfieri, del Leopardi, 
del Manzoni: la patria della scoltura moderna, non sarà mai 
quella dei vapori. Il capriccio di usare uno stile poetico in prosa, 
specialmente quando si tratta di cose scientifiche , e il vezzo del 
neologismo inutile , fanno certissimo segno di una gran povertà 
di concetti, di poca e nessuna vena inventiva: la fecondità della 
mente, e la proprietà semplice del dettato sono inseparabili. I 
nuovi enciclopedisti ti discorrono di psicologia , di metafisica , di 
dogmi cristiani, di materie difficilissime, nelle quali si richiede 
la più gran precisione e proprietà di linguaggio, senza nè pur 
conoscere i termini elementari della scienza , adoperandoli bene 
spesso a ritroso; e si credono di supplire alla esattezza della 
elocuzione coi fiori rettorici e colla poesia. Si può egli immagi- 
nare una metafisica, più confusa, un guazzabuglio maggiore degli 
articoli Ciel e Canscience ? Uno scioperio di teologica erudizione, 
fatto più a sproposito degli articoli Augustin, Bapléme , Chri- 
slianisme, Concila , Confession, Confirmation ? Se questo modo 
di pensare e di scrivere si stabilisce, dovremmo disperare 
affatto della filosofia , della critica , della storia , e di ogni altro 
ramo più importante del verace sapere. Si può ideare una fagio- 
lata più sollazzevole degli articoli Amour e AmUié ? E non si ha 
rossore d’insorire in una Enciclopedia-, che è pure un’opera se- 
ria , almeno nel concetto degli autori , degli squarci dettati collo 
stile del Berquin o del Florian? E si giudica star bene nelle 
composizioni dottrinali un modo di scrivere manierato, leccato, 
sdolcinato, eunuco, che un valentuomo si vergognerebbe di 
usare , eziandio in un idillio e in un romanzo? E con siffatto 
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stilo si bestemmia la religione? Si spinge talvolta il sarcasmo e 
l’indecenza fino ad un segno, a cui non seppero arrivare gli 
scrittori men verecondi del secolo passato? Come in questa sin- 
golare apostrofe: « Ah! Christ, votrc paradis m’épouvante, et 
« j’ aime encore mieux ma vie passeggère avec tous ses désap- 

• pointements et toutes ses peinos, que votre immortalité avec 
« toutes ses joies et toutes ses récompenses'). » E in quest’ al- 
tra: • Vous avez connu, ó Jésus, les doleurs du corps, mais 

• vous n’avez pas plus connu les douieurs de l’àme que vous 
« n’en avez connu les jouissances!.... Laissez — nous croire que 
« vous auriez envisagé la condition des femmes avec plus de 
« cbarité et de profondeur , si , sur votre trajet , vous en aviez 
« rencontré une digne de vous aimer et d’ètre aimée de vous, 
« ò le plus tendre et le plus sublime des coeurs*. « Niuno certe 
crederebbe di trovare tali empie e sguaiate giaculatorie, che 
tengono del comico e dell’infernale insieme, in un opera cosi 
grave, e così severa, come cotesta, almeno se si dee credere 
al frontespizio. Il dar solo un saggio competente della suppel- 
lettile filosofica , storica , religiosa dei compilatori , richiederebbe 
un discorso troppo lungo , da inserirlo in una nota. Il pregio 
principale di un buon dizionario scientifico consiste nella chiara, 
precisa, succinta ed eletta esposizione dei fatti, per la quale 
solamente può essere di qualche utile agii studiosi, che lo con- 
sultano. Ora ciò incontra di rado ai nuovi enciclopedisti; i quali 
bene spesso riempiono tutto l’articolo di vuote generalità e di 
triviali declamazioni, senza dir nulla di ciò, che fa il soggetto 
di esso. Leggi , verbigrazia , l’ articolo César , se vuoi avere un 
saggio di questa maniera di comporre. Talvolta cadono in errori 
di storia, che o siano effetto d’inavvertenza, ovvero d’ignoranza, 
nelle condizioni attuali della scienza sono quasi incredibili. Qual 
è per esempio l’etnografo dei giorni nostri, che ponga il corpo 
degl’Illirii e dei Persiani dell’età di Alessandro fra i popoli se- 
mitici, oppositamente agl’indogermanici*? Quanto alla filosofia, 
le idee dei compilatori sono affatto confuse , come si può vedere 
negli articoli Bonheur , Condillac , Conscience , Éclectisme e 
altri, ed è impossibile il farsi un concetto preciso del loro si- 
stema. 11 loro panteismo, e le loro dottrine sull’infinità dei mondo. 


1 Art. Citi, Ioni. III. p. 607. 

2 Art. Clh'ìal.toni. III. p. 558. 

3 Art. Alexandre, tom. I, p. 264. 
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c sull’ immortalità degli animi umani 1 * 3 , contengono tanto contrad- 
dizioni, che il solo enumerarle sarebbe cosa troppo fastidiosa. 
Non si può meglio capire la confusione della psicologia colla fi- 
siologia, onde si vantano; e la maniera, con cui combattono le 
dottrine del Cousin e del Jouffroy in questo proposito , può ragio- 
nevolmente indur chi legge a sospicare che i valenti critici non 
conoscano pure i rudimenti della disciplina, che trattano a lìdafnza. 
Generalmente il difetto di buoni studi, di studi elementari , e 
gl’inconvenienti , che provengono dalle letture disordinate , e non 
precedute da opportuno tirocinio, si fanno sentire a ogni poco 
nel corso di quest’opera. Come spiegare altrimenti la lode sper- 
ticata e puerile, che danno alla filosofia francese del passato se- 
colo: « La mystérieuse puissance de la philosophie fran^aise, 
« révélation nouvelle , voix de notre peuple , voix du genre hu- 
« main, voix de Dieu*? ■ Il pareggiare, che fanno, la teorica 
del sig. Lamennais sulla certezza alla Critica della ragion pura*; 
cioè uno dei lavori più superficiali e insussistenti , che abbia ve- 
duto l’età nostra, coll’opera più pellegrina e profonda, (a mal- 
grado de’ suoi errori,) della psicologia moderna? Il sig. Lamen- 
nais è fuor di dubbio un elegante ed eloquente dettatore; ma non 
merita certo maggior riputazione come filosofo, che come statista 
od erudito o teologo, eziandio avendo riguardo ai primi suoi 
scritti. Cito questo giudizio, perchè può servir di paragone a co- 
noscere , qual sia l’estimativa dei nuovi enciclopedisti nelle ma- 
terie filosofiche. Il loro giudizio sulla filosofia di san Bonaventura 
ha forse d’uopo di una erudizione un po'più squisita, ad essere 
apprezzato. « Il ne cherche pas, * dicono essi, « le fondement 
« de sa foi dans l’ontologie pure, comme Saint Thomas 4 ». San 
Bonaventura, malgrado la trascuranza degli storiografi, è uno 
dei filosofi più eminenti del medio evo; e il suo merito più in- 
signe è appunto di essere un grande ontologista c più ontologista 
ancora di san Tommaso. Ma egli è sovrattutto nelle cose teologiche, 
che i nostri compilatori sono deliziosi. Se hai pazienza di leggerli, ci 
imparerai che le obbiezioni fatte contro il racconto mosaico 
dell’ arca sono insolubili 5 ; che il diluvio non potè essere univer- 
sale, perchè l’aqua dell'oceano non sarebbe bastata a superare 

1 Art. Citi. 

• 2 Art. Catherine II , toin. Ili, p.334. 

3 Art. Ècletitine, I. pari., ij. I, noi. 

4 Art. Honatenture, toni. II. p. 736. 

5 Art. Arche, tom. 1, page 763. 
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i gioghi dei monti’; che nel casò contrario non vi sarebbe più 
« aucune garantie dans ce monde pour les établissements auxquels 
« nous mettons tant de peinc et do travail , • e che i testamenti 
dello spirito sarebbero sottoposti a perire come quelli della ricchezza *, 
danno veramente deplorabile, sovrattutto se si parla dei testamenti 
enciclopedici , che si rogano in questo secolo, i quali sono sicuri di 
durare in eterno , se non accade un nuovo diluvio ; che il Cristia- 
nesimo nacque dal matrimonio (traduco letteralmente) del dogma 
Orientale colla filosofia greca 1 2 3 , (sentenza che lo stesso sig. Strauss 4 
non ha osato dare, come fondata); che * on est étonné de toutes les 
« racines que le christianisme avait déjà , lorsqu’ il commenda à 
« prendre son nom ; on est surpris de voir que le paganisme lui— 
« mème lui a servi de berceau ; on est dans l’ admiration en com- 
« prenant que cette rcligion , si nouvelle en apparence , fut la réa- 

* lisation et la conséquence de ce que la philosophie avait enseigné 

* de plus élevé sur la nature divine 5 * ; » (il lettore sarà piuttosto 
étonné che si faccia il Cristianesimo prole del gentilesimo , in vece 
di considerar questo , come una degenerazione di quello); che * la 
« pensée chrétienne, la pensée initiale et, pour ainsi dire , plastiquo 

* du christianisme * appartiene all’ Arianesimo , non meno che al 
cattolicismo, non ostante che gli Ariani negassero che il Verbo sia Dio, 
e instituissero una religione diversa dalla cattolica * ; che santo Ata- 
nasio e santo Agostino furono ♦ fondatori del cattolicismo ; che (ino 
alla metà del quarto secolo il dogma cristiano non aveva unità ; che 
santo Atanasio deificò solidamente Cristo e stabilì il dogma del Dio 
trino ; che santo Agostino e il Cristianesimo furono quasi manichei : 
che il dogma del peccato originale è un manicheismo cristiano ; e che 
la sentenza cattolica o quella di Manete « c’est absolument la mème 

* chosc, du raoins quant à l’ existence du mal, et a l’empire qu’ il 

* exerce sur la terre 7 : » (che direbbero i valenti teologi, se loro 

si dimostrasse, come si può fare nel modo più rigoroso, che senza 
il dogma del peccato originale, il vero Manicheismo èlogicamente ine- 
vitabile) che la formola cristiana « de Dieu le Pére et Dieu le Fils 

1 Art. Déluge, Ifvrais. 25, p. 261 , 262 , 261. 

2 Art. Anlédiluviens , Ioni. I. p. 601 , 602. 

3 Art .Alexandre , tom. I, p. 264. 

4 Vie de Jesus , trad. par Liltrè. Paris, 1839, scct. I, cliapitre 5, 
ss. 41, tom. I, pari. I, p. 337. 

5 Art. Arianisme, toni. I , p. 811. , 

G lbid., p. 820 , 821. 

' 7 Art. Alhanase, Augustin, tom. Il , p. 191 , 252. 
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. veutdire: La fatalité règne dans la crèation, ou, puor employer les 
« termos mystiques, dans le sein de Dieu le Pére ; mais lo règne de 
« l’ intelligence viendra , et la fatalité sera vaincue » che Lutero 
negò la presenza reale di Cristo nell eucaristia * ; che , ciò non 
ostante, « Luther .... entendait les mystères du Christianisme aussi 
« catholiquement que Bossuet 1 ; » che il Bossuet sacriflaU sans Za- 
pon beaucoup de pratiques du catolicisme ai protestanti ; eh’ egli fece 
une oeuvre de proleslanlisme -, eh’ egli était au fond alteint et pénélré de 
protestantismo 4 ; che il protestantismo dee essere lodato , perchè 
liberò il mondo de cette épouvantable tyramie del culto de’ santi , il 
quale taceva mépriser la terre et toutes les réputations de la terre 
che le Christianisme épuisé n’ a pu résoudre i problemi .... di chi ? 
di Pietro Bayle 6 ; che il concilio di Nicea non seppe l' astronomia, 
fece discendere Cristo agli inferni e salire al cielo ; che gli astro- 
nomi moderni hanno il vanto di aver ruiné de fond en comble ce fa- 
buleux édific • 1 ; che nei primi concilii i vescovi non erano altro, 
che rappresentanti del popolo , e che la sinodo di Nicea fu une oe- 
ritable assemblée constituante , une vóritable convention » ; che ogni 
individuo futuro, (quando ridente scenderà sulla terra,) sarà verso 
sè stesso papa e imperatore , e che ciò è tanto vero , che sembra 


1 Art. Arminianisme , tona. II, p. 61. Legga tutta questa pagina, 
chi voglia avere un saggio delle inezie , che si possono dire Ulosofando 
sui dogmi religiosi , quando non si conosce la materia. 

’2 Art. Béranger, toni. Il, p. Ohi, 611. 

3 Art. Botiuel , toni. II. p. 824. 

4 Ibid., p. 822, 823, 824. L’abate Bergier fu ancor più infelice, 
poiché oltre all’essere aux troit quarti protestarti et philosophe , comme 
on l' était de ton temps , cioè incredulo, egli difènderà il Criitianeimo 
e il cattoliciimo , lenza intenderli. (Art .Bergier, tom. II, p. 615.) Po- 
vero abate! yuan lo ai Bossuet, i nuovi enciclopedisti, copiarono nel 
giudicarlo Giuseppe di Maistre , clic fu il primo a scoprire il protestan- 
tismo del più gran lume moderno della Chiesa gallicana. L’arguzia 
ebbe buona fortuna, e fu ripetala da molti. Noterò di passata che i 
tilosoiì della Enciclopedia nuova, ai quali manca l’inventiva anche nell’er- 
rore , debbono molto al Maislre; scrittore paradossasti», , e più di- 
lettante di lilosolla, di erudizione, che erudito o lilosofo , degno di 
lode in alcune e di biasimo in altre parti delle sue opere , ma che eoa 
tutti ì suoi errori c difetti, è un gigante a paragone di quella frotta 
di pigmei di ogni genere , che , da dieci o quindici anni in qua , fanno 
in pezzi ic sue spoglie. 

5 Art. Canonitalion , tom. Iti , p. 219. 

6 Art. Bayle , tom. II , p. 519. 

7 Art. del, tom. Ili, pag. 604. 

8 Art. Conditi, toni. Ili , p. 714. 
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all’autore di vederlo scritto m alto, sopra colonne di bromo ',ecc. Ma 
ciò basti , per dar un saggio al lettore dell’ Enciclopedia novella. Se 
questi pochi sorsi gli fanno venir l’ acquolina in bocca , egli potrà 
ricorrere, per abbeverarsi, alle stesse fonti. Quanto a me, confesso 
che npn credo opportuno, (fuori del caso di necessità,) di correre 
una lancia con armeggiatoci, dotati di una critica così nuova e così 
formidabile; onde il mio silenzio-sarà almeno escusato. Ma in man- 
canza di ciò, prima di chiudere qnesta lunga nota, regalerò ancora 
a chi legge un piccol brano dei nuovi enciclopedisti , che rappre- 
senta allo spirito una immaginazione molto piacevole. « Voilà trois 

• siècles qui se sont passés , > dice uno degl’ illustri compilatori,' 
■r sans que le Christianisme ait convoqué un seul concile; et aujour- 
« d'hui un concile orthodoxe de tous les évèques ou docteurs du 
« Christianisme serait presque aussi en arrière de l’état de la 
« Science et de la fui humaine, qu’un concile des pontifes de l’Egy- 

• pte ou des prétres de Jupiter , s’il était possible d’en rassembler 

• un 1 2 3 ». Niun cattolico si degni di questa sentenza , o faccia'osser- 
vare , che se bene i pastori cattolici fossero ignorantissimi delle 
scienze umane, come piace al dotto enciclopedista di supporre, un 
concilio non sarebbe assurdo nè ridicolo, come quello, che potrebbe 
solo versare , ( per ciò che spetta al dogma) . sulle costanti e per- 
petue tradizioni della Chiesa ; imperocché così discorrendo, mo- 
strerebbe di non entrare nel senso profondo dei nuovi enciclopedi- 
sti. I quali colla loro alchimia dei miti e dei simboli trovano sotto i 
dogmi cristiani , i più bei secreti del mondo ; e quasi toccando la 
religione con verga magica, la fanno diventar ciò che vogliono, onde 
non mi maraviglierebbe , se riuscissero a provare , esempigrazia , 
che i Padri di Nicea risolsero alcuni problemi di trigonometrìa , in 
proposito della Trinità , e che quelli di Trento agitarono una que- 
stione di chimica , nella controversia della transustanziazione. Se- 
condo il quale intendimento, è verissimo che un concilio ecumenico, 
per non essere en arrière , dovrebbe essere enciclopedico. E sic- 
come questo titolo non conviene a nessuno meglio , che ai nostri 
compilatori , e che essi d’ altra parte ci hanno dato un bel saggio 
di erudizione teologica, e di profonda maestria nello interpretare 
con chiarezza , precisione ed efficacia ciò che i teologi cattolici più 
non intendono 3 ; però vo pensando che il solo concilio grave e frut- 

1 Ibid., p. 728. Art. Culle, livrais. 26, p 160. 

2 Art. Concilet , Ioni. Ili , p. 727. 

3 Art. Bergier, Ioni. II, p. 615. 
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tuoso, che sia possibile ai dì nostri, dovrebbe essere celebrato dai 
padri dell’ Enciclopedia nuova. 


J¥ota 6. 

Pochi scrittori hanno sortito apologisti in si gran numero, 
e così disgraziati , come Giorgio Byron ; fortuna peggiore , che 
l’aver molti e cattivi critici. Uno di questi infelici lodatori, e 
de’ più re centi, inveisce contro i letterali plebei, che tacciano 
d’ immoralità 1’ autóre del Manfredo, e conchiude dicendo ■ A 
« toi, Byron, prophète désolé, pofite plus déchiré que Job, et 
« plus inspirò que Jérémie, les peuples de toutes les nations ou- 
« vriront le panthéon deS libérateurs de la pensée et des amants 
• de l’ idéal 1 ! » Tutto l’articolo è scritto su questo tuono, il 
quale non so se sia patrizio o plebeo, ma certo è tale, che di- 
spensa altrui da ogni replica. Conciossiachè, per la vita vostra, 
che si può rispondere a chi paragona e preferisce il Byron a 
Giobbe e a Geremia? Certamente nulla. Io mi vergognerei di men- 
zionare queste brutture, se l’articolo, in cui si trovano, non 
meritasse qualche considerazione, come saggio degli uomini e 
dei tempi. Imperocché vi si trova una rabbia contro il Cristia- 
nesimo e il cattolicismo, un furore che prorompe in bestemmie 
e sguaiataggini, e richiama alla memoria lo stil forsennato, di 
cui si dilettavano nella età scorsa i nemici della religione. Così, 
verbigrazia, discorrendo del Dio della Bibbia, l’autore si esprime 
,in questi termini: « Ce misérable Jéhovah, qui joue avec tes 
« peuples sur la terre comme un jouenr d’échecs avec des rois 
« et des pions sur un échiquier*. » Parlando a un poeta catto- 
lico: • 0 grand poste! philosophe malgré vous! vous aviez bien 
« raison de maudire ce Dieu que l’église vous a donné*! • La- 
scio stare il modo, degno di Lutero, con cui vi si parla del 
Papa, e un ignobile insulto contro un uomo, che gode della 
stima c riverenza universale. Certo, Silvio Pellico, miracolo di 
generosità e d’innocenza in un secolo vile e corrotto, si recherà 
ad onore le ingiurie di una penna bestemmiatrice, e avvezza a 
far arrossire co’ suoi scritti gli uomini costumati. Ma ciò, che 


t Revue de < deux mondet, I , decetnb. 1839. 

2 Ibid., p.* 6'U. 

3 Jbid. 
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importa di avvertire si è, che ora comincia a rinascere una 
foggia di scrivere passata in disuso, e tenuta per indegna di chi 
• ha ricevuto una gentile educazione. Da che proviene questo can- 
giamento? Dalla vitalità tenace della religione. Alla quale testé 
si risparmiavano le contumelie , perchè la si aveva per morta ; 
ma ora si ricomincia a darle addosso, perchè si è conosciuto 
ch’ella è ancor viva, e atta a ripigliare nel seno della civiltà 
nostra il primo suo vigore. S’ella si tenesse davvero per estinta, 
come molti van dicendo, senza crederlo, se ne parlerebbe in 
•altro modo; non essendo proprio del cuore umano, eziandio 
ne’più traviati, l’insultare ai vinti; Noi, senza approvar le be- 
stemmie, accettiamo l’augurio, e lo stimiamo più che fondato. 
E crediamo che la religione appunto perchè comipcia a rivivere 
negli animi, dee aspettarsi un sopraccarico e un soprassalto di 
furore; nè ci stupirebbe, sedai canto dei letterati veramente 
plebei , il secolo finisse con maggiore demenza, che non ha avuto 
principio. 


Nota 9. 

Villa una certa generazione di lettori, che non possono so- 
stenere il menomo discorso di metafisica, e credono di annullarlo 
e confutarlo in modo laconico, dicendo con dispetto: sottigliezze! 
Io non so, se costoro, come nemici che sono della metafisica, 
sarebbero in grado di dare una definizione schietta ed esatta del 
sottile, in ciò massimamente, che non' concerne i corpi. Per me 
non credo che questa qualità faccia per sè stessa pregiudico a 
ciò che si dice, e stimo il sottile, quando sia vero, preferibile 
al falso, benché questo per ordinario sia grossolano. Se dalle 
cose materiali si può conchiudere a quelle dello spirito, panni 
che le entità sottili non abbiano da vergognarsi, e che la scienza 
destinata a trattarne non sia una ciancia; parmi, per esempio, 
che i fluidi imponderabili, t quali ragionevolmente debbono essere 
sottilissimi, siano di maggior momento nella costituzione dell'Unix 
verso reale, e però di più gran pregio nell’ordine dello scibile, 
che parecchi oggetti assai più massicci ed appariscenti della na- 
tura. Nè credo che alle teoriche scientifiche della chimica, del- 
P ottica e della meccanica, che riposano su calcoli, investigazioni 
ed esperienze sottilissime, altri voglia preferire l’industria del 
falegname, o l’arte di concimare i campi. Anzi porto opinione. 



222 


NOTE 


che generalmente parlando, la sottilità in ogni genere sia più 
pregevole della grossezza, salvo forse nell’ingegno, di che mi 
rimetto a’miei valenti appuntatori. Coloro che accusano i filosofi 
di troppo sottilizzare, dovrebbero biasimare egualmente i chimici, 
i quali fanno intorno ai corpi quel medesimo che gli altri intorno 
allo spirito, per giungere alla cognizione de’suoi elementi. La fi- 
losofia è in parte una specie di chimica intellettiva, la quale è 
tanto reale e tanto fondata in natura, quanto la scienza, che in- 
segna la composizione e divisione dei corpi. Egli è vero che sic- 
come nei bassi tempi fiori una falsa chimica , che uccellava alle 
chimere, così nella medesima età e nella più moderna ottenne, 
presso alcuni, una fallace arte di sottilizzare, e ghiribizzare in 
filosofia; di che gli Scotteti del medio evo, e gl’ideologi recenti 
ci danno esempio. Ma la filosofia di costoro si distingue tanto 
dalla verace, quanto la scienza degli alchimisti da quella dei 
chimici. Perciò i miei valorosi critici mi permetteranno che io 
apprezzi i concetti psicologici e metafisici, per sottili che siano, 
purché conformi al vero, benché non si possano vedere nè toc- 
care, benché non siano un lambicco, nè un telegrafo, nè una 
macchina a vapore, nè una via ferrata, e tampoco una polizza 
di banco, la quale, senza dubbio, è la cosa più soda e più so- 
stanziosa, che oggi si trovi al mondo. Se essi non sono del mio 
sentimento, e amano le cose grosse, li conforto a lasciare la let- 
tura di questo libro, o piuttosto a scambiarlo con qualche altro 
di materia più palpabile e saporita, come sarebbe, verbigrazia, 
un sugoso trattato sullo zucchero delle barbebietole, o un inge- 
gnoso componimento sulla coltivazione delle patate. 


IVota 8. 

Ella è cosa curiosa l’ intendere, come più di un secolo fa , 
cioè nel 1708, quando una parte de’ grandi scrittori francesi del- 
1' età precedente sopravviveva, e calde tuttavia erano le ceneri 
degli altri, un Italiano di grandissimo ingegno, creatore della fi- 
lologia filosofica, discorresse dei pregi e dei difetti dell’idioma, 
che si parla in Francia. « Galli substantim vocabulis abundant .- 
• substantia autem a se bruta et immobilis, nec comparationis 
« est patiens. Quare nec sententias infiammare, quod sine motu, 
« et quidem vehementi non fit; nec amplificare et esagerare 
« quicquam possunt. Indidein verba in vertere nequeunt: quia. 
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« cum substantia suraraum sit genus rerum, nihil medium sub- 

• sternit, in quo similitudinum extrema conveniant et uniantur. ' 
« Quamobrem metaphor® in eius generis nominihus uno voca- 

« buio fieri non possunt; et qu® duobus fiunt, ut plurimum , 

• dura sunt. Ad h®c, orationis ambitum conati, nihil ultra 

• membra pr®stiterunt : nec ampliores versus, quam quos dicunt 

• Alexandrinos, fundunt:qui et ipsi, prmterquamquod distrophi 
« sunt, cum prmterea singuli sententias claudant, et bini similiter 

• desinant; quarum rerum altera omnem minuit amplitudinem , 

« altera allevat gravitatene; sunt inertiores tenuioresque elegiacis. 

« Duas duntaxat voculationum sedes, ultimam et penultimam 

• habent: et ubi nos ab ultima tertiam aeuimus, ii accentum in 

• penultimam transferunt: quod nescio quid tenue et subtile so- 
li nat.-quibus rebus ii nec amplis periodis, nec grandibus numc- 
■ ris apti sunt. Sed ut eadem lingua omnis sublimis, ornatique 
« dicendi characteris impos, sic tenuis patientissima est. Cum 
« enim substanti® vocabulis scateat, ateque ii ipsis qu® substan- 
« tias, ut Scohl® dicunt, abslractas signiflcant, rerum sempe 

• summa perstringit. Quare didascalico dicendi generi aptissima 
« est: quia artes scenti®que summa rerum genera persequuntur. 

« Atque hinc factum, ut ubi nos nostros Oratores laudamus, quod 
« diserte, explicate, eloquenter dicant, ii laudent suos, quod vera 
« cogitarint. Et quum hanc mentis virtutem distracta celeriter , 

« apte, et feliciter uniendi, qu® nobis ingenium dicitur, appel- 
li lare volunt, Spiritum dicunt: et mentis vimqu® compositioneexi- 
« stit, re simplicissima notant: quod subtilissirh® eorum mentes 
« non compositionc, sed tenuitate cogitationum excellant. Quare 
« si eius disputationis, summis dign® philosophis, illa pars vera 
« est: linguis ingenia, non linguas ingeniis formari; hanc novara 
« Criticam qu® tota spiritualis videtur, et Analysm, qu® Mathe- 
« seos subiectum, quantum ex se est, omni prorsus corpulenta 
i exuit, uni In orbe terrarum Galli vi su® subtilissim® lingu® 

•• exeogitare potuerunt. Cum h®c igitur omnia ita sunt, eloquen- 

• tiam su® lingu® parum ab una sententiarum veritate, tenuita- 
- teque , et deducta ordinis virtute commendant ». Segue quindi, 
a guisa di contrapposto, un breve elogio della lingua italiana. Il 
Vico tocca pure del francese idioma nella seconda Scienza nuova®. 


1 Vico, De noti. temp. itud. rat. Oj>. lai., lom. I, p. 20, 21 

2 Lib. I. Degl] tle-m. 2t. - Op. cd. alitano 1S36, lom. V. p. 100,101. 
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e vi accenna egualmente la conformità di-esso coll’analisi, e la 
disformità dalla sintesi, conchiudendo, tali lingue sottili, ma de- 
boli e impotenti, essere proprie di coloro, che afflittissimi nella 
lor maniera di pensare , sono inabili ad ogni grande lavoro. 

Una qualità dell’idioma francese, che ha pure radice nel- 
p ingegno e nell’indole della nazione, che lo parla, e di cui il Vico 
non fa menzione, è una certa leggerezza millantatrice, una pro- 
pensione allo scagliarsi e alle iperboli, la quale si manifesta, 
così nelle metafore più usuali, come in tutte le parti, e nel co- 
lore della dicitura 1 . Si chiamino a rassegna i tropi francesi più 
comuflWi, e resi famigliaci dalia consuetudine, e si vedrà che per 

10 più superano di audacia i modi figurati, che occorrono nelle 
altre lingue di Europa, e segnatamente nell’italiana. Da ciò an- 
che^ nasce che il parlar de’ Francesi, senza eccettuare i loro 
grandi scrittori e oratori, dice assai più in apparenza, che in 
effetto: la parola, la frase, la figura oltrepassa quasi sempre 

11 concetto, che esprime: t’accorgi che il parlante e lo scri- 
vente sanno o sentono meno di quel che paiono sapere o 
sentire, al contrario di ciò che accade presso altre nazioni, e 
segnatamente negli antichi scrittori italiani e greci; la qual sola 
avvertenza basta a scemare notabilmente, o anche ad annullare 
affatto il diletto, che si può ricavare dalla conversazione e dalla 
lettura. Imperocché ciò che piace nel leggere e nell’ ascoltare, si 
è il poter presupporre che chi parla o scrive, pensi assai più, 
che non dice; onde la mente nostra nel voler penetrare oltre il 
velo delle parole, si perde in un non so che di vago e d’inde- 
finito, che le va a sangue; ma quando ella s’accorga, che sotto 
le voci, non v’ha nulla, o meno assai che promettono, l’incanto 
è distrutto, e manca la ragion principale, che si lega di simpatia 
a chi scrive o favella, e 'ci rende attenti e desiderosi testimoni 
del suo discorso. Da questo difetto di corrispondenza fra il sen- 
timento e la frase nasce che lo stil francese, con tutta la gret- 
tezza della lingua, è assai meno semplice, naturale, efficace, che 
quello dei nostri antichi: ci trovi sempre un non so che di sfor- 
zato e di ampolloso, che ripugna al genio pelasgicò. E ciò che 
dico dello stile, si può intendere altresì dell’uomo naturale e 
artificiale, (giacché. Secondo il Buffon, l’uno è l altro), e del modo, 
con cui viene imitata ed espressa l’ umana natura. Così, verbigrazia, 
i Romani del Corncillc possono parer tali sulle ripe della Senna ; ma 

1 Questa non è l’esagerazione, di cui paria il Vico. 
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su quelle delTevere,dov’è probabile che non siano affatto spenti gli 
spiriti dell'antico Lazio, serabrerebbono Gradassi, Rodomonti, pala- 
dini, cioè uomini nati, non già in Roma, ma in Parigi. I Francesi dan- 
no moralmente e corporalmente il loro tipo a tutti i personaggi fo- 
restieri: gli eroi del David sono tutti galli: gallica nel più de’qua- 
dri francesi è la stessa figura del Redentore. L'eroismo francese 
non è quello degli antichi, dei Germani schietti, degl’italiani del 
medio evo, di Napoleone; ma bensì l’eroismo cavalleresco delle 
crociate, il cui modello si trova veramente fra i Franchi, ma 
che i Franchi redarono dai Galli, e di cui gli storici latini ci ren- 
dono immagine, non nei Romani, non in Arminio, nè in Viriate, 
ma in Brenno, in Valentino, in Viridomaro. Se tu hai vedute certe 
statue e pitture francesi, che rappresentano i loro prodi, come 
per esempio il principe di Gondè, (che essi chiamano il gran 
Condè,) nel furor della mischia, colla parrucca in capo, e in at- 
titudine da spiritato , e le paragoni coll’ iconografìa eroica del- 
1’ antichità, questo solo ragguaglio varrà meglio di un lungo di- 
scorso, per farti comprendere l infinito divario, che corre fra la 
moderna Francia, e l’antica Grecia o l’antica Roma. L’Ariosto, 
il cui senso era squisitamente italiano, trovò nel cavaliere un 
tipo serio, che pizzica di ridicolo, e senza caricar la mano, come 
fece il Cervantes, impresse nell’arte cavalleresca un marchio di 
ridicolo, che non potè essere rimosso, nè pur dall’ingegno tenero 
e profondo, ma assai meno robusto, di Torquato. L'eroismo an- 
tico, cioè greco e romano, e l’eroismo cristiano, ma italico, ed 
erede della romana virtù, ha una semplicità impareggiabile, una 
maestà non affettata: non sa punto di quel ventosello e saltarino 
e sventatello, che spesso si ravvisa nel valore dei nostri vicini. 
Dicasi altrettanto della lingua, della poesia, delle arti belle, del- 
T eloquenza. La lirica francese è troppo spesso un’ amazzone in 
guardinfante, incipriata e imbellettata. Pochi scrittori sono così 
grandi nella loro lingua, come il Bossuet è veramente nella pro- 
pria. Tuttavia non credo di esser solo fra’miei compatriotti, se 
dico di non poter ammirare coi retori francesi alcuni passi di 
quell’oratore, come per esempio il seguente: « 0 nuit désastreuse! 

* ò nuit effroyable! où retentit tout à coup, comme un éclat de 
« tonnerre, cette étonnante nouvelle: Madame se me»rt ! Madame 
« est morte’! » Io chieggo , se questi strepiti e romori, che non 
potrebbero esser più grandi, quando si avverasse il fractus iìla- 

1 Orati, futi. d'Henr. d' Angle! . 

Gioberti, Opere. Voi. I.* 
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bitur orbis di Orazio, e l’universo andasse in fàscio, siano in 
proporzione colla morte di una principessa ? Si potrebbe scagliar 
di più chi volesse dipingere la caduta di un imperio o il finimondo? 
Lascio stare quella voce madame che rappresentando all'imma- 
ginazione i lezi e le smancerie delle dame parigine, contrasta 
tanto alla gravità e semplicità di un’ orazione funerale, quanto a 
quella delle tragedie; giacché questo è difetto della lingua, non 
dello scrittore. Nè mi arrogo con ciò di accusare uno scrittore 
così insigne e ammirabile, come il Bossuet, quasi che abbia of- 
feso il decoro, secondo il modo di sentire dei Fraifcesi: mi ri- 
stringo a dire che tali bellezze possono essere gustate difficil- 
mente da noi Italiani, come noi sarebbero state per avventura 
da un Greco o da un Romano dell’antico Lazio; non potendomi 
figurare Demostene, 'Cicerone, Atanasio, il Grisostomo, Gregorio 
di Nazianzo in atto di scrivere o parlamentare a questa foggia. 
Poiché sono in via di bestemmiare, ne dirò ancor un’altra; cioè, 
che «enza disdire al Mirabeau molto vigor d’ ingegno e di facon- 
dia, io son tentato di ridere, quando altri lo paragona a Tullio 
o a Demostene ; e mi ricordo del Corneille , che con molta sin- 
cerità antiponeva a Virgilio Lucano; parendomi che il Mirabeau 
sia, per qualche rispetto, il Lucano dell’eloquenza; e che quei 
tratti forti sì, ma ampollosi , convulsi e frenetici, che si citano 
delle sue aringhe , abbiano tanto del sublime consueto agli ora- 
tori illustri dell’antichità, quanto i moderni parlamenti di Parigi 
somigliano al senato dell’antica Roma. 

Se si parla poi in ispecie dell’età nostra, trovasi che il 
modo di scrivere in francese più riputato ha una mirabile somi- 
gianza con quello , che correva in Italia , durante il secolo de- 
cimosettimo. Non sarebbe difficile il rinvenire nel Chateaubriand, 
nell’Hugo, nel Lamartine moltissimi tratti , che tradotti letteral- 
mente nel nostro idioma, potrebbono parere di Ferrante Palla- 
vicino, del Tesauro, del Fiamma, dell’ Achillini, del Ciampoli, 
del Preti, e di quanti altri più abbominati poeti e prosatori con- 
taminarono le nostre lettere nel secento. Nè voglio inferir da 
ciò che i detti scrittori francesi siano cattivi , ma solo fermare 
un fatto ; sapendo del resto benissimo che la Francia non è l’I- 
talia, e che il secolo, che corre , non è il secento. 

A proposito delle osservazioui sopraccitate del Vico sull’in- 
gegno filosofico dei Francesi, non sarà discaro il vederle cor- 
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roborate da un' avvertenza analoga per opera di un Francese sa- 
gacissimo, cioè del Dalembert, così parlante della propria na- 
zione : • Tuttociò, che si riferisce ai sentimenti non può essere 

• l’oggetto di lunghe indagini, e lascia di piacere, quando non 
« si può conseguire in breve spazio; ondechè il fervore , con cui 

• lo abbracciamo, si spegno ben tosto; e l’animo, che se ne 
« trova ristucco , come prima ne è sazio , corre dietro ad un 

• altro oggetto, cui abbandona ben tosto nella medesima guisa. 
« All’incontro il vero si è, che lo spirito non può ottenere quel 
« che cerca, se non per via della meditazione ; e per lo stesso 
« motivo il «uo godimento è proporzionato alla lunghezza dello 

• studio messo in procacciarlo 1 2 . « 

Nota 9. 

« La Franco gouverne le midi de l’ Europe , et c’ est tou- 
« jours un peu le passé de la France, qui est le prèsent de l’ é- 
« lite des populations du Portugal, de l’Espagne et de l’ Italie. 
« Ces belles contréessont en génóral , et dans la philosophie en 

• particuiier, ce que les fait la France. Leur présent est le passé 
- de la France; l’avenir de la France dèeidera de leur svanir*. * 

Nonispetta a me il parlare degli Spagnuoli e de’ Portoghesi; 
veggano essi, se il sign. Cousin abbia ragione o torto. S' egli ha 
ragione, e il loro avvenire è quello della Francia, i poveretti 
stanno freschi. Quanto all’Italia, egli è verissimo che il volgo, 
cioè il maggior numero , è pedissequo dei Francesi; ma il volgo, 
(non dico la plebe,) ancorché ben vestito ed elegante, non è 
l’ eletta della nazione. 11 sig, Cousm , che ha viaggiato in Italia, 
ci dovette osservare le bertucce , e non gli uomini. 

Nota IO. 

Taluno chiederà forse, se al parer nostro, l’eterodossia 
moderna , così nella speculazione, come nella pratica , s’accosta 
alla sua fine; o in altri termini, se il ciclo delle rivoluzioni sia 
conchiuso. Imperocché l’ eterodossia è sempre una rivoluzione , 


1 Vile. prél. de l'Encycl. 

2 Introd. <i Chili, detaphil., leqon 13. 
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che succede nella vita civile o intellettiva degli uomini. Ogni ri- 
voluzione è una negazione della sovranità , cioè dell’ Idea : le ri- 
voluzioni intellettuali negano l’idea parlante, le politiche l’Idea 
governante ; e dopo aver corse diverse vicende , finiscono col 
rinnovamento dell’ imperio legittimo, cioè ideale, e come oggi 
si dice , con una ristorazione , purché non si pigli questo voca- 
bolo nel senso dei legittimisti francesi. Dico adunque , parlando 
generalmente, che la ristorazione europea dipende dai popoli e 
dai principi. Se i popoli si ostinano a non voler ripigliare il buono 
antico, e i principi a mantenere o ripristinare i vecchi abusi, il 
male , qhe ci affligge, durerà , e il mondo sarà turbato da nuovi 
rivolgimenti. Confesso che la cecità dei popoli e dei principi mi 
spaventa. Gli uni e gli altri mostrano una pervicacia maravigliosa 
a conservare ed accarezzare ciò che gli ammazza, a ripudiare 
ciò che potrebbe salvarli. I popoli amano l’ empietà e la licenza: 
i re si appigliano al dispotismo. E dove i borghesi ed i nobili, 
come in Francia e in Inghilterra, partecipano al governo, essi 
non si mostrano più 3avi, nè più umani dei re ; giacché non pen- 
sano ad altro che a godere della loro potenza , invece di adope- 
rarla a migliorare e felicitare la classe più numerosa della na- 
zione. Se si va innanzi su questo piede , Gracco e Spartaco , lo 
Zisca e il Robespierre insanguineranno di nuovo l’Europa, e ren- 
deranno la fine del corrente secolo, come quella del passato, 
lacrimevole alla posterità. 

Per ciò che spetta in particolare alle dottrine, si può an- 
che dubitare , se gli spiriti siano veramente disposti a ritornare 
di corto alla fede , e se coloro che li credono , non siano illusi 
dal desiderio. Imperocché, sebbene tratto tratto occorrano certe 
oscillazioni favorevoli alla causa del vero, non pare però, rag- 
guagliata ogni cosa, che gli spiriti siano in via di regresso verso 
la religione: la miscredenza cangia forme, non genio nè sostanza. 
Poco importa che dal materialismo e dall'ateismo siasi passato 
al razionalismo e ad un panteismo spirituale, ovvero anche ad 
una spezie di Cristianesimo astratto, e speculativo ; non essendo 
ciò altro che uno scambio di opinioni; dovechè da queste a una 
fede positiva, ferma e operosa, qual si addice all’uomo catto- 
lico, l’intervallo è grande e il passaggio malagevole. Nè anche 
so, se il razionalismo corrente sia per durare. Parmi che oggi 
si rifaccia a passo a passo ciò che si fece in fretta e ad un tratto 
nell’età trascorsa ; che si tenti di eseguire scientificamente e a 
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sangue raffreddo ciò che si era dianzi abborracciato , per impeto 
di passione e d’immaginativa. Gl’increduli passati di Francia di- 
scorrevano con rabbia; laddove l’ empietà moderna in Germania 
è pacata, e bestemmia dottamente. Certo , dopo i lunghi circuiti 
dell’errore, dopo la voga di una falsa scienza abile a mantellare 
colla erudizione i sofismi , l’ingegno umano dovrà riposarsi nel 
vero; ma prima che si giunga a questo segno, uopo è forse che 
si compia l’integro giro dell’errore; e siccome nel periodo dell’em- 
pietà ignorante e appassionata, si trapassò dal negare la Bibbia e la 
rivelazione all’ impugnare le verità razionali, e si riuscì all’ateismo; 
così nel periodo dell’empietà saputa e tranquilla, che ora incomin- 
cia, si farà pur transito dalla rivelazione alla filosofia. Il tempo non è 
lontano, in cui dal razionalismo spurio e floscio, che ora domina, 
si trascorrerà probabilmente in un nuovo sensismo ; il quale avrà 
forse origine in Germania ; destinata ad educare e dare una 
forma più rigorosa e artifiziata alle opinioni del Condiltac, come 
Emanuele Kant recò a perfezione il psicologismo di Cartesio e 
P Hegel il panteismo. E già si può conghietturare ad alcuni segni 
che il sensismo cominci ad insinuarvisi e ad esservi in onore ; 
il quale certo dovrà esser tanto superiore a quello del Condil- 
lac e del Tracy, quanto l'ermeneutica e la critica licenziosa 
dell’Eichhorn e del Gesenius sovrastanno a quelle del Voltaire e 
del Volney. A ogni modo io desidero di essere un falso profeta, 
ma posso difficilmente credere che un secolo , nel quale un’opera, 
come quella dello Strauss, ha ottenuto una celebrità grande, e 
gli onori della moda, non sia destinato a finire con una nuova 
edizione del Sistema della natura. Il che mi pare tanto più pro- 
babile , che il razionalismo teologico è sensuale per principio , 
per genio , per essenza , per metodo e per iscopo , benché nella 
prima fronte paia il contrario. 

UTota II. 

» 

Il Courier è forse il solo Francese , che abbia saputo scri- 
vere con elegante purezza nella nostra lingua. H- mostrano al- 
cune lettere ad Italiani da lui italianamente dettate, e stampate 
colle risposte nel suo epistolario*. Nelle quali, (dirollo pure? 


t OEuv. compì. Bruxelles, t836, tom. IV, p. 163, 164, 165, 166, 167, 
168 c 220. 
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Sì , lo dirò, acciò la vergogna ci corregga ,) apparisce che il let- 
terato francese sapeva scrivere l’ italiano assai meglio de’ suoi 
corrispondenti. Credo che si possa in qualche parte attribuire 
allo studio profondo fatto da lui ne’ nostri classici la sua sovrana 
eccellenza nell’uso delia propria lingua, dove a giudizio di al- 
cuni suoi nazionali non v’ha scrittor posteriore al secolo dicias- 
settesimo , che il pareggi o somigli. Infatti gl’ italianismi più gra- 
ziosi non sono rari nello stile del Courier; come presso il Ra- 
belais, PAmyot, il Montaigne, il Charron, Stefano della Bffitie, 
e simili antichi autori , occorrono frequentemente. L’ opinione del 
Courier sugli scrittori moderni del suo paese' è nota : egli diceva 
fra le altre cose in una Ietterai « Gardez-vous bien de croire 
« que quelqu’un ait écrit en frab$ais depuis le règne de Louis XIV; 
■ la moindre femmelette de ce temps-là vaut mieux pour le lan- 
« gage que les Jean-Jacques , Diderot, d’ Alembert, contempo- 
« rains et postórieurs ; ceux-ci sont tous ànes bàtés , som le rap- 
« port de la langue , pour user d’ une de leurs phrases ; vous ne 
« devez pas seulement savoir qu’ ils ont existé *. » Quanto poi 
all’ Italiano , la chiamava la plus belle des langues vivantes J . 

Ilota 1». 

« C’ est le privilége des anciens d’ avoir traité de chaque 
« chose avec la mesure convenable. Mais nous avons souvent 
« cru, nous autres modernes, que nous surpasserions de beau- 
« coup nos raaitres, si nous convertissions en grandes routes 
« battues les chemins écartés où ils ne faisaient que des pro- 
« menades , au risque méme de voir les Yéritables grands che- 
• mins , plus sùrs et plus directs , changés à leur tour en simples 
«sentiers*. 

Queste considerazioni del Lessing sono adattabili special* 
mente alle dottrine filosofiche. 

TlTota A3. 

Una sorta di lettori, a cui un buon giornale ecclesiastico 
può tornare di maggior profitto , è quella dei paroci di campagna. 

1 OBwo. compì. Bruxelles, 1836 , tom. IV, p. 387. 

2 Leti, à M. Renouard. 

3 Du Laocoon, traci, par Vandenbourgh. Paris, 1802, p. XII, XIII. 
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Qfcesti uomini venerabili , che rendono spesso imagine fra la cor- 
ruttela moderna di quella paternità patriarcale , onde si abbelli- 
rono i principii del mondo e venne educato il genere umano ; 
che , dal Rousseau lino al Weiss , riscossero 1’ affetto c l’ omaggio 
degli scrittori meno propensi e devoti all’ autorità del sacerdo- 
zio ; mancano per lo più fra le loro fatiche apostoliche, di tempo 
e di agio, per continuar gli studi più severi, pogniamo che il 
cominciarli sia stato loro conceduto dalla fortuna. Un libro , che 
stringa in poco quanto vi ha di più importante e dilettevole nella 
scienza, e nella storia, specialmente coetanea, della religione, 
e contenga cothe uno specchio fedele della società più vasta 
che si trovi al mondo , voglio dire della Cristianità cattolica , 
dee riuscire di conforto fruttuoso a coloro, che sono forse la 
parte più preziosa e benemerita, e certo la più faticante, di 
questa grande repubblica. In Italia, dove spesso i mezzi dilet- 
tano, ma non manca mai il senno, nè il buon volere, per ab- 
bracciare al possibile quanto v’ ha dnmeglio nei trovati del tempo, 
non è ignoto l’ uso dei buoni giornali ; e mi piace di poter citarne 
uno , che si stampa nella mia nativa provincia. I compilatori del 
Propagatore religioso sono tanto più da lodare , che alla dottrina, 
all’ ingegno, alla moderazione , al sentimento del bene e del bello, 
che gli anima, congiungono quel modesto zelo, che induce a 
sceglier^ fra i vari uffici, non i più appariscenti, nè i più utili 
a sè , ma i più giovevoli alla patria. In un secolo , in cui le let- 
tere servono alla vanità volgare o al guadagno , è gran virtù l’in- 
dirizzarle al solo bene pubblico. E quanto i giornalisti venali, 
ignoranti e prosuntuosi sono da sprezzare, tanto quelli mi 
paiono lodevoli, che come gli autori del Propagatore , in- 
tendono a un fine nobilissimo, e sanno appropiare ai molti una 
erudizione , di cui potrebbero onorarsi fra i pochi ; arte poco 
apprezzatala rara e diffìcile, in ogni condizione di tempi e di 
fortuna. 


Hot» 14. 

Il Leibniz, la cui moderazione era pari all’ ingegno e alla dot- 
trina , e le cui opinioni, benché luterano fosse , poteano far vergo- 
gna a molti cattolici suoi coetanei, in una sua lettera al P. Des Bos- 
ses , Gesuita, così scriveva : « Optarem .... concedi doctis , etiam 
• vestris , philosophandi libertatcra , quaa emulationem parit et 
« ingenia excitat: contra animi servitute dejiciuntur, ncque aliquid 
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• egregii ab iis expectes, quibus nihil indulgeas. Itaquc Itali %t 
« Hispani, quorum excitata sunt ingenia, tam parum in philosophia 
» praestant, quia nimis arctantur 1 2 . » Questa saggia libertà dee tanto 
più essere commendabile ai cattolici , quanto che essi soli possono 
usarne, senza temerne gli abusi, atteso la mirabile costituzione 
della Chiesa , che pe’ suoi ordini intrinseci è atta a conciliare in- 
sieme res olim dissociabiles ,. cioè la libertà nelle cose dubbie colla 
unità nelle necessarie , secondo la regola di santo Agostino. 

Iota 15. 

, , t 1 ' ' • * 

« Ainsi, Messieurs, » esclama il sig. Cousin, » la piété la 
» mieux éprouvée ne suffit plus à protéger notre dernière heure. 
« Quelles qu’ aient été notre vie et NOTRE FOI , si nous ne rétrac- 
» tons pas toutes les maximes de l’Èglise gallicane, si nous ne 
« renions pas notre attachement aux lois , notre fidélité à l’État, 
« nos derniers moments peuvent étre privés de ces saintes céré- 

• monies qui assurent et adoucissent le passage à une autre vie. 
« Où en sommes-nous, Messieurs? Dans quel temps vivons- 
« nous 3 ?» E noi possiam chiedere , in che tempi viviamo e a 
che siam ridotti, se un uomo onorando, che fa professione di 
panteismo e nega la rivelazione ne’ suoi scritti , osa parlare in tal 
modo dalla ringhiera francese, senza paura di far sorridere gli 
ascoltatori ? 

mota 16 . 

« Il y a autant ou plus de sujet de se garder de ceux qui, 
« par ambition le plus souvent, prétendent innover, que de se 
» dèfier des impressions anciennes. Et après avoir assez médité 
« sur l’ ancien et sur le nouveau , j’ ai trouvé que la plupart des 
« doctrines regues peuvent offrir un bon sens ; de sorte que je 
« voudrais que les hommes d’ esprit cherchassent de quoi sati- 
« sfaire leur ambition , en s’ occupant plutót à bàtir et à avan- 
« cer , qu’ à reculer et à détruire. Et je souhaiterais qu’ on res- 

• semblàt plutót aux Romains , qui faisaient de beaux ouvrages 
« publics, qu’ à ce roi Vandale, à qui sa mère recommanda que. 


1 Op. omn. ed. Dutem, tom. Il, part. I, p. 277. 

2 Disc. sur la renait. de la dom. eccl. p. 12. 
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« ne pouvant pas espèrer la gioire d’ égaler ces grands bàtiments, 
« il cherchàt à les détruire 1 •. 

Nota ti. 

Questa misera età è dannata dalla Providenza ad essere 
spettatrice di ogni sorta di delirio, di vergogna e di scandalo. 
Non è gran tempo , che alcuni vescovi della Lituania e della 
Russia bianca rinnegarono la fede cattolica professata da tanti 
secoli, e antiposero alla nobile e soave paternità del Pontefice 
romano , e alla fratellanza della Chiesa universale , il giogo spi- 
rituale dell’ oppressore della loro patria , e l’ impuro consorzio 
della Chiesa moscovita. Chiunque non è russo o barbaro in Eu- 
ropa, e serba qualche senso di generosità e di pudore, ha do- 
vuto meravigliarsi , non già del carnefice della Polonia , già spac- 
ciato per un mostro infame, ma di que’ pastori, che tradirono 
in bocca ai lupi il proprio gregge, e vendettero al tiranno la 
fede, l’anima e la riputazione. 


Nota 18. 

Le contrarietà dialettiche, che aiutarono la riforma dei 
Protestanti , si possono ridurre al quadro seguente. 

1» opposizione. Cattolici. Protestanti. 

Di stirpe a stirpe. Romani ; Papi , eredi Germani; discendenti 
, spirituali del romano di Arminio. 
imperio. 

2* opposizione 


Di sistema a sistema. Teologia. 

Affermazione. 

Conservazione- 

Stabilità. 

Dogmatismo. 

Sovrannaturalismo. 

Sintesi. 

Autorità. 

Gerarchia. 


3* opposizione. 


Filosofia. 

Negazione. 

Innovazione. 

Moto. 

Scetticismo. 

Razionalismo. 

Analisi. 

Esame. 

Democrazia , o dispo- 
tismo. 


Di classe a classe. Preti. Laici. 

Aristocrazia elettiva. Aristocrazia ereditaria 

Casta spirituale , cioè de'principi e dei nobili, 

sacerdozio. Caste materiali , cioè 

militi , ricchi, traffican- 
ti, e via discorrendo. 

1 LEIBNIZ, Notte. ei». tur Fentend.htm., liv. I, chap. ‘i.-OEuv. 
phil., ed. Raspe, p. 75. 
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Queste opposizioni non giustificano la Riforma , ma la spie- 

gano. 

Mota i». 

La professione di buon cattolico fatta dal Descartes in 
molti luoghi delle sue opere può agevolmente interpretarsi, come 
una regola di prudenza ; ma se si ha per sincera, è difficile il 
conciliarla coi principii della sua dottrina. Le sue Lettere fanno 
buona prova , eh’ egli non era disposto a soffrire il martirio per 
amor del vero; e che, se aveva, ( come raccontano,) il coraggio 
del soldato , non possedea certamente quello del cittadino e del 
filosofo. Scrivendo al P. Marsenne, in proposito di Galileo, dice 
di non cercar che il riposo e la tranquillità dello spirito *. Quando un 
punto della dottrina di questo grami’ uomo fu dannato da un tri- 
bunale ecclesiastico, egli fu talmente spaventato, che voleva bru- 
ciar le sue carte; e diceva: « Je ne voudrais pour rien au monde 
« qu’ il sortit de moi un discours où il se trouvàt le moindrc mot 
« qui fòt dèsapprouvè par l’églisc* •. Nè crediate mica che egli 
fosse mosso da un pio sentimento di riverenza verso l’ autorità 
condannatrice; imperocché in questo caso, sebbene non si trattasse 
della Santa Sede, nè della Chiesa, com’egli dice, ma di una sem- 
plice congregazione ecclesiastica, noi giudicheremmo la sua riserva 
altamente lodevole. Ma da tutto il contesto della epistola si vede 
ch’egli non era mosso da altra ragione, che dal timore di porre 
in compromesso la sua tranquilla vita. In un’altra lettera allo 
stesso Marsenne, scritta un anno appresso, cioè nel 1634, lo dice 
espressamente: « Je sais bien qu’ on pourrait dire, que tout ce 
« que les inquisiteurs de Rome ont décidé n’ est pas incontinent 
« article de foi pour cela, et qu’il faut premièrement que le con- 
« Cile y ait passé : mais je ne suis point si* amoureux de mes 
« pensées que de me vouloir servir de telles exceptions pour 

• avoir moyen de les maintenir; et le désir que j’ai de vivre en 

• repos et de continuer la vie que j’ai commencée, en prenant 
« pour ma devise bene vixil bene qui Intuii , fait que je suis plus 
« aise, etc. 3 ». Ognun vede, qual fosse lo scrupolo religioso , e lo 
stoicismo filosofico del nostro scrittore; e che se il bene latuit 


1 OEuv. Paris 1824, tom. VI, p. 251. 

2 lbid., p. 238, 239. 

3 OEuv, tom. VI, pag. 2:3. 
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non lo salvò dalle vanità, dalle brighe e dalle ambizioni lettera- 
rie, che furono lo scopo principale delle sue fatiche e della sua 
vita, lo rese almeno cauto verso quella gloria, che poteva esser 
difficile e pericolosa. 

Il processo metodico, e il dubbio assoluto, che Cartesio 
premette alla sua filosofia , non si può per alcun modo accordare 
coi principii cattolici. Secondo il suo precetto, noi dobbiamo 
« douter une fois en notre vie de toutes les choses où nous trou- 

• verons le moindre soup^on d’ incertitude. Il sera mòmc fort 

• utile que nous rejetions comme fausses toutes celles où nous 
« pourrons imaginer le moindre doute 1 2 ». Egli fa quindi la ras- 
segna delle cose, di cui si dee dubitare. « Nous douterons eu 

• premier lieu si, de toutes les choses qui sont tombées sous 

• nos sens, ou que nous avons jamais imaginées, il y en quel- 

• ques-unes qui soient véntablement dans le monde.... Nous dou- 

• terons aussi de toutes les autres choses qui nous ont semblé 

• autrefois très-certaines, mòmc des démonstrations de mathé- 

• matique et de ses principes, encore que d'eux-mèmes ils so- 

• ient assez manifestes, à cause qn’il y a des hommes qui se 

• sont mépris en raisonnant sur de telles matières, mais prin- 
« cipalement parce que nous avons oui dire que Dieu, qui nous 

• a créés, peut faire tout ce qui lui plait, et que nous ne sa- 
« vons pas encore si peut-étre il n'a point voulu nous faire tels 
a que nous soyons toujours trompés, ménte dans les choses que 

• nous pensons le mieux connaitre 3 ». a Nous supposons facile- 
a ment qu’il n’y a point de Dieu, ni de ciel, ni de terre, et que 

• nous n’ avons point de corps 3 ». Tal è pure la dottrina espressa 
nelle Meditazioni, e nel Metodo, benché in quest’ultima opera 
sia meno crudamente insegnata. Antonio Arnauld, che pure come 

1 Princ. de la phile., part. I, OEut. tom. IH, p. 63 , 64. 

2 Prime de la pkil., part. 1, QEuv ., toni. Ili, p. 6i , 65. 

3 Ibid., p. 66. Così nello stesio punto, ette si dubita di tutte le 
cose sensibili, e delle itene dimostrazioni matematiche, si allega per giu- 
stificare il dubbio, che alcuni uomini li tono ingannati, c s’ insiste 
principalmente su questa bella ragione, che abbiamo udito dire, Iddio, 
che ci ha creati , poter fare tutto quello che vuole : nello slesso punto , 
che si nega l’ esistenza del cielo , della terra e dei corpi , si porge fede 
a ciò che abbiamo udito dire, cioè al valore dei segni e della parola: 
nello stesso punto , che ti suppone facilmente , ( noia questo avverbio ), 
che Iddio non si trova, s’ interpreta in modo assurdo l’ onnipotenza di- 
vina, per argomentare il dubbio assoluto. Il cervello di un uomo frene- 
tico connette certo più sanamente , che quello del Descartes. 
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vedremo, s’accorse nel seguito della poca ortodossia del Descar- 
tes, ebbe da principio la semplicità di credere che questi inten- 
desse parlare di un finto dubbio, di un semplice artifizio meto- 
dico, buono a mettersi in opera, per ottenere la cognizione 
scientifica del vero; e solo sì dolse che ciò non fosse troppo 
chiaramente avvertito nelle Meditazioni: « Verumtamen haud scio 

• an aliqua praefatiuncula hoec Meditatio prsemuniri debeat qua 
« significetur de iis rebus serio non dubitari 1 2 »; e conchiuse, 
dicendo: « Non dubito, quin qua pietate est vir clarissimus , id 

• attente diligenterque perpendat, et summo sibi studio judicet 
incumbendum, ne cum Dei causam adversus impios agere me- 

« ditatur, fidei illius auctoritate fundat® e cuius beneficio iramor- 
« talem illam vitam quam hominibus persuadendam suscepit, se 

• consecuturum sperat, aliqua in re periculum creasse videatur * • . 
Or che rispose il Descartes a questo proposito ? Forse concedette 
che il suo dubbio assoluto è solo uno strattagemma metodico? No; 
anzi si guarda dal farne parola; e si ristringe a dire che la sua 
filosofia è solo fatta per gl’ingegni robusti. « Je confesse dono 
« ingénùment avec lui, que les choses qui sont contenues dans 
« la première Méditation et mème dans les suivantes, ne sont pas 
« propres à toutes sortes d’ esprits, et qu’elles ne s’ajustent pas à la 

• capacité de tout le monde;mais ce n’est pas d’aujourd’hui que j’ai 
« fait cette-déclaration:... Aussia-ce été la seule raison qui m’a em- 
« pèché de traiter de ces choses dans le discours de la Méthode, qui 
« était en langue vulgaire, et que j’ai réservé de le faire dans ces 
« Méditations, qui ne doivent ètre lues, comme j’en aiplusieurs fois 
« averti, que par les plus forts esprits. Et on ne peut pas' dire 
« que j’eusse mieux fait, si je me fòsse abstenu d’écrire des cho- 
« ses dont la lecture ne doit pas, étre propre ni utile à tout le 
« monde; car je les crois si nécessaires, que je me persuade que 
h sans elles on ne peut jamais rien établir de ferme et d’assuré 

• dans la philosophie. Et quoique le fer et le feu ne se ma- 
« nient jamais sans péril, par des enfants ou par des imprudents, 
« néanmoins, paOrce qu’ils sont utiles pour la vie, il n’y a per- 
« sonne qui juge qu’il se faille abstenir pour cela de leur usage 3 ». 
Passa quindi a discorrere della sua sentenza, che non si dee 
credere se non al vero evidente, e, ripete la solita canzone, ec- 

1 ARNAULD, QEuv. Paris, 1680, tom. XXXVIII, p. 33. 

2 ARNAULD , OEvu., tom. XXXVIII, p. 37 , 38. 

3 Ibid., p. 60 , 61. • 
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cettuando le cose, che riguardano la morale e la fede 1 ; clausula 
di cui vedremo ben tosto il valore. Egli è adunque chiaro che 
il dubbio del Descartes era serio, vero, e non finto; e che il 
temperamento recatovi in qualche luogo delle sue opere mosse 
solo dall’amore degl' imprudenti e de" pargoli, che non avevano un 
celabro abbastanza forte, o uno stomaco tanto robusto, da smal- 
tire la sua dottrina. Che se nel brano citato dei Principii, dove 
parla più chiaro, egli dice nous supposons facUement qu'il riy a point 
de Dieu , questo tenue mitigamento, suggeritogli forse da una os- 
servazione dell’ Arnauld *, è solo una frase di buona creanza , 
poiché l’applica del pari all’esistenza dei corpi, intorno alla , 
quale il suo dubbio è assoluto e sincero, come vedesi dal con- 
testo e da molti altri luoghi. Oltreché la stessa voce supporre, 
se si riferisce all’oggetto del dubbio, e non al dubbio stesso, 
inchiude la realtà dell’atto dubitativo. Ora io chieggo, se la pro- 
fessione cristiana si accordi con questo dubbio serio ed univer- 
sale? Si può egli immaginare che chi. reputa spediente di ripu- 
diare ogni vero, in cui si possa immaginare il menomo dubbio, 
possa tuttavia credere ai dogmi arcani della fede, che se bene 
corroborati da prove inconcusse, sono tuttavia così formidabili 
al senso, così esposti ai cavilli di una fiacca e superba ragione? 
Come mai un uomo, che dubita dell’ esistenza della materia, del 
mondo, del proprio corpo; che annulla tutta la storia passata, 
nonché de’ suoi simili, di sé medesimo; che s’immagina di esser 
solo in un deserto universale, con nessun’ altra certezza, che 
quella del proprio dubbio; potrà tuttavia logicamente credere 
alla missione dell’ Uomo Dio sulla terra , alla storia meravigliosa 
della sua religione, alla Bibbia, ai precetti, ai sacramenti, alla 
Chiesa ? In verità, che se il Descartes ricerca un tal atto di fede, 
egli domanda uno sforzo troppo malagevole anche alla credulità 
di coloro, che nonhan cuore di seguirlo nel suo tirocinio dubi- 
tativo. Singolare follia di un filosofo ! Per condurre l’ uomo alla 
cogniaùon del vero, egli comincia col dispogliamelo; e se l’in- 
felice rimane nella sua nudità dolorosa, e non sa riscattarsene, 
chi dovrà renderne ragione a Dio , se non il temerario e auda- 
cissimo consiglierò? 

Egli è vero che da quel dubbio universale si salvano 
espressamente la morale e la religione. Ma, oltre che l’eccezione 

1 ARNAULD. Ofc'uc., toni- XXXVIII , p. 60, 61. 

2 ìbid., p. 3i. 
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importa un enorme paralogismo, si può chiedere, se la morale 
e la religione nel senso della clausula cartesiana, bastino alla 
professione cattolica. * Je me formai une morale par provision, 
« qui ne consistait qu’en trois ou quatre maximes.... La première 
« était d’obéir aux lois et aux coutumes de mon pays, retenant 
« constamment la religion en laquelle Dieu m’a fait la gràce 
• d'étre instruit dès mon enfance 1 ». Dunque la religione, la fede, 
la professione cristiana può essere anche per un sol istante un 
articolo di morale provvisoria ! • Les trois maximes précédentes 
« n’étaient que sur le dessein que j’avais de continuer à m’in- 
« struire ; car Dieu nous ayant donné à chacun quelque lumière 
« pour discerner le vrai d'avec le faux, je n’eusse pas cru me 
« devoir contenter des opinions d’autrui un seul moment , si je 
« ne me fusse propose d’employer mon propre jugement à les 
« examiner lors qu’il serait temps .... Après m’ètre ainsi assuré 
« de ces maximes; et les ayant mises à part avec les vérités 
» de la foi, qui ont toujours été les premiéres en ma créance, 
« je jugeai que, pour tout le reste de mes opinions, je pouvais 
« librement entreprendre de m'en défaire s ». L’ ambiguità di 
questo discorso non è tolta via dall' onore, che il Descartes fa 
alle verità della fede, privilegiandole di esser le prime nella sua 
credenza. Siccome egli protesta di voler esaminare a suo tempo le 
opinioni, che altrimenti non si contenterebbe di ricevere sull’ autorità 
degli altri , non s’ intende come , a suo parere , i dogmi religiosi, 
fondati sulla tradizione e sull’ insegnamento ecclesiastico possano 
ricevere un privilegio particolare; e non ricevendolo, egli è chiaro 
che la fede di Cartesio non differisce da quella di Lutero, e che 
l’assenso provvisionale alla religione, in cui Iddio gli fece grazia 
di essere educalo , non può riguardare, se non la pratica esteriore, 
o alla men trista può solo essere una fede condizionata. Ma la 
fede non è veramente cristiana, non è cattolica, se non è as- 
soluta. Il credere sul presupposto, che l’esame futuro sia per 
[ confermare l' atto che si elice , il far dipendere la fede presente 
dal risultato di una disamina ulteriore, può disporre in qualche 
caso, (non certo in quello del Descartes,) alla fede avvenire; 
non può tuttavia in alcuna occorrenza essere un atto che meriti 
il nome di questa virtù, non solo religiosamente, ma anche nei 
termini della ragione e della scienza umana. 

1 Disc. de la méth. GEuv., toni. I, p. 146, 147. 

1 (Mu,v., tom. I, p. 15'2, 153. 
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Un anonimo d’ ingegno molto acuto mise in canzone l'etica 
provvisionale del nostro filosofo, e gli mosse alcune obbiezioni, 
che non increscerà forse al lettore il veder qui riferite. « Vous 
« avez osé assurcr qu’il ne faut pas chercher, dans les choses 
» qui regardent la conduite de la vie, une vérité aussi ctaire et 
« aussi certame quc.celle qne vous voulez qu’on ait lorsqu’on s’ap- 

* ptique à la contemplation de la vérité. Quoi donc ? ne faut-il pas 
« bienvivre? Et comment pourrez-vous bicn vivre, c’est-à-dire 
« saintement, si vous ne dirigez pasvos actions selon la règie de 

■ la vérité ? La vérité doit— elle donc manquer aux actions morales 

■ desclirétiensfCertaiment la vie d’un chrétien sera jugée trés bon- 
« ne, s’il rapporto toujours toutes ses actions et sa personne mème 
« a la gioire de Dieu. Cela n’est-il pas aussi vrai qu’aucune autre 
« chose que nous conuaissions clairement et distinctement ? . . . 
« Est-il jamais obligé de s’abstenir de quelque chose, s'il ne con- 

* nait clairement qu’il s en faut abstenir ? Et dans les choses où 
« il est question d’agir, ne doit— il pas toujours faire ce qu'il yoit 
« clairement que Dieu domande de lui: car qui peut dire qu’il 
« soit obligé de faire quelque chose par une autre raison ? Et 
< partant, un chrétien n’étant jamais obligé de faire ou de s’ab- 
« stenir de quelque chose, sans cette lumière et clarté, poiftquoi 
» voulez-vous , "ou plutót pourqnoi supposez-vous moins de vé- 

* rité dans les moeurs que dans les Sciences, puisqu'un chrétien 
« se doit moins soucier de faillir dans les Sciences métaphysi- 
« ques et géométriques que dans les moeurs ? Mais , me direz- 
« vous , si quelqu’un veut douter , dans la conduite de sa vie , 
« de l’existence des corps et des autres objets qui se présen- 
« tent à lui, comme dans la métaphysique , on ne fera presque 
« rien. Qu’importe qu’on ne pèche point ? Mais, si cela est, vous 
« me dircz, par exemple: Je n’entendrai donc point la messe un 
« jour de dimanche, à cause que je puis douter si les murs de l’église 
« quo je pense voir sont de vrais murs, ou plutót, ainsi qu’il ar- 
« rive ordinairement dans les songes, s’ils ne sont rien. A cela 
« je réponds que, tandis que vous douterez avec raison que ce 
■< soient de vrais murs , et que ce soit une vraie église , pour 
« lors vous n’étes point obligés d’y entrer; non plus que vous 
« n’ètes point obligés de manger, quelque éveillé que vous soyez, 
« si vous ignorez que vous avez du pain devant vous, et si vous cro- 
« yez ètre endormi. Vous me direz peut-ètre: Si vous agissez 
« de la sorte, vous vous laisserez donc mourir de faim ? Et moi 
« je vous répondrai, que je ne suis point obligé de manger s’il 
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• ne m’est évident que j’ai devant moi de quoi sustenter ma 

• vie, laquelle, faute d’un aliment qui me soit clairement connu, 
« je puis et je dois offrir en holocauste à Dieu, qui ne m’oblige 

• point à agir, si je ne sais certaimcnt que j’agis, et que les ob- 
« jets qui sont autour de raoi sont réels et véritables. Vous n’a- 
» vez dono point dò établir deux genres de vérité *. » L’ obbie- 
zione si riduce a tre punti. 1. E impossibile l’ ammettere verità 

- pratiche, senza parecchie verità speculative, giacché la morale è 
1’ applicazione del dogma. 2. È impossibile l’ accettare alcuna ve- 
rità pratica coi dogmi speculativi corrispondenti, senza ricono- 
scete molti veri nell'ordine fisico, come verbigrazia, resistenza 
del mondo, del proprio corpo, degli altri uomini, e via discor- 
rendo. 3. L’adempimento della legge morale, secondo il debito 
dell’uomo e specialmente del Cristiano, presuppone la certezza 
del fine, a cui l’azione è indirizzata, dell’ ordine in cui versa essa 
azione, e dei mezzi conducenti alla consecuzione del fine. Che se 
talvolta l’ uomo è costretto di governarsi, secondo meri probabili ; 
ciò non fa eh’ eziandio in questo caso non si abbia qualche no- 
tizia certa, perchè senza qualcosa di certo, la probabilità non 
può stare. Dunque il metodo dubitativo dei Descartes, rimovendo 
ogni*^ertezza fisica e speculativa, e crollando ogni vero, dall’e- 
sistenza del proprio animo in fuori, svelle di necessità le fonda- 
menta della morale, e quelle della religione. Che rispondere a un 
tal raziocinio ? Un ingegno filosofico assai più valido di quello del 
Descartes non ci avrebbe potuto nulla; onde non è meraviglia, 
se questo filosofo nella sua risposta uccella alle mosche, dicen- 
do che nelle cose della vita è spesso forza appagarsi di meri 
probabili*. Si certo; ma questa medesima dottrina, che, in man- 
canza del certo, bisogna star contento al probabile, non può 
farsi buona, se non si sanno e credono di molte cose con piena 
e assoluta certezza. 

Qual sia il concetto, che l’autore del Metodo si fa di que- 
sta fede provvisoria , risulterà più chiaro dall' esame di un altro 
punto della sua dottrina, che non contrasta meno del primo al- 
la professione cattolica. Voglio parlare della sua celebre senten- 
za, ripetuta in più luoghi delle suo opere, che il filosofo non dee 
prestare il suo assenso, se non alle idee chiare; la quale è il 
primo dei quattro precetti del suo metodo 3 . Ora, come mai que- 

1 QEuv., tom. Vili , p. 2i3, 2 Vi , 215. 

2 Ibid., p. 267 , 268. 

3 V. Dite, de la mélh.. Ioni. I , p. 141 c lo Hedit passim. 
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sta regola può accordarsi colla fede verso i misteri ? Anche qui 
l’Arnauld, il quale credeva bonamente all'ortodossia dell’ autore, 

10 consiglia a specificare che quella dignità è solo riferibile alle 
.cognizioni naturali *. Non occorre qui il cercare, se anche in or- 
dine a queste, il precetto sia valido, anzi possibile; imperocché 
non mi sarebbe difficile il provare che i misteri razionali non 
sono minori in numero e in oscurezza dei rivelati , che il so- 
vrintelligibile si diffonde in tutte le parti del nostro conoscimen- 
to, che le idee più chiare hanno un lato oscuro, e che la luce 
intellettiva più sfolgorante è accompagnata da un buio impene- 
trabile. Ma questo non appartiene al mio presente proposito. 
Ciò che mi contento di notare si è, che la regola cartesiana es- 
sendo generale e assoluta, dee logicamente riferirsi anche ai 
misteri della religione; e che la chiarezza, di cui vi si parla, 
essendo immediata e diretta, non può intendersi di quell’evi- 
denza indiretta e mediata, a cui partecipano eziandio gli arcani 
della rivelazione, in quanto la loro credibilità è fondata su pro- 
ve evidenti e irrefragabili. Dico logicamente; perchè in effetto il 
Descartes esclude dalla sua regola la fede e la morale, come 
vedemmo averle rimosse dal suo dubbio metodico. Ma la ripu- 
gnanza della clausula non è minore in un caso , che nell’ altro. 
Imperocché qual è il motivo del ^privilegio? Come può essere 
ragionevole in religione un processo assurdo fuori di essa ? 0 lo 
spirito umano può trovar la nota del vero, eziandio nelle idee 
oscure, o non può trovarla. Nel primo caso, dee loro assentire 
anche in filosofia; nel secondo, dee rigettarle anche in religione. 

11 piantare, come base metodica, che l’intelletto dee solo ade- 
rirsi all’evidenza, se vuol conoscere il vero e schivar Terrore, 
è affatto inutile, quando s’introduce qualche eccezione a questa 
regola. Imperò se non vogliamo supporre che il Descartes para- 
logizzi in modo troppo enorme, dobbiamo inferirne, che l’esclu- 
sione della fede e della morale dall’apparecchio dubitativo del 
suo metodo, e dalla prima regola metodica, sia una mera caute- 
la esteriore di politica o di creanza. Tanto che quella fisionè, 
che abbiam veduto non doversi attribuii» al dubbio cartesiano, 
secondo il caritatevole presupposto di Antonio Arnauld, si po- 
trà, senza calunnia, ascrivere alla religione e alla fede di Cartesio. 

Veggiamo tuttavia, se i termini usati da questo autore in 
vari luoghi confermino la nostra Sentenza. « De quelque preuve et 

1 OEuv., tom. XXXVIII, p. 3'i, 35. 

Gioberti, Opere, Voi. I. ‘ _ 16 
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« argument que jc me serve, « die’ egli, « il en faut toujoura 
« revenir là, qu’ il n’ y a que les choses que je con$ois claire- 
« meni et distinctement qui aient la force de me persuader en- 
« tièrement 1 ». Si può egli parlare in modo più generale? « Il 
» n’ y a poinl de doute que Dieu n’ ait la puissance de produire 
« toutes les choses que je suis capable de concevoir avec di- 
« stinction; et je n'aijamais jugè qu’il fùt impossible de faire 
» quelque chose , que par cela seul que je trouvais de la con- 
« tradiction à la pouyoir bien coUrcevoir ’ ». Si può in guisa più 
espressa far della mente umana la misura assoluta del vero ? E 
se si può o si dee giudicare impossibile a Dio il fare ciò che non 
si può ben concepire, senza contraddizione, qual è l’ arcano rivelato, 
che rimanga illeso ? Imperocché l’ essenza dei misteri consiste 
appunto in un’ apparenza di contraddizione, che s’ incontra, quan- 
do se ne vuole ben concepire la natura. Nelle Regole per la dire- 
zione dello spirito , egli paria in modo non meno espresso: 
« Règie deuxième. 11 ne faut nous occuper que des objets dont 
« notre esprit parait capable d’acquèrir une connaissance certame 
« et indubitable », onde rigetta tutte le cognizioni probabili s . Nè 
crediate che ivi intenda discorrere solo di certezza e non di evi- 
denza immediata : imperocché così ragiona in appresso: « Il suit de 
« là que si nous comptons bien , il ne reste parmi les Sciences faites 
« que la géométrie et l'arithmétique: auxquelles l'observation de 
« notre règie nous ramène. « E quindi: * De tout ceci il faut con- 
« dure , non que l’arithmétique et la géométrie soient les seules 
« Sciences qu'il faille apprendre, mais que celui qui cherche le 
» chemin de la vérité ne doit pas s’occuper d’un objet dont il ne 
« puisse avoir une connaissance égale à la cerlitude des démon- 
« strations arithmétiques et géométriques * ». Finalmente, la 
regola che segue rimuove ogni dubbio: • Règie troisième. Il faut 
« chercher sur l’objet de notre étude , non pas ce qu’en ont pen- 
« sé les autres, ni ce que nous soupgonnons nous-mèmes, mais 
« ce que nous pouvons voir clairement et avec évidence, ou 
« déduire d‘une manière certaine. C’est le seul moyen d’arriver 
« à la Science 4 . » Le cognizioni tradizionali, e le prove indirette 
sono apertamenté sbandite. Ora io chieggo se un uomo , che assen- 
te alle verità rivelate, possa esprimersi con una tale generalità 



1 Médit. 5. OEuv., lom. I, p. 317. 

2 Médit. ti. OEuv., toni. 1 , p. 322. 

3 OEuv., tom. XI, p. 20: -209. 

4 lbid., p. 205-200. 

5 lbid., p. 209 seq. 
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e precisione , ( anche volendo parlar solo delle scienze umane ), 
senza aggiungere qualche temperamento, che riduca al segno un 
metodo così pericoloso , e impedisca l’ abuso , che altri può farne, 
volgendolo alle religiose credenze ? Nel resto, ho voluto citare 
questi ultimi passi , ( che non fanno se non ripetere sottosopra 
la dottrina del Metodo , e delle altre opere del Descartes , ) per- 
chè tolti da uno scritto, che il sig. Cousin leva al cielo, dicendo, 
che pareggia per la forza, e vince forse per la lucidezza, il Discorso 
sul metodo e le Meditazioni. In tale scritto , e in un altro che 1’ ac- 
compagna * on voit encore plus à découvert le but fondamental 
« de Descartes et I’ esprit de cette révolution qui a créé la phi- 
■ losophie moderne , et placé à jamais dans la pensée le prìncipe 
. de toute certitude , le point de départ de toute recherche ré- 
« gulière. On les dirait écrits d’hier , et composés tout exprès pour 
• les besoins de notre époque ». E conchiude dicendo, che • la 
main de Descartes y est empreinte à chaque ligne * » Io lascio 
molto volentieri al sig. Cousin la sua tranquilla fiducia sulla per- 
petuità del psicologismo, e sulla inespugnabilità di questo bel 
sistema , eh’ egli difende come cosa propria ; ma assento piena- 
mente all’ ultima riga del suo elogio. 

Se avessimo a fare con una di quelle teste forti, in cui la 
logica è il primo bisogno, gli squarci allegati basterebbero a 
chiarire come il Descartes là pensasse in opera di religione, e 
renderebbero superflua ogni ulteriore indagine. Ma egli non è già 
di questa tempra .- il suo ingegno non si spaventa delle ripu- 
gnanze ; anzi vi si compiace : e non si trova filosofo antico nè 
moderno, che non che superarlo, il pareggi nella grossezza e 
nella frequenza delle contraddizioni. Da questa parte adunque po- 
tremmo conciliare la sua dottrina della chiarezza col debito deila 
fede, senza alcuna difficoltà ; e se al parer suo , il far che una 
cosa sia e non sia nello stesso tempo, è agevole all’ onnipotenza 
divina, il credere e il non oredere insieme , è a nostro giudizio, 
molto facile a Cartesio. La nostra conghiettura ha tanto più di 
peso, che il filosofo torsigiano comincia a verificarla su questo 
medesimo articolo della chiarezza delle idee; come si vede dalle 
sue risposte agli avversari delle Meditazioni. Questo libro delle 
Risposte mi par uno di quelli, che mettono in maggior luce la 
virtù filosofica dell’ autore, mostrandolo arrenato a ogni passo 
dalle obbiezioni , che gli si fanno ; le quali per lo più non sono 
molto recondite , e sarebbero dovute antivedersi dalla sagacità 

1 QEuv. de Detcarlet, tom. XI , p. 1, 11. 
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più comunale. Ma esse giungono nuove al nostro valente pensa- 
tore; onde lo vedi affaccendato a tarpare, modificare, ristringere, 
allungare, conciare, come Dio tei dica, le proprie dotti-ine, e 
immaginare i più bei temperamenti , per ischermirle dai colpi 
degli avversari: credo che un filosofo più impacciato non siasi 
veduto al mondo mai. Se non che, guizzando e scivolando alla 
francese, egli si mostra abilissimo a dissimulare le angustie dello 
spirito colla destrezza e discioltura della penna. Così nella ri- 
sposta alle seconde obbiezioni raccolte dal P. Mersenne, egli è 
costretto a confessare, che a malgrado delle sue idee chiare. 
Iddio è incomprensibile. « Lorsque Dieu est dit ètre inconcevable, 

« cela s’entend d’un pieine et entière conception , qui comprenne 
« et embrasse parfaitement tout ce qui est en lui, et non pas 

* de cette médiocre et imparfaite qui est en nous 1 ». Ma come 
sai, o Cartesio, che la tua notizia di Dio non è piena ed intera ? 
Come conosci che una parte, per dir cosi , di Dio , non è cono- 
scibile ? Noi sai certo , perchè tu abbi una idea chiara e distinta 
di questa parte. Dunque tu ammetti come effettive tali cose, il 
cui concetto non è distinto, nè chiaro. E già prima avevi detto : 

* De cela seul , que j’aper$ois que je ne puis jamais en nom- 
« brant arriver au plus grand de tous les nombres,... je puis 
« conclure nécessairement... que cette puissance quej’ai decom- 
« prendre qu’il y a toujours quelque cliose de plus a concevoir 
« dans le plus grand nombre, que je ne puis jamais concevoir, 

« ne me vient pas de moi-mème* «.Dunque tu riconoscila realtà 
del sovrintelligibile; e in tal caso, di che valore è il tuo canone 
supremo delle idee chiare? 

Nella risposta alle prime obbiezioni, fatte dal Carter, il 
Descartes è costretto alla confessione medesima. « Quant à la 
« chose qui est infime , nous la concevons à la vérité positive- 
« ment, mais non pas selon touteson étendue, c’est-à-direque 

* nous ne comprenons pas tout ce qui est intelligible en,elle 3 ». 

1 QEuv., tom. T, p. 126. 

2 QEuv., tom. I, p. 425. 

3 lbid., p. 386. Il Carter,, dice che « M. Descartes est un homine 
« d’un tré* grand esprit et d’une trét-profonde modestie, et sur lequcl 
■ je ne pense pas que Momus lui-mcme put trouvcr à rcprendre (QEuv., 
« tom. 1, p. 354 ). » Lo chiama te grand esprit , ce grand homme , ce 
grand perionnage.Vice verso il line: J e confesse que cc grand esprit m’a 
« déjà lellement faliguè, qu’ au dclàje ne puis quasi plus rien(p. 367). » 
Il Descartes piglia in sul serio queste frasi, e le contraccambia con molle 
lodi dell ’ o/ficieux et dévót théologien (p. 369). Ma se si dee giudicar 
dell'animo dell’opponente da tutto 11 tenore del suo scrivere, sarei in- 
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Dunque si debbono ammettere certi veri, i quali, non che es- 
sere chiari e distinti, eccedono affatto la nostra apprensiva. * Pour 
« moi , toutes les fois que j’ ai dit que Dieu pouvait ètre connu 
« clairement et distirietement , je n'ai jamais enteudu parler que 
« de cótte connaissance flnie et accotnodée à la petite capacitò 
« de notre esprit 1 ». Ma perchè mai la capacità della mente nostra 
è piccola , e il conoscimento , che ne risulta , è limitato , se 
non perchè le idee più chiare sono accompagnate da un elemento 
oscuro, che non è meno realee autorevole di esse? Ella è una 
cosa curiosa il vedere, come quest’uomo destituito di vero in- 
gegno filosofico, ma fraseggiatore disinvolto, e pieno di spirito, 
all’ usanza dei Francesi , si schermisce dalle obbiezioni insolubili, 
e nega, altera, mitiga, aggiunge, leva, stira, secondo le occor- 
renze, e senza un rispetto al mondo, trattando il proprio si- 
stema, come un pezzo di pasta molle, uscito di fresco dalla 
madia del panattiere. 

Queste contraddizioni singolari , che non ho voluta tacere, 
sia per l’ integrità di questa esposizione, e perchè conferiscono 
a farci conoscere di che ragione cervello avesse il padre della 
filosofia francese, paiono precludere ogni adito al nostro intento 
di penetrare le opinioni religiose di lui. Imperocché , se si fa al 
canone del Metodo una sì buona tara, quanta è d’uopo per sal- 
vare il sovrintelligibile naturale , si potrà del pari seco comporre 
la fede ai misteri rivelati, e una fede non solo provvisionale , ma 
intera e assoluta. Perciò il solo verso, con cui si possa cono- 
scere veramente il pensiero del Descartes, dipende dall’esame 
di quei luoghi, dov’egli parla espressamente della religione; dai 
quali, malgrado la cautela dello scrittore, uscirà abbastanza di 
luce , per confermare la sentenza espressa nel principio di que- 
sti nota. 

Nella risposta alle seconde obbiezioni, egli stabilisce che 
l’uomo dee credere alle oscurità della fede, perchè se bene la 
materia del credere sia oscura, la ragion formale , che vi c’in- 
duce , è distinta e chiara *. Questa dottrina annulla quella del Me- 
todo, dove la chiarezza prescritta riguarda la materia delle idee, 
e dove si ripudiano tutti i veri ricevuti per via dell’ educazione, 
come quelli , che non sono chiari e distinti direttamente ; ma ella 

cimato a credere che il dotto teologo di Lovanio volesse qualche poco 
la baia del tilosofo francese. 

1 QEu v., tom. I , p. 387. 

2 QEuv., lom. I, P- 436, 437, 438. 
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è sana e ragionevole in sè stessa. Laonde, se l’autore vi si fer- 
masse, potremmo tenercene paghi c contenti. Ma egli la distrugge 
con quello , che soggiunge j « Au reste , je vous prie ici de vous 
« souvenir que , touchant les choses que la volonté peut embras- 
« ser j’ai toujours mis une très-grande distinction entre l’usage 
« de la vie et la contemplation de lavérité. Car pour ce qui re- 
« garde l’usage de la vie , tant s’en faut que je pense qu’il ne 

• faille suivre que les choses que nous connaissons très-claire- 
- ment, qu’au contraire , je tiens qu’il ne faut pas mème toujours 

• attendre les plus vraisemblables , mais qu’il faut quelquefois, 
« entre plusieurs choses tout à fait inconnues et incertaines , en 
« choisir une et s’y déterminer , et après cela , s’y arréter aussi 
« fcrmcmement, tant que nous ne voyons point de raisons au 
« contraire, que si nous l’avions choisie pour des raisons cer- 
« laines et très-évidentes.... Mais où il ne s’agit que de la con- 
■> templation de la vérité, quia jamais nié qu’il faille suspen- 
« dre son jugement à l'égard des choses obscures, et qui ne sont 

• pas assez distinctement connues 1 • ? Queste considerazioni ci 
additano che la risposta precedente era solo una semplice 
condiscendenza verso il P. Mersenne , poiché si accordano per- 
fettamente colla dottrina della morale provvisoria, e delle idee 
chiare , a cui quella ripugna. Se esse si accoppiano alle altre av- 
vertenze fatte di sopra, sarà temerario il conchiuderne che l’ au- 
tore apparteneva a quella scuola di religiosi apatisti, o come 
oggi si suol dire , d’ indifferentisti , eh’ era già si estesa nel se- 
colo sedicesimo 'e nel seguente, e che velava con sagace politica 
e coll’ osservanza delle pratiche religiose , una spezie di Socinia- 
nismo , e talvolta una miscredenza assoluta ? E infatti , come al- 
trimenti interpretarle ? A che proposito distinguere fra l’uso della 
vita e la contemplazione del vero, fra la necessità di governarsi, 
operando , coi verisimili , colle incertezze , e l’ evidenza richiesta 
dalla mera cognizione, se non per inferirne che nelle cose di 
religione bisogna contentarsi del probabile , dell’ incerto , dello 
sconosciuto , come nella pratica ; che non si richiede a quella più 
che a questa , l’ assenso interno dell’ animo , ma solo la confor- 
mità delle azioni ; giacché tale conformità è sola prescritta e sola 
possibile , quando si tratta di cose incerte o al più probabili, e l’ob- 
bligo di sceglierne una , di determinarvisi , e di abbracciarla ferma- 
mente nella vita operativa, non può concernere la persuasione 
dell’ intelletto ? Che se , trattandosi della contemplazion del vero , 

1 Ibid., p. 438, 439. 
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si dfe sospendere U giudizio sulle cose oscure , come mai tal con- 
templazione sarà possibile riguardo alle verità arcane della reli- 
gione; o come, senza di essa, potranno consistere la fede cat- 
tolica, e la professione della vita cristiana, la qual abbisogna 
certo delle opere, ma è pure essenzialmente contemplativa? 

Un opponitore anonimo scriveva nel 1647, quasi negli stessi 
termini del P.Mersenne, e trovava incompatibile la prima regola 
del Metodo colla credenza degli arcani rivelati Che risponde il 
Descartes ? Egli comincia ad entrare in teologia fuor di propo- 
sito, e dice che si può credere anco alle cose oscure, mediante 
il lume della grazia *. Ma se il filosofo avesse saputo che cos’ è la 
grazia, non avrebbe ignorato che essa può bene suggerire, illu- 
strare, avvalorare le ragioni del credere, ma non può costituir- 
le ; altrimenti la fede non si distinguerebbe dal fanatismo o dalla 
superstizione, e 1’ ossequio cristiano non sarebbe ragionevole. Se 
le ragioni, che comprovano i dogmi della fede non fossero cre- 
dibili per sè stesse, vale a dire se non fossero vere ragioni, la 
grazia divina non potrebbe mai convalidarle. L' intento, a cui 
mira questo dono celeste, non è mica di dare alle verità da cre- 
dersi un valore obbiettivo, di cui esse manchino intrinsecamente, 
ma di abilitare l’ animo a riceverle, a gustarle, e sentirne il pre- 
gio e l’ efficacia, diradando in parte le tenebre dell’ intelletto, e 
domando gli affetti ribelli, che ostano a quella tranquilla consi- 
derazione, e a quell’ amoroso amplesso del vero, in cui è riposta 
la perfetta fede. Ma quel cenno teologico del Descartes è solo un 
diverticolo imperocché l’ oppositore avendogli detto .- « Vou9 étes 
« chrétien, et méme, comme vous pensez, orthodoxe, à qui la 
« sainte Ecriture ordonne d’ étre toujours prét à rendre raison 
« de sa foi * ; ■ egli risponde dicendo che ciò noi concerne : ne 
snt regarde pomi *. Come, o mio buon Cartesio ? Il render ragione 
e testimonio della propria fede, quando altri può rivocarla in dub- 
bio, non è un affare, anzi un dovere dell’ uomo cristiano e cat- 
tolico ? Il rimuovere lo scandalo, che può nascere dai propri 
scritti, quando si possono interpretare in senso sfavorevole alla 
religione , non è un debito di coscienza ? Certamente convien 
dire che non sii cattolico nè cristiano, o che non sappi il cate- 
chismo. E tu discorri in modo, che si può stimar vero l’uno e 
laltro. 

1 OEwo., tom. VI», p. 247 , 248 , 249. 

2 lbid., p. 271 , 272. 

3 QEuv., tom. Vili , p. 249. 

4 lbid., p. 272. 
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In prova di questo punto e per vedere, che fondamento si 
debba fare nell’ erudizione teologica del Descartes, specialmente 
in proposito di grazia, leggasi una sua epistola ad un Chanut, 
della quale mi contenterò di citare le parole seguenti ; « Je 
. ne fai^ aucun doute que nous ne puissions véritablemente ai- 

* mer Dieu par la seule force de la nature. Je n’ assure point 
« que cet amour soit méritoire sans la gràce ; je laisse démèler 

• cela aux théologiens 1 ». Si pesino tutte le frasi. Je ne jais au- 
cun doute. Dunque il filosofo è certo della sua sentenza. Je n’as- 
sure point: singoiar modo di parlare in un cattolico , quando si 
tratta di un’ eresia. La proposizione, di cui il Descartes non è 
sicuro, è il pretto errore di Pelagio ; e siccome colui che dice di 
non assicurare una cosa , mostra di tenerla come verosimile, o 
almeno in qualche modo probabile; ciascun vede da sè medesimo 
quel che no segua. Je laisse dèméler cela aux théologiens. I teologi 
non possono tenersi affrontati di questa magnanima sprezzatura, 
poiché il vilipendio tocca la stessa fede, e ricade sullo scherni- 
tore, s’ egli ignora, che ogni galantuomo è obbligato di non cre- 
dere a caso, e di sapere, occorrendo, rendere ragione delle sue 
credenze. Nel resto, il Descartes fa prova di una specchiata 
Ignoranza , e nel pensare , che si possa veramente amare Iddio, 
senza i soccorsi celesti, e nel supporre che un tale amore non 
sia per sè meritorio. Si può disputare, so le 3ole forze di natura 
valgano ad inspirare un amore iniziale e filosofico, ovvero mer- 
cenario della Divinità razionalmente conosciuta ; ma, che Iddio 
si possa amare di un vero amore, o che un amore anche imper- 
fettissimo possa aversi naturalmente verso Iddio, considerato 
come autor della grazia, è sentenza, a cui ogni cattolico non dee 
far buon viso, per quanto ha cara la sua fede. L’ amor di Dio 
considerato come autore della natura e della grazia, è carità o 
speranza, secondo che l’ affetto riguarda la bontà divina, o in sè 
stessa, o nelle sue attinenze verso le creature: ora ogni moto di 
carità o di speranza, ancorché tenuissimo, non può sorgere na- 
turalmente nei cuori umani, sia per la sua intrinseca eccellenza, 
che trascende ogni finita potere , sia per la special condizione 
dell’ uomo attuale, schiavo di un affetto disordinato verso sè 
stesso e le cose sensibili. È poi un altro errore il credere che 
il vero amor di Dio possa essere per sé stesso non meritorio in 
alcun modo; imperocché l’amore e il merito si corrispondono, 
come la causa e l’effetto. Può bensì la proprietà meritoria del 

1 OEuv , tom, X , p. II. 



vero amore essere impedita da una condizione estrinseca , la 
quale occorre, ogni qualvolta l’ amante è nello stato di colpa, e 
il suo affetto non è quale si richiede per cancellarla; perchè 
l’ atto veramente virtuoso non può essere radice di inerito , se 
uon in quanto rampolla da un animo puro e santificato ; ma non 
è men vero eh’ esso atto in sè stesso tende al merito, e con- 
corre effettualmente a produrlo, quando un abito concorde alla 
sua eccellenza informa l’animo dell’ operatore. Insomma, il De- 
scartes disgiunge due cose, che sono inseparabili ; imperocché la 
fede c’insegna che senza la grazia non si può meritare, perchè 
senza la grazia non si può veramente amare. Veggasi adunque con 
quanta ragione Antonio Arnauid scriveva nel 1669, che le lettere del 
Descartes « sont pleines dePélagianisme, et que, hors les points dont 
« il s'était persuade» par sa philosophie, cornine est l’existence de 
« Dieu, et l'immortalité de i’àme, tout ce qu’on peut dire de lui 

■ de plus avantageux, c esi qu’il a toujours paru ètre soumis à 

■ l’ église *. • Certo corre qualche divario da questo giudizio a 
quello, che l’ illustre teologo avea portato ventott’ anni innanzi 
nel leggere per la prima volta le Meditazioni. Ebbe finalmente 
subodorata la volpe. 

Egli è singolare che la prima censura autorevole della fi- 
losofia del Descartes sia uscita dalla Congregazione dell’ Indice ; 
il cui decreto contro le opere di quello , è dei 20 di novembre 
del 1663. Il Thomas colla sua solita perspicacia si maraviglia di 
questo decreto; e il Baillet lo attribuisce ai maneggi di un pri- 
vato *. lo vorrei pure maravigliarmene, se Roma non avesse 
fatto prova in cento altre circostanze di una sagacilà incompa- 
rabile a penetrare addentro nelle dottrine, scoprire nei princi- 
pii le ultime conseguenze sfuggite all’ occhio di tutti i coetanei. 
Le congregazioni di Roma non, si aggiudicano certamente l’ infal- 
libilità, e poterono soggiacere talvolta agli errori e alle debolez- 
ze inseparabili dall’ umana natura ; ma oso dire che niun maestro 
scientifico o religioso ha giammai avuto, per cosi dire, un senso 
ideale e cattolico , e una facoltà divinatrice dei corollarii chiusi 
nel germe di una dottrina , così squisita , come quella , che ri- 
sponde in molti dei loro giudizi. Mentre uomini piissimi, e tanto 
celebri per dottrina quanto per ingegno, sedotti da un falso sem- 
biante, salutarono il nascente Cartesianismo, come un sistema 
favorevole alla religione, senza avvisare i semi funesti, che vi 

1 QEuv , tona. I, p. 671. 

2 Arnauid, QEuv., tom. XXXVIII, p. XIX, not. a. 
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si occultavano, i romani censori n’ebbero il presentimento, e 
pronunziarono una sentenza, cui la filosofia europea, da due se- 
secoli in qua, tolse a confermare nel modo più solenne colle sue 
proprie opere. 

Rota *0. 

L’ ingegno altamente filosofico del Malebranche lo fa spesso 
scostare dal Cartesianismo, anche dove pretende di essere car- 
tesiano. Così, verbigrazia, quando vuole esporre il processo ini- 
ziale dello spirito Timano , incomincia dicendo: « Le néant n’a 
« point de propriétés. Je pense, donc je suis * *. Egli converte 
per tal modo in una proposizione ■sillogistica , contro l’ espressa 
intenzione del Descartes, ciò che questi pigliava come un fatto 
primitivo. La proposizione generale : il nulla non ha alcuna pro- 
prietà, equivale a questa : l’Ente è; e vien cosi collocata in capo 
al processo psicologico, conforme alla dottrina malebranchiana 
sul primato e sull’universalità dell’ idea dell' ente. L’ ontologismo 
metodico potrebbe esser più chiaro ? E infatti la sublime teorica 
della visione in Dio sarebbe contraddittoria, negli ordini del psi- 
cologismo. Nè si creda che il detto passo dei Trattenimenti sia 
una di quelle sentenze gittate a caso nel corso della conversa- 
zione, nelle quali non si dee cercare la precisione logica; im- 
perocché nella sua maggior opera il Malebranche la ripete e la 
conferma con tutto il rigor dottrinale : ■ 11 est certain que le 
« néant ou le faux n’ est point visible ou intelligible. Ne rien 
« voir , c’ est ne point voir ; pcnser à rien, c’ est ne point pen- 
« ser. Il est impossible d’ apercevoir une fausseté, un rapport, 

• par exemple , d’égaiité entro deux et deux et cinq. Car ce 
« rapport, ou tei autre qui n'est point, peut étre cru, mais cer- 
« tainement il ne peut étre aper?u, parce que le néant n’ est 

• pas visible. C’ est là proprement le premier principe de toutes 

• nos connaissances ; c’ est aussi celui par lequelj’ aicommencè 
« les Enlreliens sur la mélaphysique... Car celui-ci, ordinairement 
■ re$u des Cartésiens = qu’ on peut assurer d’ une chose ce que 
« l’ on conQoit clairement étre renfermé dans 1* idée qui la re- 
« présente, en dépend ; et il n’ est vrai qu’ en supposant que les 
« idées sont immuables, nécessaires et divines * ». 

« Les preuves de l’ existence et des perfections de Dieu ti- 
« rées de l’ idée que nous avons de l’ inflni , sont preuves de 

1 Entr. tur la milaph., la relig. el la mor., entr. I, tom. I, p. 8 

2 Rech. de la tir. liv. 4, chap. 11. Paris, 1736, tom. II, p. 348,350. 
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• simple vue. On voit qu’ il y a un Dieu , dès que 1’ on voit l’in- 

• Uni, parce que l’ existence nécessaire est renfermée dans l’idée 
« de l’ iufini, ou , pour parler plus clairement , parce qu’ on ne 
« peut voir l’ influì qu’ en lui-mème. Car le premier principe de 
> no» connaissances est que le néant n’ est pas visible ; d’ où il 
■ suit que si 1’ on pense à l’ infini, il faut qu’ il soit * ». 

Unta »t. 

Il sig. Cousin nel suo Corso di filosofia dice, che • au lieu 
« d’ accuser Spinoza d’ athèisme, il faudrait bien plutdt lui adres- 
- ser le reproche contraire 1 ». Nell’ edizione più recente de'suoi 
Frammenti filosofici si trova ripetuto ed amplificato lo stesso 
giudizio : • Loin d’ étre un athée , cornine on l’en accuse , Spinoza 

• a tellement le sentiment de Dieu, qu’il en perd le sentimént de 
« l’ homme. Cette existence temporaire et bornée, nen de ce qui 
« est fini ne lui parait digne du nom d’ existence , et il n’ y a 
« pour lui d’ètre véritable que l’ étre éternet. Ce livre, tout hé- 

• rissé qu’ il est, à la manière du temps, de formules géométri- 

• ques , si aride et si repoussant dans son style , est au fond 
« un hymne mystique, un élan et un soupir de l’ àme vers celui 
« qui, seul, peut dire légitimement : Je suis colui qui suis. Spino- 

• za est essentiellement juif, et bien plus qu'il ne le croyait 

« lui-méme. Le Dieu des Juifs est un Dieu terrible. Nulle créature 

• vàvante n’ a de prix à ses yeux, et l’ àme de 1’ homme lui est 
« corame l’ herbe des champs, et le sang des bètes de somme. 

• ( Ecclesiaste. j LI apparlenait à une autre époque du monde, a 

• des lumières tout autrement hautes que celles du judaisme, 

• de rétablir le lien du fini et de l’infini, de séparer i'àme de 

• tous les autres objets, de l’arracher à la nature , où elle était 
« comme ensevelie, et, par une médiation et une rédemption su- 

• blimes, de la mettre en un juste rapport avec Dieu. Spinoza 
« n’ a pas connu cette médiation. Pour lui, le fini est resté d’un 
« còlè et l’ infini de 1’ autre , l’ infini ne produisant le fini que 

• pour lè détruire sans raison et sans fin. — Sa vie est le symbo- 

• le de son systèrae. Adorant l’ Eternel, sans cesse en face de 

• l’ infini, il a dédaigné ce monde qui passe ; il n’ a connu ni le 
» plaisir, ni 1’ action, ni la gioire , car il n’ a pas soup$onné la 

1 Mech. de la ter., liv. 6, pari. 2, chap. G. Paris, 1736 , tom. Ili, 

p. m 

2 Court de l' hit I. de la phii, lc^on II. 
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• Bienne.... Spinoza est un Mouni indien , un So ufi persan , un 
« moine enthousiaste; et l’auteur auquel ressemble le plus ce pre- 

• teodu atliée, est l’auteur ineonnude VlmUation de Jésus-Christ 1 ». 

Pochi passi io trovo nelle stesse opere del sig. Cousin, che 
mostrino l’ illustre autore così confidente nell’ altrui inavver- 
tenza o benignità, come questo. Se non ci fossero altre prove 
del panteismo di lui, basterebbero a chiarirlo quelle lodi sper- 
ticate, ch’egli dà all’ateo olandese, conforme all’uso dei filoso- 
fi tedeschi, che lo levano alle stelle. Uno dei contrassegni infal- 
libili del panteismo mascherato dei moderni è il giudizio che 
portano sullo Spinoza : se trovi che lo lodino, lo esaltano, lo 
• preconizzino , lo tengano come un uomo che ha degnamente sen- 
tito di Dio, s’ indegnino contro coloro che lo tassano d’ ateismo, 
e ne facciano un santo nei costumi o nella vita, tieni per fermo 
che i lodatqri sono infetti della medesima pece, che l’oggetto 
delle loro lodi. Quanto a me, parafi assai singolare che altri com- 
mendi il panteismo dello Spinoza, quando noi faccia ad iscusa 
del proprio; e tengo che fuori di questo caso, elfi dubita che 
questo filosofo fosse un perfetto ateo, mostra di non aver letto 
o di non aver capito i suoi scritti. Tal fu il giudizio recato dai 
suoi coetanei, e che verrà confermato dai posteri. « Quand on 
examine de plus prés » dice Giovanni Coler, « ses sentiments, 

« on trouve que le Dieu de Spinoza n’est qu’un fantóme, un Dieu 
« imaginaire, qui n’est nen moins que Dieu; » e lo paragona 
all’ateo del Salmista 11 . Il Burmann lo chiama • le plus impie 
athée qui ait jamai vu le jour 8 . » E come mai il sig. Cousin po- 
tè a buona fede essere ingannato dalla voce Dio, cui lo Spinoza 
adopera ad ogni istante, e dalle altre arti ipocrite della sua pen- 
na ? • Il se donne la liberté d’ employer le nom de Dieu et de 

• le prendre dans un sens inconnu à tout ce qu’il ya jamais eu 
« de chrétien 4 . » Il qual uso non è suo proprio ; ma si vede 
essere stato comune al Vanini, all’Hobbes, e a tutti gli atei o 
cattivi o tristi di que’ tempi. Nè rileva che lo Spinoza attribui- 
sca al suo Dio l’ unità sostanziale, l’ eternità, l’ immensità, la ne- 
cessità, l’infinità, e simili attributi metafisici; poiché non v'ha 
ateista di professione, che non sia sforzato di attribuire alia na- 
tura tutte o quasi tutte queste doti. L’ Holbach, o qual altro sia 

1 Fragni, phil. Paris, 1838, tonv li, p. 161, 165, 166. 

2 Collect. de vita Spin.- Spiri, op., ed. Paulut, toni. Il, p. 612. 

3 lbid., p. 645. 

4 lbid., p. 642. 
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il compilatore del Sistema della natura, attribuisce al mondo 
presso a poco le stesse parti , che 1’ Olandese aggiudica al suo 
Dio, benché il linguaggio che adopera sia meno metafisico. Ma 
la metafisica dello Spinoza è solo apparente , o la sua psicolo- 
gia si riduce al mero sensismo del Condillac, come fu già av- 
vertito Aggiungo che l’ontologia spinoziana è infetta di mate- 
rialismo; sia perchè una dottrina diversa non sarebbe potuta 
risultare da quella psicologia; e perchè il parallelismo stabilito 
fra il pensiero e l’ estensione, come attributi di Dio, non si può 
interpretare altrimenti a . Ma le proprietà , che specializzano il 
vero concetto di Dio, e per cui la dottrina del teista si diversi- 
fica da quella dell’ ateo, sono le perfezioni morali, che nella per- 
sonalità e nell’ arbitrio si fondano. Lo Spinoza concede a Dio il 
pensiero, in quanto i vari pensieri delle creature sono modifica- 
zioni di un divino attributo; ma gii disdice 1’ unità personale 
e cogitativa, cioè l’ intelletto e il volere 3 ; gli disdice la facoltà 
d’ indirizzare i mezzi a uno scopo, annulla l’ assioma teologico 
e la necessità delle cause ultime, e tiene i’ armonia del mondo, 
per effetto di una forza cieca e fatale *. Quindi seguita che Iddio 
non è libero verso sè stesso, nè verso le sue opere, ma costret- 
to a produrre : e che non è buono, nè giusto, nè savio, nè prov- 
vidente s . Rimossa da Dio la libertà o la moralità, esse non pos- 
sono all’uomo attribuirsi; il quale essendo preda e ludibrio di 
un fatto inesorabile, non può e non dee riconoscere alcun dirit- 
to e dovere , nè altra norma immutabile}, che l’ impeto de’ suoi 
istinti, e la forza fisica della sua natura *. Il sistema dell’ Hobbes 
è forse più schifoso di questo ? Qual è il fatalista , che abbia 
detto più apertamente dello Spinoza che « in nostra potestate 

1 JOL'FFROY , Court de droit noi. Paris, 1834, le<;on 6, Ioni. I. 
p. 179 , 180. 

2 SPINOZA, Elh., pari. 2, prop. 2. -Op. tom. II, p. 79. 

3 Eth., pari. I, schol. prop. 17. prop. 31, 32.- Op. tom. II, p. 
52, 53, 54, 62 , 63. 

4 /Aid., Append., prop. 36 , p. 69-73. 

5 lbid., pari. I, coro), prop. 6, prop. 16, 17; coroL prop. 17; 

schol. 29, prop 29 , 33; schol. 2, prop. 35. Append., prop. 36; pari. 2, 
schol. prop. 3 Tom. II, p. 33, 51, 52, 53, 61 , 64, 65 , 66 , 67 , 68, 69, 1 

73 , 74 , 79 , 80. 

6 Traci, theol. poi., cap. 2, 16, epist. 23 , 25, 32. -Op. tom. I, p. 

188 , 359 seq., 513, 541 seq. -Eth.. part. I. Append., prop. 36; part. 2, 
prop. 48; part. 4, schol. 2, prop. 37. - Traci polii., cap. 2, § 3, 4, 6, 7, 

8, 10, 22; cap; 3, § 13. -Op. tom. Il, p. 69 seq., 121, 122, 231, 232, 307 
seq., 314 seq., 323. 
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« non magis sit mentem quam corpus sananti habere 1 ?» E abu- 
sando una frase di san Paolo, che * in Dei potestate sumus, si- 
cut lutum in potestate figuli 2 ? » Non dice egli espressamente , 
come l’Hobbes, che lo stato naturale degli uomini è la guerra 5 ? 
Lascio stare un gran numero di altre conclusioni non meno sto- 
machevoli, che sarebbe troppo lungo l'annoverare. E il sig. Cou- 
sin osa paragonare un tal uomo all’autore dell’ Imitazione , cioè 
del libro più bello, più pio, più soave, che sia uscito dalla pen- 
na di un uomo; del libro che rende una imagine meno imper- 
fetta di quella ineffabile divinità, che si sente nelle Scritture ? In 
verità io credo che si dee avere un po’ più di rispetto verso la 
sufficenza, e men di fiducia nella credulità dei propri lettori. L’a- 
teo Spinoza ragguagliato all' autore dell’ Imitazione*! Ma il sig. 
Cousin non ha lette queste parole: « Quod quaedam Ecclesia® 
« addunt, quod Deus naturam humanam assumpserit, monui ex- 
« presse me quid dicant nescire ; imo, ut verum fa te a r, non mi- 
« nus absurde mihi loqui videntur, quam si quis mihi diceret, 
« quod circulus naturam quadrati induerit 4 ? » Non ha lette que- 
ste altre: « Apage hanc exitiabilem superstitionem, » (la reli- 
gione cattolica, ) * et quam tibi Deus dedit rationem agnosce , 
« eamque cole, nisi inter bruta haberi velis 4 ? » Non ha avver- 
tite le altre gentilezze, ci cui è piena la medesima lettera ? Non 
dice egli stesso che il Dio di Spinoza è quello degli Ebrei, e che 
il Dio degli Ebrei è un Dio terribile? La contraddizione e la leg- 
gerezza non potevano meglio accoppiarsi, che in questa senten- 
za. Dico leggerezza, per parlare benignamente, e perchè abbia- 
mo altre prove della innocenza del sig. Cousin ne’ suoi errori 
teologici. Se non che , l’ affermare che il Dio de’ Giudei sia di- 
verso da quello dei Cristiani, il citare per provarlo un libro in- 
spirato , e attribuire a esso libro un testo che non vi si trova , 
sono cose, che meriterebbero forse di essere qualificate in mo- 
do più severo. Del resto il sig. Cousin non mi par fortunato in 
proposito di citazioni, poiché nel luogo menzionalo 6 attribuisce 
allo Spinoza queste parole: mfo- est- meditalio morlis, le quali io 
non mi ricordo di aver trovate nelle opere spinoziane ; ci tro- 
vo bensì espressa la sentenza contraria: « Homo liber de nulla 

1 Epist. 25 , tom. I, p. 518. Traci, poi., cap. 2, § 6, tona. If, p. 308. 

2 Traci, poi., cap. 2, § 32, tom. Il, p. 315, 316. 

3 Ibid., $ 14, p. 312; cap. 3, § 13, p. 323. 

4 Epist. 74, tom. I, p. 510. ' 

5 Epist. 74, tom. I, p. 609. 

CP. 166. 
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« re minus quam de morte cogitai, et ejus sapicntia non mortis, 

• sed vit® meditatio est '. « La quale è la sola conforme ai prin- 
cipii morali e speculativi del sistema. Che se nella pratica lo 
Spinoza visse sobrio, probo , solitario e costumato, quest’ appa- 
renza di virtù non c’ illuda ; poiché l’ orgoglio del pensiero, e la 
sua ribellione contro Dio, è il più orribile de’ traviamenti uma- 
ni. Lo Spinoza stabilì espressamente che l’ umiltà e la penitenza 
non sono virtù *, ed escluse dalla vita morale due abitudini, che 
ne sono la base, secondo l’ autore dell’ Imitazione. 

Nota tt • 

• D’ou vient donc, dis-moi, que quelque pari qu’on s’ar- 
« réte, en Calabre ou ailleurs, tout le monde se met à faire la ré- 
« vérence, et voilais une cour? C’est instinct de nature; nous nai- 

• sons valetaiile; les.hommes sont vils et làches, insolents quel- 
« ques-uns par la bassesse de tous, abhorrant la justice, le droit, 
« légalité; chacun veutètre, non pas maitre, mais esclave favorisé. 
« S’il n’y avait que trois hommes au monde, ils s’organiseraient : 
« l’un ferait la cour à l’autre, Pappellerait monseigneur, et ces 
« deux unis forceraient le troisième à travailler pour eux ; car 
« c’est là le point s » Così il Couri er scriveva nel 1806, da Cro- 
tona, seconda patria di Pitagora. Il difetto notato con queste mi- 
rabili parole, è proprio in modo speciale dei Francesi; e il Con- 
rier lo confessa, chiamando i suoi compatriotti le plus valel de 
tous les peuples*. Egli insegna altrove, in che modo, per l’ordi- 
nario, un peuple se fati laquais \ Ma questo vizio è oggi più o men 
comune a tutti i popoli d’ Europa, ed è uno degli articoli, in cui 
siamo più dissomiglianti dagli antichi; il che dee recar qualche 
impaccio ai moderni fautori del progresso continuo. 

Nota *3. 

Come accade alle instituzioni vicine a perire, che i lor fau- 
tori perdono il senno e . imbarbogiscono , quando si veggono i 
primi annunzi della rovina, non mancano oggidì coloro, che vor- 

1 Elh., pari. $, prop. 67, toni. Il, p. 251. 

2 Ibid., prop. 53, Sì. 

3 COLRIER, OEuv. compì. Bruxelles, 1835, toro. IV, p. 109, 110. 

q Pamph. dei pamph., toni. I, p. 357. 

5 Livret de Paul- Lauri, tom. I, p. 286. 
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rebbono riporre in voga le giostre e i tornei. Nel 1839, mentre 
i Cartisti mettevano a ferro e a fuoco alcune parti dell’ Inghil- 
terra , e molte migliaia di operai mancavano di pane, una folla 
di patrizi bambini o rimbambiti si divertivano in Eglingtoun a 
correr delle lance, c a rinnovare le farse cavalleresche del me- 
dio evo, senza ommcttere thè queen of beauty. Per quanto si vo- 
glia essere severo verso le inclinazioni del nostro secolo arti- 
gianesco e trafficante, uopo è confessare che le vie ferrate e le 
macchine a vapore hanno maggior costrutto delle lizze e delle 
armeggerie. 

Nota 94. - 

li Leibniz con quella sua profonda e vasta penetrativa, che 
abbracciava ogni cosa, predisse la rivoluzione francese, l’inde- 
bolimento degl' ingegni, la prostrazione degli animi, il predomi- 
nio dell’ egoismo, la perdita della virtù civile, di ogni sentimen- 
to generoso e magnanimo, come effetti necessari del sensismo 
c della incredulità, che cominciavano a prevalere nell’età sua. 
Gioverà il riferire questo passo profetico delle sue opere: « On 
« peut dire qu’ Epieure et Spinoza, par exempie, ont mené une 
« vie tout à fait exemplaire. Mais ces raisons cessent le plus 
« souvent dans leurs disciples ou imitateurs, qui, se croyant dé- 
« chargés de l’ importune crainte d’une providence surveillante 
« et d’un avenir mena^ant, làchent la bride à leurs passiona bru- 
« tales, et tpurnent teur esprit à séduire et à corrompre les au- 
« tres; et s’ila sont ambitieux et d’un naturel un peu dur, ils 
« seront capables, pour leur pjaisir ou avancement, de mettre le 

• feu aux quatre coins de la terre, corame j’en ai connu de cette 
« trempe que la mort a enlevés. Je trouve mème que des opi- 
« nions approchantes s’insinuent peu à peu dans l’esprit des hom- 
« mes du grand monde qui règlent les autres , et dant dependent 
« affaires, et se glissant dans les livres àia mode, disposent toutes 
« choses à la révolution générale dont 1* Europe e3t menacée, et 
« achèvent de détruire ce qui reste encore dans le monde des sen- 
« timents généreux des anciens Grecs et Romains, qui préféraient 
« l’ amour de la patrie et du bien public, et le soindelapostérité 
« à la fortune et mème à la vie. Ces pubìick spirits, comma les An- 
« glais les appellent, dìminuent extrèmement, et ne sont plus à 
« la mode; et ils cesseront davantage quand ils cesseront d’ètre 

• soutenus par la bonne morale et par la vraie religion que 

’ /ti t . - •* • / , r' *>| r C » ' 

: . / » ' /' ' ' • *’/>'• ' “ ' ' • 
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« la raison naturelle mème nous enseigne. Les meilleurs du ca- 

• ractère opposé, qui conunence a régner, n’ont plus (l'autre prt'n- 
« cipe que celui qu’ils appcllent de Vhonneur. Mais la rnarque 
« de l’ honnéte homme et de l’ homme d’ honneur chez eux est 
« senlement de ne Taire aucune bassesse comme ils la prennent. Et 
« si pour la grondeur ou par caprice quelqu'un versait un déluge 
« de sang, s’il renvcrsait tout spds dessus dessous, on compterait 
■ cela pour rien, et un Hérostrate des anciens, ou bien un don 
« Juan dans le Festin de Pierre, passerait pour un héros. On se 
« moque taautement de l’amour d^ la patrie, on tourne en ridi— 
- cule ceux qui ont ’ 1 2 soin du public, et quand quelque hom- 
« me bien intentionné parie de ce que dcviendra la postérité, 

• on répond: Alors comme alors. Mais il pourra arriver à ces 
« personnes d’éprouver elles-mèmes les maux qu’elles croient 
« réservés à d’autres. Si l’on se corrige encore de cette maladie 
« d’esprit épidémique, dont les mauvais effets commencent à ètre 
« vfsibles,cos maux peut-étre seront prévenus: mais si elle va 
« croissant, la Providence corrigera les hommes par la révolu- 

• tion mème qui endoitnaitre: car quoi qu’il puisse arriver, tout 

« tournera toujours pour le mieux en général, au bout du comp- 
« te, quoique cela ne doive et ne puisse pas arriver sans le ehà- 
« timent de ceux qui ont contribué méme au bien par leurs 
« actions mauvaises 1 ». v . ,■ , 

Nota ts> 

Annovero Napoleone fra gl’italiani, perchè la Corsica è 
sempre appartenuta moralmente e geograficamente all’ Italia e 
perchè politicamente, che io mi sappia, non ha mai fatto parte 
della Francia, dal diluvio inaino ai tempi, in cui nacque Napo- 
leone *. Ciò forse non è vero , secondo le dottrine geografiche , 
che corrono in Francia; ma secondo quelle, che sono accettate 
nel resto d’Europa, non ammette replica; giacché un Corso 
uscito da un antichissima famiglia italiana non si può reputar 
francese più di quello che siano inglesi i Uraniani di Surata o di 
Benares, e fossero spagnuoli gl’indiani del Perù e del Messico 

1 Notiti, eu. lur l’entend. hum., liv. 4, cliap. 16. -Q Euv.phil., éd. 
Raspe, p. 429, 430. Ho seguito 1’ ortografia del Raspe. 

2 Secondo una tradizione, che del resto non rileva l’esaminare, 

Napoleone sarebbe nato un anno prima che la Corsica cadesse sotto.il 
dominio francese. " 

Gioberti, Opere. Voi. I. * 17 
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nati nell’ anno , che il Cortez e il Pizzarro s’ impadronirono di 
Tenoctitlàn , e di Cuzco. I Parigini la pensano diversamente , e 
chiamano Francia la Corsica ; il che è tanto vero, quanto che H 
mediterraneo sia un lago francese, (e perchè non un pozzo o una 
cisterna?) come disse, se ben mi ricordo, per blandire alla iat- 
tanza gallica, il medesimo Napoleone. 

Nota te» . 

A proposito della caduta di Napoleone, e della famosa 
giornata , che pose fine al suo imperio , regalerò al mio lettore 
uno squarcio delizioso del sig. Cousin , tolto dalle sue Lezioni : 
« Vous le savez, ce ne sont pas les populations qui paraissent 
« sur les champs de bataille , ce sont les idées , ce sont les cau- 
« ses. Ainsi à Leipzig et à Waterloo ce sont deux causes qui se 
» sont rencontrées celles de la monarchie paternelle et de la 
» démocratie militaire. Qui l’a emporté , messieurs ? Ni l une , ni 
« l’autre. Qui a été le vainqueur? qui a été le vaincu à Water- 
« loo? Messieurs , il n’y a pas eu de vaincus. fApplaudissements.J 
« Non , je proteste qu ii n’y a en pas eu: les seuls vainqueurs ont 
« été la civilisation européenne et la charte. fApplaudissements 
» unanimes et prolongésj. Oui, messieurs, c’est la charte.... ap- 
» pellée à la domination en France , et destinée à soumettre , je 
« ne dis pas ses cnnemis, elle n'en a pas, elle n’en a plus, mais tous 
« les retardataires de la civilisation framjaise. f Applaudissements 
« redoublés ) *. » Conosco poche scene in tutti i comici antichi e 
moderni cosi drammatiche , come questo monologo , e il coro , 
che lo accompagna. 


Nota n< 

Un ragazzo di buona pasta, ma molto ricco di quella fri- 
volezza e vanità puerile, che mancava al suo zio, ha creduto 
di poter provare che » popoli rifanno ora, o vogliono rifare, le 
opere di Napoleone, lo non credo che i popoli, per quanto siano 
degeneri e corrotti, si possano accusare di complicità col più 
fiejro e implacabile nemico, che abbia veduto il mondo, della 
civiltà dette nazioni. Dico il più fiero, perchè i conquistatori barbari, 
antichi e moderni , da Brenno e da Genserico fino a Ludovico XIV 


t Introd, d f hist. de la phil., leijon 13. 
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e a Carlo XII, mirarono solo, disertando e struggendo, alle parti 
materiali, e per così dire al corpo degli stati ; laddove Napoleone 
ne volle uccidere lo spirito, e ci sarebbe riuscito, quando la 
Previdenza non ci avesse posto mano. Se il suo imperio si fosse 
assolidato , non sarebbero passati due secoli , che la barbarie 
morale di Europa avrebbe vinta quella degli antichi Unni, e gli 
amatori di libertà , sarebbero dovuti ire a cercarla sulle sponde 
dell’ Eufrato o del Nilo. Attila , che rendeva omaggio nella maestà 
del Pontefice alla divina indipendenza del Cristianesimo, e perdo- 
nava in grazia di quello alla terra italiana, fu meno funesto a 
noi in ispecie , e alla civiltà in universale , fu meno empio di un 
uomo nato in Italia, che volle rendere schiava di Francia. la re- 
ligione e la patria , doppiamente parricida. Non ignoro che questi 
concetti non sono di moda, e che oggi corre il vezzo di lodare Napo- 
leone, come quindici anni fa era in uso di bestemmiarlo, e di 
disdirgli, (ciò che è sommamente ridicolo,) eziandio l’ingegno. 
Ma io non credo che ciascuno sia tenuto a mutar le opinioni, 
come, verbigrazia, si scambiano i vestiti. Che i Francesi, avidi 
di signoreggiare, e bisognosi di essere signoreggiati da una vo- 
lontà più forte della loro, abbiano desiderio di Napoleone, non 
è da stupire; come non fa pur meraviglia che alcune altre na- 
zioni europee, martoriate da tristi e imbecilli governanti, ri- 
cordino solo dell’antico oppressore quella vigoria, quella sal- 
dezza, quella virtù d’animo, veramente ammirabile, quando si 
paragona colle moderne dappocàggini e codardie. Un’altra cagione 
fa desiderare a molti il governo imperiale, ed è la bontà e la 
saggezza de’suoi ordini amministrativi; nel qual rispetto sola- 
mente si può ammetter la sentenza di uno scrittore, che lo chiama 
il Castruccio dell'Italia settentrionale, cui innalzò, die’ egli, in 
poco più di dieci anni al grado di una potenza ’). Ma Napoleone 
ebbe soltanto, per questa parte, il merito di compiere ed ese- 
guire molte riforme sentite, e imperiosamente volute dai tempi; 
alle quali doveva ubbidire per consolidare l’ autorità propria. Nè 
gli statuti amministrativi, per quanto rilevino, costituiscono a 
gran pezza l’essenza degli ordini civili; e un popolo può essere 
perfettamente condizionato in questa parte, e meritar tuttavia 
per molte altre il nome di barbaro. Coloro che ripongono la fe- 
licità politica di un popolo nella bontà dell’amministrazione, sono 
così sapienti, come quelli che fanno consistere il flore della ci- 
viltà nell'eleganza delle maniere, e la virtù nel galateo. 

1 PECCHlO, Sag.ttor. sull'ammin.finani. delltex-regno Sitai. Aw. 
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Per porgere una idea dell# vicende corse dall’ opinion puh* 
blica in Francia dentro lo spazio di pochi lustri, intorno a Na- 
poleone, posso recar l’esempio di uno scrittore; ma citando 
coll’aiuto della sola memoria, nè potendo verificare tutte le mie 
allegazioni, mi credo in debito di avvertirne chi legge. Il Lamen- 
naisha parlato più volte di Napoleone. Lodollo, se non erro, im- 
peratore; onde non so chi ebbe nel seguito occasione di dirgli: 
Ah ! monsieur l’abbé, vous ave z aussi fiòchi le genou devanl Baal ! 
Lo calpestò caduto e prigione; ed è difficile l’immaginare una 
invettiva più amara di quella, che trovasi ristampata fra alcuni 
de’ suoi antichi Mélanges ; nella quale il fiele gli fa dimenticare 
il buon gusto, e guastare una bellissima frase del Bossuet. In- 
fine nel 1836, quando Napoleone morto comincia ad appartenere 
alla severa storia, lo chiama le plus grand homme des temps mo~ 
demes Non so, se questo progresso sia nobile, sapiente e ge- 
neroso; ma certo esprime a maraviglia l’indole delle età, in cui 
siamo. 

Questa sapienza individuale è poca cosa, rispetto allo spet- 
tacolo, che ci è dato dalla sapienza pubblica. Dappoiché la Francia 
ha ricovrate da una potenza emula le ceneri dell’ antico signore, 
sarebbe difficile il poter preoccupare coll’ immaginazione ciò che 
vi si dice nelle assemblee, ne’ cerchi, evi si stampa in subor- 
nali. È piacevole il vedere i Francesi, così schivi e intolleranti 
del dominio forestiero, andare a gara, per onorare e lodare a 
cielo un astuto Italiano, che da bravo cavaliere seppe inforcarli 
e padroneggiarli, facendo loro credere di essere un loro compa- 
triotta*. È piacevole il vedere gli amatori della libertà celebrar 
l’ uomo , che la spense in Francia , e cercò di spegnerla negli al- 
tri paesi, e fece dei diritti pubblici la violazione più solenne e 
brutale, di cui si trovi esempio nelle antiche e nelle moderne 
istorie. È piacevole il vedere i zelanti della gloria e dell’indi- 

1 Aff. de Home. Paris, 1816-37 , p. il. 

2 Vuoi tu sapere, con che alchimia Napoleone fece questo J>cl mira- 
colo di rcudersi francese ? Col diminuire di una vocale il proprio nome, 
e chiamarsi , dettando , Bonaparte, in vece di Buonaparte. Vedi quanto 
importa l'arte dello scriverei Da clic l’abbiccì è al inondo, non s’era 
veduto un caso simile a questo, imperocché, se ai tempi di Oliviero 

, Crorawel , un granello di arena, che è pur cosa positiva , benché minu- 
tissima, girò lo stalo di Europa, secondo la sentenza del Pascal, la 
quale non par nè anco conforme alla verità storica; noi abbiamo veduto 
maggior meraviglia; cioè l’Europa, anzi il mondo, messi a soqquadro, 
per lo spazio di quattro lustri, dalla sottrazione di un’ U. 
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pendenza nazionale vantarsi di sanguinose conquiste non sapute 
mantenere, di un rapido dominio, che addusse una ontosa ser- 
vitù, ed esaltare colui, che primo dopo Carlo settimo aperse le 
porte di Parigi al ludibrio e all’insulto straniero. È piacevole il 
vedere i cosmopoliti, i filantropi, gli umanitarii, che si struggono 
di tenerezza pei loro fratelli, venerar quasi come uno iddio il 
più grande ed intrepido ammazzatore di uomini che dopo Ta- 
merlano abbia insanguinato il nostro emisfero. A ogni modo ciò 
che fa e dice la Francia in questo punto, è degno di molta considera- 
zione, e si dee saper grado al valente ministro, che ha procacciato 
questo nuovo passatempo ai popoli di Europa. 

IVota «8. 

Per conoscere e giudicare dirittamente la tempra morale 
di un uomo, bisogna aver seco qualche convenienza ; bisogna 
metttersi a suo luogo , e investirsi in qualche modo de’ suoi 
sentimenti ; poiché in fine, altri non può farsi un concetto de’suoi 
simili , se non studiandoli in sé stesso. Perciò, ancorché aves- 
simo commercio cogli abitatori di Saturno o di Giove, o di altro 
pianeta, egli è probabile che ciò non basterebbe a penetrare là 
loro natura, e che la contezza, che ne avremmo , sarebbe per 
molte parti poco men misteriosa di quella, che possediamo sul- 
l’ istinto e su altre proprietà interne degli animali inferiori del 
nosto globo; se si presuppone che quelli differiscano da noi, quan- 
to la lor dimora si differenzia dalla nostra , e secondo che pare 
conforme alla varietà e alla ricchezza inesausta della natura. Ora 
quest’ avvertenza si vuole avere eziando nel fere stima dei nos- 
tri simili; quando la distanza de' tempi o de’ luoghi, la diversità 
delle complessioni, dei costumi, delle stirpi, è singolarmente no- 
tabile. Poche nazioni sono così diverse di genio fra loro, come 
l’ Italia e la Francia, benché di sito propinque e finitime ; e con- 
tuttoché P uniformità del vivere civile , la declinazione di ogni 
spirito patrio, l’istinto servile dell’ imitazione forestiera, e altre 
cagioni rendano gl’ Italiani di giorno in giorno più ligi ai Fran- 
cesi ; tuttavia l’ indole nazionale non è ancora affatto spenta 
presso i primi, e si mostra vivamente, quando trova una di 
quelle tempre individuali, ricche e potenti, in cui la natura è più 
valida delle circostanze esteriori, e resiste alla forza dell’edu- 
cazione, della consuetudine e dell’ esempio. L’ uomo, in cui que- 
ste condizioni si siano meglio avverate alla nostra memoria, è 
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senza fallo Vittorio Alfieri. Poche anime furono più antifrancesi, 
più scolpite dal nostro suggello, più battute, per cosi dire, all in- 
cudine dell’ antico ingegno italiano, più simili a quei grandi, che 
non ispesseggiavano pure nei tempi aurei dell’ antica Italia, e fra 
i coetanei di Dante e di Michelangelo erano già più che rari. 
Che maraviglia adunque, se l’Alfìeri scrisse il Misogallo, e se alla 
sua giustissima avversione contro la labe gallica, si mescolò qualche 
esagerazione ? Per la-stessa cagione, il pregio sovrano delle opere 
di Vittorio, e la singolarità maravigliosa della sua indole e della 
sua vita, non potrà mai essere sentita, e dirittamente apprezzata, 
dai Francesi. Il sig. Abele Villemain volle parlare del nostro 
tragico nelle sue Lezioni sulla letteratura francese, dettate con 
istile puro, elegante, spiritoso, mellifluo, e con molta dottrina, 
per ciò che spetta alle cose della sua patria. Ma che v’ ha di 
comune fra un Parigino e Vittorio Alfieri? Io vorrei che tra i 
Francesi e gl’ Italiani si facesse questo patto, che i critici dei due 
paesi si astenessero dall’ entrare in giudizi troppo particolari sul- 
le composizioni meramente letterarie dei loro rispettivi vicini, c 
attendessero per ciò che riguarda il buon gusto, alle cose pro- 
prie, anziché alle aliene; il che, mi pare, tornerebbe a vantag- 
gio della vera cultura, e a guadagno dei due popoli. Cosi verbi- 
grazia, quando leggo che il sig. Villemain diceva fra gli applausi 
de’ suoi uditori, il Chateaubriand essere un génie plus éclatant 
dell’ Alfieri 1 ), non che sdegnarmene o stupirmene, trovo che, 
come Francese, ha ragione; mi stupirei piuttosto, se i rivieraschi 
della Senna la pensassero altrimenti. E quando i letterati, che 
abitano sulle sponde della Giarretta, del Garigliano, del Tevere, 
dell’ Arno, del Po, mettessero mano a voler provare il contra- 
rio, e a scrivere lunghi articoli sul Chateaubriand, e sul roman- 
zo di Réni, lìvre incomparable p our la profonde ur et la poésie i J 
avrebbero un grave torto. Io bramerei che l’ illustre Autore 
avesse osservato la stessa riserva, e si fosse astenuto dallo spen- 
dere tre letture consecutive per mostrar che 1’ Alfieri fu una spe- 
zie di gradasso politico, e un copista del teatro francese. Noi non 
sapremmo veramente che Vittorio Amedeo secondo, il quale eut 
plus d' une fois V honneur d' étre batta par Catinai, accrebbe i suoi 
stati, conquistando l’isola di Sardegna; chclalanguehabituelledu 
Piémonl est un italien un peu corrompa, fori semblambl: a V italica 



1 Court de liltérat. frani;, part. 2, letjon 9. 

2 Ibid., part. I, lc^on 21. 
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de Venise 1 2 ; che 1’ Alfieri, introdotto al cospetto di Pio sesto, • fit 
« une grande témérité; il baisa la main du pape, privilége qui n’est 

• résérvé qu’aux cardinaux*); » che dopo i suoi primi studi, pour as- 
surer sa gioire, volle condursi inFrancia;che il sequestro de’ suoi li- 
bri lo invasò « de la colóre la plus implacable et la plus poétique 

• qui soit jamais entrée dans 1’ àme d’ un homme depuis feu le 
« Dante 3 ; « che * Alfieri, formé par les exemples de la Fran- 
« ce, imitateur de la France, imitateur de la tragedie frangaise 
« du dix-septième siècle, disciple des opinions et de la pbiloso- 

■ phie du dix-huitième, « è cosa francese fnous appartieni à doublé 
tilrej per l’ immaginativa e il ragionamento ; che • il n'alla jamais 
plus loin que le théàtre francate ; • che copiò i Francesi senza 
confessarlo, e specialmente il Corneille, da cui tolse « ce dialo- 

• gue si vif et si coupé, cette forme si brusque et si rapide, ces 

• vers dont la poésie italienne frèmi t, qui sont coupés, fendus 
« en deux par une réplique soudaine et violemment altcrnée; « 
che si può esitare (j’hésite toujoursj à le croire né poéte dramatique; 
che • ses pièces sont toujours des tragédies frangaises avec les 

• confidents de moins et la république de plus; « che * lorsque 

■ Alfieri, prenant le cadre de la tragèdie frangaise pour le 
« type universel , se borne à mettre des monologues à la 
« place des confidents , et à supprimer les récits à la fin 
« des pièces , sans les épargner ailleurs , aucune innova- 
. tion réelle ne suit cette espéce de réforme de détails ; » che 

• quand Alfieri s'est fatigué de ses éternels confidents, sur l’é- 

■ pauie desquels le princé s’appuie, et qui sont là pour écouter 

1 Ibid., pari. 2, logon 9. Gli autori dell ' Encyclopédie nouvelle c’in- 
segnano che 1’ Altieri nella prima metà della tua vita scrisse in piemon- 
tese ; « car il n’ avait d’ abord d’ aulre idiorne pour exprimer sa pensee, 

• que celili duPiemont, sa patrie; elee futdans l’ idiorne de la Toscane, 

• oùsc parie l’ italico le plus pur, qu’ ilvoulut ceril e ses ceuvres. • (Art 
Algeri, toni. I, p 285.) Il che sarebbe presso ji poco, come se altri di- 
cesse che Giovanni Racine non volle scrivere le sue tragedie nel dialetto 
della Guascogna , ma che elesse di dettarle nell’ idioma francese , assai 
più puro di quello. 

2 Jbid. , pari. 2, logon 9. L' Altieri facendo il racconto di q icsta 
udienza, dice che Pio non accontenti eh’ egli procedette al bacio del piede; 

• egli medesimo anzi rialzandomi in piedi da genuflesso che io m’era; 

• nella qual umil positura sua Santità si compiacque di palparmi come 

• con vezzo paterno la guancia. » (Vit. Epoca 4. cap. 10.) Narra pure il 
bacio del piede fatto a Clemente XIII , bel vecchio e di una veneranda 
moeitd (Ibid., cp. 3). Egli è lecito il non avvertire o dimenticare queste mi- 
nuzie , ma non il menzionarle a rovescio. 

3 Loc. cit., legon 9. 
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« de longs récits en farisant de teraps en teraps une petite réfle- 
« xion, afinde donner au prince le teraps de reprendre haleine 
« et d’ achever son histoire; quand, au lieu de ces entretiens 
« commodes, il laisse un prince tout seul sur le théàtre, et l’o- 
« blige a se raconter à lui-niòme les choses qu’ il a faites et les 
« sentiments qu ii éprouve, « non vi ha novità nè progresso , anzi 
peggio , perchè « peu de princes , é chaque occasion, se promenant 
« seuls à grands pas,disent tout haut leurs pensées et leurs affaires, 
« comma un poéte récite ses vers ; » che « Horace ne voulait 
» pas quii y eut quatre personnages parlant à la fbis sur la scè- 
« ne ; mais il n'aurait pas exigé du poste de n en raettre que 
« quatre dans toute une tragèdie, * e che per aver ignorata que- 
sta profonda distinzione, e creduto che Orazio esigesse la qua- 
ternità dei personaggi, 1’ Alfieri presque toujours ne mise solo 
quattro nelle sue tragedie; che « dans les sujets raythologiques, 
« Alfieri, plus imitateur des Francis que des Grecs eux-mèmes, 
« n’a pas égalé ces modèles de seconde main qu’il avait trop sui- 
vis ’; « che * son théàtre n’ est que le théàtre francate, je ne 
dirai pas épuré mais rétréci; • che nel fatto della congiura 
« de’ Pazzi, le principal conjuré était Salviati 1’ archevéque de 
« Florence; le principal assassin était le prètre Stephano; « che 
« 1* Alfieri était l’ homme en qui éclatait le plus la philosophie 
« fran$aise du dix-huitième siècle 3 ; » e che finalmente l’ Oreste 
e il Saulle debbono essere le tragedie più mediocri del nostro 
tragico, poiché il professor francese, che si propone di dar un 
concetto adequato del teatro di lui, e ne chiama a rassegna i 
principali componimenti, non fa pur la menoma menzione di es- 
se 3 . lo non mi accingerò a vagliare queste belle sentenze , che 
sarebbe materia troppo aliena dal mio lavoro e da non venirne 
a capo in una nota; oltreché io spero che un valente Italiano, mio 
amico, in cui il purgato giudizio pareggia la soda erudizione, non 
lascerà passare, senza risposta, gli errori del sig. Villemain sulle 
lettere italiche 4 e mostrerà che , se il gregge servile degl’ imi- 

1 Loc. eit., le<;on 10. 

2 Ibid., lepori II, 

3 Ohe cosa direbbero i Francesi di un critico ilaliano,-chediscor- 
rendo del teatro di Giovanni Racine e di Pietro Corncille, non dicesse 
una parola dell’Alalia, né del Policuto'A 

'i Fra le curiosità, clic questo scrittore può somministrare al di- 
vertimento degt’Italiani, non bisogna dimenticare il suo giudizio sull’Apo- 
logià di Lorenzino de’Medici, riputata da lui una froid» et emphaliquedé- 
clarnation [Journ. des Sav., septemb. 1838, p. 538). Ciascun sa che i nostri 
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tatori fu pur troppo abbondante nella nostra penisola, non cessò 
mai del tutto la generazione dei forti e liberi Italiani, fra’ quali 
negli ultimi tempi niuno può sovrastare o pareggiarsi a Vittorio 
Alfieri. 

Prima però di terminar questa annotazione, voglio raccon- 
ciar il gusto al lettore con due righe di un’ opera italiana testé di- 
vulgata, che giunge in questo punto alla mia notizia. Cesare Balbo, 
osservando che il Piemonte è una spezie di Macedonia o Prussia 
italiana, quasi Fiorenza del secolo decitnottavo, uno stato, un popolo 
di cui fu lunga, lenta e rozza, fa gioventù, aggiunge: « E tanto è vero 
« esser l’ attività e la dignità dello stato solito motore dell’ attività 

• e dignità delle lettere, sola efficace protezione di esse, che allora 

• finalmente, • cioè quando fu libero dalla onnipotenza spaq nuo- 
ta « entrò il Piemonte nella letteratura italiana; • ed entrovvi 

• gloriosamente con Alfieri e Lagrangia. ■ Dopo aver quindi av- 
vertito che il culto di Dante risorse principalmente, per opera 
dell’ Alfieri e del Monti, così discorre di questi poeti : « Il primo 

• recando dalla provincia per lui aggiunta all’ Italia letteraria, la 

• sua non so s*io dica, forza o rozzezza o durezza paesana, restaurò 
« forse la vigoria di tutta la letteratura; e restaurò certo il culto di 

• Dante. Era anima veramente Dantesca. Amori, ire, superbie, vi- 

• cende di moderazioni ed esagerazioni, e mutazioni di parti, tutto 

• è simile nei due. Quindi l’ imitazione non cercata, ma invotonta- 

• ria, sciolta ed intrinseca. Il Monti poi fu più ingegno, che animo 
« Dantesco; e le mutazioni di lui furono più d’ arrendevolezza, che 

• d’ira. Quindi l’imitazione più esterna; nella forma solo e nelle im- 

• magini 1 «.Queste poche parole dicono assai più intorno al Piemonte 
e all’ Alfieri che le tre verbose lezioni del professor parigino ; e se 
ne può ritrarre quanto ragionevolmente il grande alunno di Dante 
venga chiamato copista del Corneille, e imitator della Francia. E 
ho voluto citarle, così per la loro verità,comc per aver occasione di 
menzionare un’ opera degnissima; imperciocché fra le scritture 
recenti e nostrali, che io conosco, ce ne sono molto poche, così bel- 
le, così instruttive, così sapienti, così piene di sensi nobili e vera- 
mente italiani, come la Vita di Dante, scritta da Cesare Balbo. 

migliori , più squisiti c più ingegnosi critici tengono tale Apologia per 
un capolavoro di eloquenza , a cui poche opere antiche o moderne si 
possono nel suo genere pareggiare. Vedi fra gli altri il Giordani (Leti, 
al Capponi Antolog. fior. 1825), e il Leopardi (Op. mor. Firenze, 183i, 
p. 215). 

1 BALBO, Vita di Dante. Torino. 1839, lib. 2, cap, 17, tom. II, 
p. 4)3, 444, 445. 
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Nota «e* 

Renato Descartes dice che « la première et la principale 
• cause de nos erreurs sont les préjugés de notre enfance '.È 
egli vero ? Noi credo. Nell’ infanzia v’ ha il germe dell’ errore e 
del vizio, ma chiuso e non ancora esplicato : v’ ha un’ innocenza 
di spirito, come di costumi, una beata ignoranza del falso e del 
male. Ben s’ intende eh’ io parlo di quella età, che più propria- 
mente chiamasi puerizia, nella quale la ragione comincia a en- 
trare in esercizio, e non della età precedente, nella quale 1’ uo- 
mo, per ciò che spetta all’ attualità delle sue potenze, non tra- 
scende ancora l’ indole sensitiva dell’ animale. Nella puerizia 
v’ ha ignoranza, anziché errore. Ciò che il fanciullo afferma de- 
terminatamente e positivamente , secondo i dettami dell’ animo 
proprio , è vero. E se talvolta cade in errore, egli lo abbraccia 
per lo più solamente in modo perplesso, vago, indeterminato, e 
quasi una impressione confusa , la quale è più tosto ignoranza 
che altro, e comincia solo a diventar errore «nell’ adolescenza o 
nella gioventù, quando 1’ assenso, che le si porge, è intero, po- 
sitivo, perfetto, come opera della riffessioue e della deliberazio- 
ne. L’ errore infatti non è se non la confusione di una mezza co- 
gnizione con una cognizione intera, o vogliam dire, della cogni- 
zione coll’ ignoranza. Perciò le preoccupazioni , o come oggi si 
dice, i pregiudizi, non appartengono, generalmente parlando, alla 
fanciullezza, ma alla virilità, come sono più propri delle nazioni 
alquanto incivilite, che delle barbare e salvatiche. Non escludo 
dalla età puerile gli errori e le passioni iniziali, ma sì bene il lor 
compimento, la loro attuazione perfetta ; il che torna a dire che 
1’ originai corruttela , per ciò che spetta a una parte delle sue 
conseguenze , non si esplica pienamente , prima che l’ individuo 
e il comune siano giunti a maturità. 

Nota 30» 

11 potere civile dei Papi nel medio evo fu una vera sovra- 
nità europea , una dittatura tribunizia , affatto legittima, fondata 
parte nel consenso delle nazioni, e parte nell’ autorità spirituale 
di esso Papa. Dal canto dei popoli non si può negare la legitti- 
mità di tal potere, poiché il veggiam consentito dalle varie sovra- 
nità nazionali, che tutte riconoscevano nel Pontefice un arbitro 

1 QEuv.f toni. Ut, p. 112 seq. 
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supremo. Ora ogni qual volta una sovranità legittima ne ricono- 
sce un’ altra, col solo riconoscerla 1’ autorizza, ancorché legitti- 
ma per P addietro stata non fosse. Ma perchè 1’ arbitrato euro- 
peo fu riconosciuto nel Papa , anziché in un altro uomo, in un 
altro principe ? Perchè solo il Papa avea la capacità necessaria per 
esercitarlo. La capacità personale, e la sovranità tradizionale, con- 
giunte insieme, costituiscono la legittimità perfetta. G questa ca- 
pacità non proveniva solo dalle qualità individue dei Pontefici, e 
dagli ordini elettivi della successione, ma dal loro grado spiri- 
tuale, cioè dall’ esser capi della società conservatrice e propagatricc 
del vero ideale. 11 capo di una società indiritta a unificare il ge- 
nere umano, e che avea già riunita P Europa, un uomo destituito 
di forza, e dotato di una immensa autorità, era il solo atto a far 
P ullicio di arbitratore pacifico delle nazioni, e godeva nella Cri- 
stianità di quel morale imperio , che un buon pastore esercita 
sugli uomini della sua diocesi o della sua parrocchia. Nel qual 
senso , al parer mio , si dee intendere la sentenza degli stessi 
Pontefici affermanti di avere ricevuto da Dio la loro potestà ci- 
vile, come parte o dipendenza del grado eminente, che occupa- 
vano nella Chiesa. Cristo in effetto facendo del Papa il capo ideale 
del genere umano , gli diede virtualmente tutti quei poteri , che 
dovevano successivamente esplicarsi e passare in atto, concor- 
rendo le condizioni esteriori, necessarie ad attuarli ; fra le quali 
condizioni il consenso delle rispettive sovranità nazionali era 
sufficiente, per mettere in atto P arbitrato civile del mondo. Si 
noti infatti che questo arbitrato, di cui oggi 1 Europa è priva, e 
fuor del quale le nazioni si trovano in istato di guerra, le une 
rispetto alle altre , non può risedere stabilmente in alcun go- 
verno o principe secolare, perchè i governi ed i principi, potendo 
essere parti litiganti, non son buoni arbitri. Non può dunque esser 
conferito ad altri , che ad un uomo dotato di una forza morale 
grandissima, e destituito di forza materiale competente, com’ è 11 
Papa. 11 quale, come capo ideale , è P autorità più grande , che 
si trovi sulla terra, ed è tanto per ragion di natura, quanto per 
via oltranaturale, sortito dalla Providenza all’investitura di quella 
sovrana e pacifica signoria. Oltreché il Papa, essendo conservatore 
e propagatore supremo dell’ idea da cui deriva P organizzazione 
civile dei popoli , mediante il linguaggio , dee altresì essere 
considerato , come capo civile delie nazioni , imperlante non 
colla forza delle armi, ma coll’ autorità della parola. La parola 
è il vincolo, che lega P intelligibile al sensibile , lo spirito alla 
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materia, e il giure spirituale al temporale : e in virtù di essa il 
potere meramente spirituale del sacerdozio può avere una in- 
fluenza nel mondo civile. Questo concetto della supremazia ideale 
del sacerdozio, esercitantesi per mezzo delia parola, ed ordinante 
per essa la società civile, conferì nel primo periodo del reggimento 
castale il primato governativo alla classe ieratica. L’ arbitrato del 
Papa, che riassumeva nella sua persona tutto il sacerdozio, era 
una conseguenza dell’ azione sacerdotale, formatrice e incivili- 
trice delle nazioni ; conseguenza necessaria per l’ Europa del 
medio evo, come pei tempi primitivi, e che conteneva il buono 
degli ordini castali, senz’ averne gl'inconvenienti. Tal è l’idea 
giusta, che ci dobbiamo fare dell’ autorità civile, esercitata dal 
Papa nei bassi tempi. La quale idea si scosta non meno dall’ opi- 
nione gallicana, che dalle teoriche di certi moderni esageratori, 
quali sono il Maistre e il Lamennais, che con molto spirito e 
poco giudizio, si travagliarono intorno a questo argomento. 

Le ricerche di tal natura sarebbero importanti, ancorché 
avessero solo un intento storico e dottrinale. Ma elle possono 
sortire uno scopo pratico, anche ai di nostri, perchè giova il 
non dimenticare che l’arbitrato civile è un potere inseparabile 
dal pontificato cristiano. L’esercizio di esso dipende, come ogni 
altro arbitrato, dal consenso delle parti, cioè delle respettive 
sovranità nazionali; ma la sua radice è indelebile. Che se le di- 
visioni religiose di Europa, l’eresia, lo scisma e la miscredenza 
signoreggianti in una parte notabile di essa, vi rendono impossi- 
bile per ora quest’arbitrato, potrebbe nascere il caso ohe gl’ita- 
liani mettesser mano in qualche modo a farto rivivere. L’Austria 
intende da grandissimo tempo colle arti di una cupa e scellerata 
politica ad allargare il suo dominio in Italia, e a ghermire tutti 
i paesi circonpadani , dal Vesolo all’Adriatico. Le Legazioni sono 
la prima preda, a cui ella agogna, e su cui si gitteranno cupida- 
mente gli artigli imperiali, come prima ne abbiano il destro. Io 
“non credo che i buoni Italiani, qualunque siano le loro opinioni 
politiche, possano esitare un solo istante, quando si tratti di sce- 
gliere fra un antico governo italico e un nuovo giogo barbarico, 
fra una monarchia nazionale e una tirannide oltramontana. La li- 
bertà è una bella cosa, ma l’indipendenza nazionale è molto mi- 
gliore: l’una compie la felicità di un popolo; l’altra gli dà il nome, 
l’essere, la vita. L’ odio politico contro il dominio austriaco ed 
imperiale è perciò il sentimento , in cui si debbono riunire tutte 
le opinioni; e siccome all’odio si dee contrapporre l’amore, qual 
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è il principio, che possa stringere ed armonizzar gli animi di lutti 
gl' Italiani, se non quella dolce e sacra paternità del pontefice 
romano , tanto antica quanto il Cristianesimo , e che malgrado 
l’empietà e la freddezza de’ tempi, è tuttavia adorata dalle cat- 
toliche popolazioni? Forse il tempo non è lontanissimo, in cui 
chiunque ha sentimento d’uomo dovrà stringersi intorno al vene- 
rando Pastore, per guardare e difendere dalla rapace e frodo- 
lenta Vienna , le belle provincie situate fra l’ Adriatico e l’ Ap- 
pennino, volgendo la morale e religiosa possanza del Papato a 
liberar la penisola dall’oppressione straniera. Imperocché coloro 
i quali si confidano che l’uccello grifagno non aspiri a dar di 
becco su qualche nuovo boccone d’Italia, finché possa mangiar- 
sela tutta , s’ ingannano di gran lunga , e piangeranno un giorno * 
amaramente , ma senza rimedio , la loro stolta fiducia. Questi 
sensi non sono, spero , mici propri , ma di tutti i leali e assen- 
nati figliuoli d’Italia; e giova il ripeterli, l’inculcarli, acciò la 
crescente generazione ne faccia il suo prò, e si premunisca 
contro i sofismi di certi scrittori, lodatori impudenti del giogo 
austriaco, apostati svergognati del nome e dell’onore italiano. 

f \ 

Iota 31* 

Carlo Botta nella sua ultima Storia ' crede che il governo 
rappresentativo non sia applicabile all’ Italia, perchè fra le altre 
cose, i parlamenti e gli aranci sono incompatibili. Le altre ra- 
gioni , che allega , non sono mica più forti ; onde sarebbe uno 
scioperio di tempo il confutarle, come pure l’esaminare quel suo 
tribunato di pochi individui, forse tre, ne più di cinque o sette, ch’egli 
stima essere una sufficiente guardia della libertà delle nazioni. 
Tutto questo ragionamento è così debole, che fa increscere bo- 
namente dell’autore , e si vorrebbe poter cancellare , a onore di 
un uomo benemerito , per la sua facondia , della comune patria. 
Basta il dare un’occhiata allo nostre istorie, per chiarirsi che 
i parlamenti sono tanto antichi , e forse più antichi in Italia de- 
gli aranci; che se, giusta la dottrina di Aristotile \ l’antico si 
accosta al naturale, non v’ha alcun paese, in cui il governo po- 
polare , (differentissimo dal plebeo,) sia piu naturale, che nella 
nostra penisola. Imperocché non si può risalire così addietro nelle 
memorie, che questa non si trovi piena di stati liberi, e di as- 

1 Lib. 50, V. anche SI. d' IL dal 178!) ni 1714, lib. 26, 27. 

2 Rethor., II, <J. 
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semblee civili; anzi, se eccettui i tre ultimi secoli, (dappoiché 
due conquistatori, prima Carlo quinto e poscia Napoleone, spen- 
sero spietatamente le ultime faville della libertà italica, ) si può 
dire che il reggimento libero fu perpetuo in casa nostra, e che 
in ogni condizione di tempo gl’italiani furono principi. Se poi si 
parla del governo rappresentativo in particolare, si vede che 
esso, non che potersi tenere per estrano all’ Italia, vi fiorì sotto 
varie forme, come in tutto il rimanente di Europa, per lo spazio 
di più secoli. Imperocché coloro che credono questa forma di ci- 
viltà essere un trovato inglese o germanico, errano di gran lunga; 
laddove il vero si è eh’ essa è tanto inglese, quanto siciliana o 
spagnuola, e che nacque spontaneamente e quasi simultanea- 
mente nelle vane provincie d’ Europa, come prima la società 
cattolica, ammansata la ferocia de’ barbari, potè ordinare un 
nuovo vivere civile, e imprimere in esso la sua propria forma. 
Certamente il Botta , che loda Emanuele Filiberto di avere aboliti 
gli stati generali di Savoia, invece di migliorarli 1 , non poteva 
credere giovevoli all’Italia quegli ordini, che con tutte le loro 
imperfezioni, la resero libera, grande, potente e invidiata ne’tempi 
addietro. Nel resto , non è questa la sola parte in cui egli siasi 
dilungato dal vero, e abbia prevaricate le leggi della soda critica 
e della severa istoria. Egli è da dolere che l’ annalista d’ Italia 
non abbia corrisposto per alcuni rispetti a ciò che ciascuno si 
prometteva dalla buona e leale indole di lui , come uomo privato, 
a ciò che l’universale aspettava dal candido e franco pittore della 
indipendenza americana. Certamente s’egli avesse raccontate le 
vicende degli stati italiani colla stessa sincerità, con cui narrò le 
imprese di Giorgio Washington, e se in cambio di essere benigno 
alle dinastie regnanti e aspro solo verso le spente, fosse stato 
severo e giusto egualmente verso tutte, egli non avrebbe ottenuti 
i ciondoli , le provvisioni e gli altri favori di alcuni principi; ma 
in vece meriterebbe quella lode, che i re non possono dare , e si 
concede dai coetanei o dai posteri a chi è veritiero storico , e 
libero cittadino. 

Non vorrei però che da queste censure alcuno inferisse che 
io non riconosca nelle ultime storie del Botta molti pregi emi- 
nenti, eziandio per ciò che spetta alle dottrine, che vi si profes- 
sano. La carità della patria, l’amore dell’ indipendenza nazionale 
d’Italia, l’odio e il disprezzo delle imitazioni forestiere, la con- 
danna delle persecuzioni religiose, l’avversione di ogni dispotismo 

1 Lib. 14. 
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plebeo, monarchico e feudale, i generosi sdegni e l' orrore dell'in- 
giustizia, della tirannide, della enormità, del sangue, del tradi- 
mento, degli atti vili o inumani, qualunque sia il mantello con 
cui si cuoprano, la celebrazione della virtù anche umile e ne- 
gletta, c dell’ eroismo sfortunato, 1’ amore per le lettere e per le 
dottrine, e insomma tutti gli affetti nobili e magnanimi, onde l’au- 
tore è pieno, e che vengono sovente da lui espressi con elegante 
e nervosa eloquenza, sono degni di moltissima lode, e assicurano 
al Botta un alto seggio fra i nostri più eletti scrittori. Molti lo in- 
colpano di poca filosofia; accusa giusta e fondata, se si parla di 
quella vera filosofia, che si appoggia a una soda, vasta e recon- 
dita erudizione, e che non è comune anche fuori d’ Italia : raris- 
sima in Francia, meno rara in Germania ; della quale filosofia il 
Botta è certamente non meno incurioso, che povero. Ma se si 
parla di quella scienza, che oggi è in voga sotto il nome di filo- 
sofia della storia, e che corre per le cattedre e pei giornali, io 
credo che si debba ringraziare il Botta di aver saputo guardar- 
sene; e amo assai meglio che somigli al Guicciardini, al Varchi, 
al Segni , e a quegli altri buoni vecchi della patria nostra , anzi- 
ché a certi autori moderni, che levano gran romore. Ma un ar- 
ticolo, su cui il nostro storiografo mi par tanto più degno di es- 
sere commendato, quanto più venne censurato, è il suo amore 
per l’antica repubblica di Venezia. Non voglio negar che l' affetto 
non l’abbia indotto a qualche esagerazione; ma qual peccato è 
più degno di scusa, che l’eccedere nel celebrar la grandezza cal- 
pestata , ed infelice ? Venezia è una gloria speciale e splendidis- 
sima del medio evo. La medesima Inghilterra, dai tempi di Eli- 
sabetta o di Oliviero Cromwel fino ai nostri giorni, non porge uno 
spettacolo più grande e magnifico , ( se si ragguaglia il divario 
degli stati e dei tempi,) che la patria dei Dandoli, dei Poli e dei 
Morosini. E come questa non la cede in grandezza, così la vince 
in giustizia e in generosità verso le nazioni forestiere, nel rispetto 
della ragion delle genti, nell’amore della civiltà universale. Quanto 
agli ordini interni, i Dieci ed i Piombi non sono certo cose lo- 
devoli, e partorirono talvolta effetti detestabili; ma anche il male 
fu esagerato, e ad ogni modo, non prevalse alle virtù. Il volgo » 
italiano, non solo a’di nostri, ma da più di un secolo, giudica 
dell’antica Venezia dalle ciance e dalle menzogne francesi; e 
crede che basti a condannarla il dire ch’era aristocratica. Tro- 
verai in folla scrittori, che levano a cielo la democrazia degli 
Angloamericani, e bestemmiano P aristocrazia veneta. Ma i pa- 

* j-* ^ ( , / ( ) i f , j , t . ’ • 

.0 * ' 

f "I • r .. it-l • -iV'i •• :!/• ft ; Zip 
, . ‘ ' - ' I 

^ * , • p * t ' • ! « v //!•;• ’ » J - 


Digitized by Google 


272 


NOTE 


.trizi dell’Adriatico non erano carnefici dei loro fratelli, non cre- 
devano, come la plebe regnatrice di America, che la previdenza 
avesse creata tutta quanta una stirpe di creature simili a loro, 
per servir di ludibrio o di strumento ai goditori di libertà. Fra 
tutti i patriziati antichi e moderni niuno o pochissimi furono 
così legittimi nella loro origine, così moderati nel loro possesso, 
così umani nei loro costumi , così benefichi o gloriosi nelle loro 
opere, come il veneziano. Niuno o pochissimi ebbero questo sin- 
golare privilegio di esser più formidabili a sè stessi, che agli or- 
dini inferiori dei cittadini. Eterna lode sia al Botta di non essersi 
lasciato spaventare ai clamori di una età servile, e di aver ven- 
dicato dall’infamia la vittima italiana più illustre di due tirannidi 
forestiere insieme congiunte. Venezia fu gloriosa eziandio in sul 
morire, poiché spirò sotto le battiture di quel doppio flagello, i cui 
sanguinosi vestigi son tuttavia recenti nel lacero corpo della comune 
patria. I buoni Italiani, poiché non possono più erudirsi coi vivi 
esempi dt quel seggio venerando di antica dignità civile, s’ infiam- 
mino almeno di generosi spiriti, meditando le sue memorie; e pen- 
sino , che se l’aristocrazia ereditaria ha i suoi difetti, e si può au- 
gurare un governo migliore, l’ alterigia patrizia è più onorevole e 
meno infausta alle nazioni , che la vi 
barie. 

Stata 3** 


ijmp 


olana, e la plebea bar- 


Mi dorrebbe, se da quanto dico nel testo altri inferisse che 
io non riconosca 1’ utilità dei buoni giornali, o stimi che un gior- 
nale non possa esser buono. Ogni cosa è ottima, quando è ad un 
fine ragionevole indiritta. Tre specie di giornali si trovano non 
"solo utili, ma quasi necessarii >al dì d' oggi in ogni paese civile. 
Gli uni sono i diarii politisi, che divulgano e ventilano le opera- 
zioni di chi governa, ed esercitano una specie di censura sulle 
cose pubbliche. L’ uffizio loro nei nostri costumi moderni somiglia 
quello del tribunato popolare presso gli antichi; sindacato dei 
rettori, e guardia di libertà. I governi liberi e rappresentativi non 
possono farne senza. L’ influenza loro può giovare, non solo alle 
faccende civili, ma eziandio ai costumi; e io credo che se le corti 
de’ principi sono oggi assai migliorate da quello che erano anti- 
camente, si dee in parte attribuire alla libera censura della stam- 
pa, la quale, atteso la vicinità e le comunicazioni scambievoli dei 
vari stati d’ Europa, si fa sentire eziandio nei paesi, dove non ha 
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luogo. Certo gli scandali e le infamie degli Angioini, dei Valesii, dei 
Borboni di Francia^ di Napoli e di Spagna potrebbero aver luogo 
difficilmente oggidì, eziandio nelle reggie di Torino, di Vienna, di 
Pietroburgo, perchè vi si ha qualche riguardo a ciò che s’imprime 
in Londra e in Parigi. Non voglio già dire che le infamie più non si 
commettano; ma dove prima non si celavano, e spesso si ostenta- 
vano» ora si cerca di occultarle, e quindi il pestifero esempio è me- 
no funesto al buon costume de’ popoli. Per ciò che spetta alla po- 
litica, non so se il modo con cui oggi si scrivono lo gazzette sia 
molto acconcio a sortire il suo proposito. La buona fede par quasi 
spenta del tutto: ciascuno scrive, secondo l* interesse e il capriccio 
della sua fazione. Chi governa ha sempre ragione o sempre torto. 
Una gazzetta veramente imparziale che non guardasse alle persone 
e alle sette, ma al bene ed al vero, avrebbe pochi lettori, e 
quindi pochi compratori; danno grave e principalissimo, da che 
1’ ufficio dei giornalisti è divenuto un mestiero ed un tràffico. Ma 
questi sono vizi degli uomini e dei tempi, non della cosa; e 
vorrebbero del resto un lungo ragionamento. 

La seconda specie di giornali utili sono gli scientifici, che in- 
tendono principalmente a dare un sufficiente ragguaglio dei libri 
che si divulgano, e delle scoperte, che si'fanno di mano in mano 
pei vari ltfòghi, in ciascun ramo del sapere. La Germania ne ha 
molti, la Francia pochi, che siano lodevoli. Tornano di gran sussi- 
dio agli studi, quando vengono composti da uomini bene addottri- 
nati e conoscenti del loro soggetto. Citerò per esempio il Giornale 
dei dotti, che si pubblica in Francia. Chiunque ama il vero' sapere 
dee esser grato a quei pazienti compilatori, che sono per lo più 
uomini eruditi e talvolta eruditissimi, e tuttavia non isdegnano 
1’ umile ufficio di farsi esponitori delle altrui fatiche, dal quale 
non possono promettersi alcuna gloria, ma solo l’ utilità degli stu- 
diosi. La forma di tali articoli mostra spesso la mano dei mae- 
stri; esposizione concisa e lucidissima; critica riservata e sugo- 
sa; niuna pompa di stile; niuna ostentazione di rettorica e di 
eloquenza a sproposito ; niuna di quelle vuote e frivole generali- 
tà, che si trovano negli altri giornali ;e nei feuUletons delle gaz- 
zette , donde spesso , letto che hai un intero articolo sopra un 
libro, non cavi alcuna idea di questo, perchè il giornalista spese 
l’ inchiostro in fiori rettorici, in considerazioni sue proprie, e ti 
regalò solamente i tesori delia propria sapienza. E questa sapien- 
za per lo più è tale, che non ne mangerebbero i cani. 

L' ultima classe di giornali, che possono recar profitto, sono 

Gioberti, Opere, Voi. I.* 18 


Digitized by Google 


NOTE 


274 

i popolari. I quali riescono più difficili di tutti, e richieggono nei 
compilatori molto ingegno e molta dottrina; ma quando siano ben 
fatti, tornano a proposito, come strumento efficace di popolana 
educazione. Basti qui l’ aver accennato un genere di componi- 
mento, le cui proprietà non si potrebbero dichiarare con breve 
discorso. Quanto ai giornali religiosi, che appartengono in parte 
a questa classe, e in parte alla seconda, ne ho già parlato altrove. 

Nota 83. 

Il secol nostro tolse in prestanza dai precedente l’ abuso dei 
generali, che è oggimai divenuto così fastidioso e comune. Il che 
può parer singolare; giacché il sensismo dominava nel secolo diciot- 
tesimo^ il sensismo versando nei sensibili, cioè nei fatti, dovrebbe 
curarsi dei particolari. Ma lo studio dei particolari è lungo, labo- 
rioso, difficile; richiede sagacità d’ ingegno, pazienza d’animo, pro- 
fondità e costanza grande.di studi.La via delle generalità è più corta 
e piana, e quindi più conforme al genio speditivo, e poco fatichevole 
dei sensisti.Nè i generali, di cui costoro si compiacciono, sono quelli, 
che vengono indotti accuratamente dai particolari, o dedotti dai 
concetti ideali; poiché ne’ due casi i neghittosi avrebbero più per- 
dita che guadagno. Le generalità ideali sono la realtà stessa, per- 
chè nell’ Idea 1’ universale s’ individualizza e l’ astratto si concre- 
tizza; o per dir meglio l’Idea non è astratta nè concreta, non è gene- 
rale nè particolare, ma superiore a tutti questi ordini; è insomma 
tutto insieme genere ed individuo verso di sè stessa I sensisti non 
vanno a caccia di questi universali, che riseggono troppo in alto : 
imperocché l’erta è ripida c malagevole, ed essi non amano di salire 
ma antipongono le pianure. Usano però talvolta di trastullarsi col 
dar sembiante d’ idee a certi fatti conosciuti imperfettamente, re- 
cando nell’ esposizione di essi una certa mostra di metodo razio- 
nale, che in effetto rovina unitamente lo studio dei fatti e delle 
idee. Questo vezzo di sensualizzare le idee, sotto colore d’ idea- 
lizzare i sensibili,è assai frequente oggidì, perchè il sensismo dura 
tuttavia, sotto le forme del razionalismo. Ma del vero razionali- 
smo si ha solo un’ombra vanissima, con cui si cerca di coprire 
la dottrina contraria, per renderne l'aspetto meno spiacevole; il 
che dee bastare a coloro, che si dilettano di mascherate. E con 
questo modo di procedere , non solo si rovinano le idee, ma si 
nuoce allo stesso ordine dei sensibili; tantoché il sensismo riesce 
a negare il senso, come ogni errore distrugge il suo proprio sog- 
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getto. E che rimane dopo questa doppia ruina ? Nulla ; e tal è in 
vero, salvo poche eccezioni, il patrimonio della filosofia presente. 

Nota 34. , 

Non vorrei da questo mio discorso s' inferisse che io ripudii 
tutta la letteratura francese del secolo passato, e non riconosca 
quanto vi si trova di sodo, di grande, di commendabile alla po- 
* sterità. Senza discorrere del Montesquieu e del Buffon, autori di 
opere non periture, che sarebbero forse men famose, ma più per- 
fette, se quei valorosi avessero men condisceso al genio de’ tem- 
pi; ovvero delle moltiplici scoperte e dei lavori pregievoli, tal- 
volta ammirabili, fatti nelle scienze civili, matematiche e fisiche; 
v’ ha una classe di autori, poco nota al dì d’ oggi, ma degnissi- 
ma di essere, che al parer mio, onora non poco la Francia di quel 
secolo. Voglio parlare dei filologi e degli eruditi accurati, gravi e 
profondi, che fiorirono allora in gran copia, e assai più che al- 
l’ età presente. Le Memorie dell’ Accademia delle Inscrizioni rap- 
presentano la buona erudizione francese del secolo diciottesimo 
come l’ Enciclopedia, ( se si eccettuano alcune poche parti, ) ren- 
de imagine della frivola e superficiale. Quelle si possono conside- 
rare, come la continuazione e il perfezionamento degli studi clas- 
sici, incominciati nel secolo anteriore, sotto l’ indirizzo delle cre- 
denze religiose: questa è una apostasia dalle medesime, un 
proseguimento del folle tentativo fatto all’età precedente da 
Pietro Bayle nella storia, come dal Descartes nella filosofia, e l’in- 
troduzione di quella lieve e falsa scienza, che dura ancora ai dì 
nostri. Laonde non è da stupire, se la letteratura enciclopedica 
è tuttavia lodatissima, laddove i nomi di que’ dotti accademici non 
sono pur noti, fuorché ad un numero piccolissimo di eruditi. Ma 
certo una raccolta, che venne illustrata ne’ suoi principii e nel 
suo progresso dai nomi del Freret, del Duperron, e del Barthéle- 
my, e che novera fra li ultimi suoi compilatori il Sainte-Croix , 
il Sacy, il Rémusat, meriterebbe di essere più conta agli studiosi. 
Per le medesime cagioni la fama del Deguignes e del Gebeliu fu 
ed è assai minore del loro merito ; e mentre tutto il mondo riso- 
nava delle lodi del Diderot, dell’ Helvetius, del Condillac, e di una 
turba di simili autori, quanti vogliam credere, non dico che leg- 
gessero, ma che conoscessero solamente, la Storia degli Unni, e 
il Mondo primitivo? Alle quali opere se si aggiungono quelle del 
Bochart, deli’ Herbelot, del Gaubil e del Duperron, si avranno i 
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sei o sette lavori di filologia orientale più notabili che siano usciti 
da penne francesi prima di questo secolo. Se si fa ragione della 
copia di libri orientali, che, il Deguignes dovette diciferare, per 
iscrivere la storia intricatissima di sterminate popolazioni, ( a noi 
sì nuove , che non se ne sapevano in Europa pur anco i nomi, ) 
quando lo studio delle lingue asiatiche era più difficile, che og- 
gidì ; l’ immaginazione si spaventa a calcolar le fatiche, che do- 
vette costargli il suo lavoro; il quale paragonato alla frivola col- 
luvie dei libri coetanei o succeduti, mi rappresenta una piramide 
d’Egitto intorniata da' gretti e fragili casolari degli Arabi moder- 
ni. So che 1’ erudizione del Mondo primitivo è macchiata da gravi 
errori, manca spesso di critica, e pecca di quel genio parados- 
Sastico, ch’era il vizio della età; tuttavia essa è ricca di materiali 
pregicvoli ; oltreché mise in corso alcune idee nuove e profonde, 
e giovò a molti scrittori, che se ne valsero come di cosa propria; 
imperocché nessun libro, se si ecccettuano quelli del Vico, fu forse 
derubato cosi svergognatamente, come la grande opera del po- 
vero Gebelin ; il quale, per la qualità del suo ingegno e de’ suoi 
studi, fu anche in parte il Vico della Francia. Noterò di passata 
eh’ egli fu uno de’ pochissimi conoscitori e apprezzatoci di esso 
Vico, del quale così parla: « Vico jurisconsulte italien, dans son 

• profond ouvrage intitulé Science nouvelle, et qui est presque dans 

• le goùt et le style des sages de l’antiquité , dont il veut expli- 
« quer les instructions et le génie 1 ». Sarebbe lunga impresa il ri- 
cercar le cagioni, che ostarono alla giusta e meritata celebrità di 
questi uomini dottissimi; e fecero, verbigrazia, che 1’ Origine dei 
culti sia stata più famosa del Mondo primitivo, e sebbene i para- 
dossi, che ivi sono contenuti fra i limiti di una qualche moderazio- 
ne, siano colà spinti fino ai più ridicoli e biasimevoli eccessi. Nel 
resto, il lettore non ignora che il torto più grave del Gebelin fu di 
essere uomo religioso, ossequente verso le tradizioni, a cui i popoli 
moderni deggiono il loro splendore , e di aver reso omaggio in più 
luoghi dell’ opera sua alla verità ed eccellenza del Cristianesimo. 
Che diremo dal P. Antonio Gaubil, il quale a giudizio del primo 
sinologo della età nostra, fu il più gran sinologo europeo di ogni 
tempo; i cui lavori, come antiquario e orientalista, mostrano una 
erudizione vasta e profonda, congiunta a un ingegno acutissimo, 
e riescono quasi incredibili, se si considera che l’autore era ezian- 
dio un valente astronomo, e un apostolo indefesso e pieno di ze- 

1 Monde prim. - Du génie alleg. et lymb. de l' antiq., p. 61. 


Digitized by Google 



NOTE 


277 


lo 1 ? Che del grande Àbramo Anquetil Duperron? Uomo veramen- 
te unico, nel quale non sai, che si debba più ammirare, se la 
rara dottrina o la pazienza instancabile, o 1’ austerità dei costumi , 
o la santità dell’animo e della vita. Giovane , povero, ignoto, ma 
dotato di un ardore di scienza indicibile , egli parte solo per l' In- 
dia, con quasi nessun altro viatico, che una volontà ferrea e un 
coraggio indomabile. Lo scopo del suo viaggio non è la potenza , 
nè la ricchezza, per cui anche il volgo incontra animoso i pericoli, * 
ma il sapere più pellegrino. Egli aspira alla conquista di un libro, e 
con esso di un antica letteratura, di un’antica civiltà, ch’egli 
vuol rintracciare e far nota ai dotti di Europa : impresa non me- 
no difficile, e assai più nobile e giovatura, che quelle di molti con- 
quistatori. La povertà, le malattie, le disdette di ogni genere, la 
noncuranza e la malevolenza degli uomini, i pericoli di mare e 
di terra, gl’ incomodi e gli ostacoli innumerabili di un paese mez- 
zo barbaro, e alienissimo dai costumi di Europa, pongono a lun- 
ghi e duri cimenti la sua costanza, ma non possono debilitarla, uè 
vincerla. Raccontando una di queste prove terribili, con quella 
semplicità che rende tanto dilettevole e cara la descrizione del suo 
viaggio, egli così si esprime : « Get état d’abandon, presque dé- 
• sespérant , me parut digne de mon courage , et je continuai 
« ma route * ». La sua longanimità supera infine ogni impedi- 
mento, e lo mette in grado di toccare la meta. Procacciatosi, non 
ostante la gelosa vigilanza dei Parsi, il testo originale delle opere 
attribuite a Zoroastre, ne impara, o più tosto indovina il dettato, 
ce le dà tradotte con quella maggior fedeltà che allora si potesse 
desiderare, e le accompagna colla prima esatta notizia delle anti- 
che lingue iraniche, che sia giunta in Europa. Ci fa eziandio co- 
noscere gli Upanisadi , e da lui non rimane, che senza un caso 
fortuito di guerra, ci rechi l’intero corpo dei Vedi, e doni alla 
Francia la gloria d’ instituire lo studio europeo del sanscrito. Ma 
queste erculee fatiche e sì degni frutti non sono ancora la parte 
più bella della sua vita. L’Anquetil fu di costume non solo illi- 
bato, ma austero 5 ; e in un secolo empio, fu religiosissimo. Il suo 
coibento sugli Upanisadi fa buon testimonio, così del suo profondo 
sapere nella teologia cattolica, e della purità e severità della sua 
fede, come della sua avversione per gli errori e le corruttele 


1 A. REMUSAT. Nouv. mél.asiat. Paris, 1829, toni. li, p. 277-290. 

2 Zendav. Paris, 1771 , Ioni. I , p. LI. 

3 V. la dedica singolare dell’ Oupnck’ hat. 
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dei tempi Quest’ opera fu scritta da lui in Parigi fra gli an- 
ni 1794 e 1801, ed è piena di generose invettive, espresse con 
ruvida e spesso bizzarra eloquenza. Se il lettore non si spaventa 
della cattiva latinità, non avrà a disgrado, che gliene dia un breve 
saggio. « Meditatio, scientia, pcenitentia, quasi tres vectes quibus 
« gravis admodum massa (homo), huc usque vel moveri haud 
« potis, e terra sursum attollitur. — Htec Europse dicere, surdum 
• « est alloqui. Sexuurn congressus, epulae, alea, concentus, comae- 
» dia, saltatio, ignes artificiosi, illuminationes ; illud, illud usque 
« ad nauseam repetitum, toties decantatum occidentalis hominis 
« oblectamentum; ea summa (Tò nec plus ultra) viri, qui mente 
* ut et corpore, Orientali prmcellere se jactat, gloriatur voluptas, 
« suprema his in terris felicitas. Infelix ! qui sensibus mancipa- 
« tus, anim® immemor, materiae involvi et volutari, unicum ducit 
« vitae, vere animalis, obiectum. Nihil mirum, qua nescis haud 
« dcdignari, dimidia scientia est ; et gravissima spernunt vel an- 
- tiquitatis monita ! Stoica homtnes fecit philosophia ; porcos Epi- 
« curea, quae nqnc Encyclopedica *. » Ma ciò che parrà più singo- 
lare, si è, che egli nutrì questi sensi di pia e incorrotta virtù fin 
dalla prima sua giovinezza, e li serbò costantemente nel fervor 
degli anni, e in tutta la vita. Un giovane francese e letterato del 
secolo diciottesimo, imprende solo una lunghissima peregrinazio- 
ne, soggiorna e vaga per molti anni fra un popolo idolatra e de- 
pravatissimo , sotto uno di quei climi ardenti, che invitano con 
, tante attrattive alle delizie del senso, e domano spesso la virtù 
degli uomini più maturi ed esercitati ; e fra tanti pericoli conserva 
P illibatezza e la pietà di un anacoreta ! E poco mancò che non 
ricevesse l’onor del martirio; perchè tratto da una imprudente 
ed erudita curiosità in un tempio de’ Ghebri , e minacciato , se 
non riparava l’audacia con un atto di sacrilega riverenza, rispose 
costantemente : io son cristiano; parola nobile e bella, tanto più 
da ammirarsi, quanto P eroismo, che la dettava, è meno apprez- 
zato ai dì nostri. Si paragoni questo esempio di magnanimità cat- 
tolica con quelli del Seetzen e del Burckhardt, ( uomini del resto 
per altre parti benemeriti ed onorandi, ) che si rendono musul- 
mani per poter visitare la culla e la tomba di Maometto ; con 
quello di un altro viaggiatore , che macchiò coll’ apostasia quel 


1 Oupnek'hat. Argentorati , 1801 , tom. I , p. 700 , 708 ; tom , Il , 
p. XIII , 471 seq., 522, 533, not. 646 s«q., 649, not. 662. 

2 Oupnck., tom. I, p. 670, 671. 
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suolo medesimo, dove pure il generoso Laing avea dato, morendo, 
l’esempio contrario; con quello di molti legati o trafficanti inglesi 
dell’ India, che per un vii guadagno adorano il gran Lama, e por- 
gono pie offerte al simulacro di Budda; e converrà confessare che 
pochi uomini pareggiano l'Anquetil nel meritare la gratitudine dei 
veri sapienti, I' emulazione degli uomini pii e virtuosi, la venera- 
zione c l’amore di tutta la posterità. 

La Providenza, che anche ne’ tempi più calamitosi non man- 
ca mai al bisogno de' suoi figli, nè allo splendore eziandio uma- 
no della fede, quasi faro divino per salvarli' nelle tempeste, la- 
scia talvolta diminuirsi, ma non mai spegnersi, quella genera- 
zione dei veri savi, che accoppiano nel più alto grado la religione 
e il cullo delle profane dottrine. Questa doppia eredità coltivata 
dai sommi che abbiate nominati, ( per non uscire della filolo- 
gia, ) fu verso il fine del passato secolo ricevuta da un uomo, che 
dovea prima pareggiare e poi vincere i suoi medesimi anteces- 
sori. Silvestro di Sacy fu al giudizio dei dotti il primo orientali- 
sta di questa età, sia che si guardi l’ ingegno, o l’ immensa e pel- 
legrina e profonda erudizione, o la copia e la varietà e 1’ eccel- 
lenza de’ suoi lavori , o la novità e l’ importanza dei metodi e 
degl’ incrementi positivi, che ha recati alla scienza. Ora quest’uo- 
mo insigne, venerato come maestro da que’ medesimi, che inse- 
gnano all’ Europa, fu religiosissimo, e durante una vita ottuage- 
naria piena di studi e di trovati maravigliosi, e ricca di una glo- 
ria letteraria, di cui il secol nostro ha veduto pochissimi esempi, 
congiunse costantemente la religione e la sapienza. Nel 1793 , 
quando il culto cattolico fu abolito in Francia, il Sacy, che era nella 
verde età di trentacinque anni, fece assiduamente celebrare i 
misteri divini nella propria casa, con pericolo della fortuna e 
della vita. Qualche tempo prima della sua morte , che avvenne 
nel 21 di febbraio del 1838, egli dettò un testamento comincian- 
te con queste parole, che sono lo specchio sincero del suo 
animo e della sua fede : « Avant de rien régler de ce qui con- 
« cerne mes afTaires temporelles et les intérèts de ma famille, 
« je regarde comme un devoir sacrò pour moi , qui ai vécu 
« dans un temps où 1’ esprit d’ irréligion est devenu presque 

• universel et a produit tant de catastrophes funestes, de 

• déclarer en présence de Celui au regard de qui rien n’ est cache, 
« que j’ ai toujours vécu dans la foi de 1’ Égliso catholique, et que 
« si ma conduite n’ a pas toujours été, ainsi que j’ en fais 1’ hum- 
■ ble aveu, conforme aux règles saintes que cette foi m’ imposait, 
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« ceslautes n'ont jamais été chez moi le résultat d’aucun doute sur 
« la vérité de la religion chrétienne et sur la divinitè de son ori- 
« gine ; j* espère fermement qu’ elles me seront pardoanées par 
« la miséricorde du Pére celeste, en vertu du sacrifice de Jésus- 
» Christ, mon Sauveur, ne mettant ma confiance dans aucun mé- 

• rite qui me soit propre et personnel, et reconnaissant du fond 
« du coeur que je ne suis par moi-méme que faiblesse , misère et 

, « indigence 1 ». Queste belle e sante parole sono degne dell’ uo- 
« mo che rese testimonianz a al Cristianesimo in tutta la sua vi- 
ta ; che parlando delle cerimonie e delle altre parti accidentali 
e mutabili della religione, così scriveva nel 1817 = « Toutes ces 
« variations sont 1* ouvrage des hommes : aussi passent-elles ; le 

■ fond et 1’ essence de la religion chrétienne est d’ une origine 
» celeste, et ne passera point * ». 

Nota ss» 

Le seguenti considerazioni del Malebranche fanno a propo- 
sito, per distinguere il falso spirito dall’ingegno, e mostrano la 
sagacità dell’ illustre filosofo nel penetrar l’ indole degli uomini, 
benché egli passasse la sua vita nella solitudine: « Il y a bien 
« de la différence entre la véritable finesse de 1’ esprit et la 
« moliesse, quoique 1’ on confonde ordinairement ces deux cho- 

• ses. Lcs esprits fins sont ceux qui remarquent par la raison 
« jusqu’aux moindres différ ences des choses , qui prévoient Ies 
« effets qui dépendent des causes cachés, peu ordinaires et peu 
« visibles; enfia ce sont ceux qui pénètrent davantage les sujets 
« qu’ ils considèrent. Mais les esprits mous n’ ontqu’ une fausse 
« délicatesse ; ils ne sont ni vifs ni penjants : ils ne voient pas 
« les effets des causes mème les plus grossiéres et les plus pal- 
li pables ; enfln ils ne peuvent rien embrasser, rien pénétrer ; 
« mais ils sont extrèmement délicats pour les manières. Un mau- 
« vais mot, un accent de province, une petite grimace les irrite 

■ infiniment plus qu’un amas confus de méchantes raisons. Ils ne 

• peuvent reconnaitre le défaut d’un raisonnement, mais ils 
•• sentent parfaitement bien une fausse mesure et un geste mal 

■ réglé... Cependant ce sont ces sortes de gens qui ont le plus 
« d’ estime dans le monde, et qui acquièrent le plus facilement 

1 Jour. des Dèbatt , 28 avril 1840 

2 Ap. SteCROIX. Rech.sur les myst. du pag. Paris. 1817, tona. 1, 
p. 452, not. 
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• la réputation de bel esprit. Car lorsqu’un homme parie avec 

• un air libre et dégagé, que ses expressions sont pures et bien 
« choisies, qu’il se sert de flgures qui Qattent les sens, et qui 
« excitent les passions d’ une manière imperceptible, quoiqu’il 

• ne dise que des sottises, et qu'il n'y ait rien de bon, ni rien 
- de vrai bous ces belles paroles, c’ est, suivant 1’ opinion com- 
« mune, un bel esprit; c’est un esprit fin, c’ est un esprit dé- 
« lié. On ne s’apergoit pas que c’est seulement un esprit mou et 
« efféminé, qui ne brille que de fausses lueurs et qui n’éclaire 
« jamais, qui ne persuade que parce què nóus avons des oreil- 
« les et des yeux, et non point parce que nous avons de la rai- 
« son... On peut joindre à ceux dont on vient de parler un fort 

• grand nombre d’ esprits superficiels: qui n’ approfondissent 
« jamais rien et qui n’apergoivent que confusement les différen- 
■ ces des choses : non par leur faute, comme ceux dont on vient 

• de parler, car ce ne sont point les divertissement qui leur 
« rendent l’esprit petit, mais parce qu’ils l’ont naturellement pe- 
« tit... La plupart de ceux qui parlent en public, tous ceux qu’on 
« appelle grands parleurs, et beaucoup mème de ceux qui s’ènon- 
« cent avec beaucoup de facilité , quoiqu’ ils parlent fort peu, 
« sont de ce genre. Car il est extrfimement rare que ceux qui 
« méditent sérieusement puissent bien expliquer les choses qu’ils 
« ont méditées. D’ ordinarne, ils hésitent quand ils entreprennent 
« d’en parler, parce qu’ ils ont quelque scrupule de se servir de 
. termes qui réveillent dans les autres une fausse idée. Ayant 
« honte de parler simplement pour parler, comme font beaucoup 
« de gens qui parlent cavalièrement de toutes choses, ils ont 
« beaucoup de peine à trouver des paroles qui expriment bien 

• les pensées qui ne sont pas ordinaires *. Le stupide et le bel 
« esprit sont également fermés à la vérité. Il y a seulement 
« cette différenee , qu'ordinairement le stupide la respecte et 

• que le bel esprit la méprise 1 ». 

Nota 36. * 

Per ragioni consimili si crede oggi in Francia comunemente 
che gli uomini di grande ingegno siano di poca virtù, o anche peg- 
gio. All’ incontro, se la virtù è singolare, non si tiene che l’ingegno 

1 Recti. de la vèr., liv. 2, chap. 8, lom. I, p. 436-440 

2 MALEBRANCHE. Enlrel. tur la métaph., tur la relig. et tur la 
mor. Paris. 1711, I.er enlretien, tom. I, p. 6. 
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possa essere altro che mediocre. 11 Lafayette, il quale è uno de’po- 
chi uomini, di cui si debba più onorare, non dirò la Francia, ma il 
secolo, non avea ingegno, come sanno anche i gonzi; laddove il 
Talleyrand'neera ricchissimo. Per aver ingegno in Francia, bisogna 
esser tristo, cupido, vile, insolente, ciarliero, vantatore, mentitore, 
traditore e sovrattutto squisitamente egoista; bisogna poter nove- 
rare gli anni colla vicenda delle opinioni. Ho inteso centovolte a dire 
del venerando Lafayette: c'est un homme usé, perchè ebbe la sven- 
tura di pensare nel 1830 come nel 1789. Nè crediate che con questo 
si vogliano riprovare certi errori speculativi, per cui quell’ uomo 
grande fu tributario dell’età in cui visse:ciòche dispiaceè la costan- 
za dell’animo nonla qualità delle opinioni. Mi ricordo aver letto non 
so più dove, che V honnéle homme est raretnenl ,u>i homme de gènte. 
L’ autore di questa beila sentenza dovea credersi un tristo, ed es- 
sere veramente un gran galantuomo. 

Nota 39. 

Può parere a prima fronte assurdo e ridicolo il dire che le 
scienze speculative debbono acconciarsi al genio nazionale dello 
scrittore ; giacché il vero, essendo assoluto, non appartiene a un 
uomo e ad un paese più Ghe ad un altro. Ma se ben si cofisidera il 
lavoro intellettivo, che si fa per esprimere esso vero, trovasi che 
le idee principali s’incarnano e si vestono con idee accessorie , le 
astrattezze e i generali' si aiutano e s’ incorporano cogli affetti e 
colle imagini, le dottrine si corroborano coi fatti e cogli esempi. 
Ora nello scegliere tutti questi elementi, nel contemperarli insie- 
me, nel disporti e significarli colle parole, nel colorire con essi tut- 
to il ragionamento, e dargli quella forma, che chiamasi stile, ciascu- 
no che scriva procede con un modo suo particolare , che dif- 
ferisce da tutti gli altri modi possibili ; tantoché , se si sup- 
pone che un argomento sia trattato da molti con egual 
verità , ognuno di questi lavori dee tuttavia differir dagli 
altri, e avere, per dir così, un volto e fattezze sue proprie. Or 
questa specialità negli scrittori grandi è di due sorta ; 1’ una 
muove dalla loro tempra individuale; l’ altra dall’ indole civile , 
ed esprime il genio della nazione, a cui appartengono. Per ciò 
che spetta a questa seconda proprietà, la lingua e lo stile, di 
cui lo scrittore si serve, ci hanno grandissima parte, come quel- 
li, che sono una viva espressione della fisonomia nazionale. Perciò 
un buon cittadino non iscrive mai nell’altrui lingua, se non neces- 
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sitato, e crede con un nostro antico, che • meglio, con più decoro, 
« con men sospetto d’ adulazione, e men pregiudizio di servitù, si 
« scrive, si risponde nella lingua propria, che nell' altrui 1 ». lì 
siccome ogni lingua ha molte fogge di stile sue proprie, queste 
dee seguire chi vuol bene scrivere ; imperocché lo stile è 1’ e- 
lementu spirituale della parola, e come 1’ anima della favella , 
di cui le voci sono il corpo, quasi materiali di organica strut- 
tura. Ma 1’ elocuzione sola non basta, e altre condizioni richieg- 
gonsi per dare a un libro il colorito confacente agli spiriti pro- 
pri della nazione. Se tu leggi Dante, il Petrarca, il Machiavelli , 
1' Ariosto, Galileo, anche senza mettere in considerazione l’ idio- 
ma divino in cui scrivono, e avendo 1’ occhio soltanto al loro 
modo di sentire e di pensare, ti accorgi che questi scrittori so- 
no nostrali. Quella limpidezza e pacatezza di pensiero, quella 
schietta e robusta virilità, quel senno, quella sagacità, quella 
moderazione, quell’ aggiustatezza, che ti mostrano un animo ben 
conformato, in cui le varie potenze si bilanciano fra di loro, e 
in line quella evidenza e scoltura di concetti inimitabile; sono 
qualità, che riunite insieme si trovano di rado fuori d’ Italia. 
Esprimendo e incarnando queste divine parti col loro modo 
speciale di pensare e di scrivere, possono i buoni autori avva- 
lorare il genio proprio della nazione, a cui appartengono. 

Nota 38 » 

Ecco, come un biografo francese del Goethe racconta la 
sua morte.- * Un matin son oeuvre était consommée; il était assis 
'« dans son cabinet d’étude. L’hiver s’èloignait de la terre... On 
« eùt dit que la nature renouvelée frappait à la fcnétre avec 
« tous les bruits de la terre et de 1’ air. » (I nostri secentisti 
scrivevano meglio ?) « L’ octogénaire en se levant avait rencon- 
« tré le bras de la mort: il comprit ce que cela voulait dire. Sa 
* main s’ effor$a de tracer quelques lignes dans le vide ; puis , 
« après avoir murmuré ces mots : Qu’ il entre plus de lumière! 
« fdass mehr Lickt hereinkomme !] il s* arrangea plus commodé- 
« ment dans un coin de son fauteuil et rendit 1’ àme. Telle fut 
« sa fin ; il mourut comme Frédéric II, comme Rousseau , com- 
« me tous les aigles de la terre, l’oeil tourné vers le soleil 3 . 

1 CARO, Lelter. fam. Como, 1825, tom. Ili, p. 112. Cons. tom. 1, 
p. 219. 

2 Reme de» deux monde s, t. XX, q. 273, 274. 
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« Lascio stare lo stile di questo squarcio gonfio e falso, come 
piace al popolo; ma certo niuna esortazione è più efficace dello 
spettacolo di un uomo famoso e ottuagenario, che si presenta al 
tribunale del Giudice supremo, senza dare il menomo segno di 
religione. E alla morte corrispose la sua vita. Lo stesso biografo 
racconta che il Goethe odiava la religione cattolica, come quella 
che richiama agli uomini l’idea della morte: « De là sa hainecontrc 
« le catholicisme, qui a peut-étre le tort, de nos jours, » (forse- 
chè la morte è anche una invenzione dei dì nostri ?) » de pro- 

■ clamer trop haut la souveraineté de la mort dans la vie. Le 
« bruit lamentable des cloches 1* importune a ses heures de tra- 
« vail ; tous ces symboles consolateurs mais tristes, dont la re- 
« ligion peuple la campagne, troublent la sérénité de sa prome- 

■ nade du printemps. Sa nature hautaine se révolte contre cet- 
« te invasion de la terre par la mort. et sa fureur éclate cha- 

• que fois qu’il rencontre dans les verts sentiers le pas stèrile 

■ de cet hòte incommode : il lui faut l’existence dans sa pléni- 
« tude, sans arrière-pensée de départ et d’adieu... La croix mè- 

• me de Jésus, le signe divin de la rédemption, ne trouve pas 
« gràce devant lui: il n’aime pas à voir les larmes se méler à la 

• rosée du ciel... Philosophe paien, aimant passionné de la sève 
« de la végétation et de la vie, pour lui la mort serait encore 
« la vie, sans les fantómes inventés par le catholicisme » Leg- 
gasi il rimanente di questa notizia biografica, che può dilettare 
a malgrado del buon gusto e della squisita filosofia che ci si 
ravvisa. Che profondo egoismo in quell’ uomo ! Per acquistare 
una falsa pace, per ingannar sè stesso sopra un male inevita- 
bile, egli abborrisce il letto dell’ infermo, la campana funebre , 
la bara del povero, le cerimonie estreme della religione: odia 
perfino la Croce: e sfugge il menomo indizio, che possa richia- 
margli allo spirito i dolori e le calamità de' suoi fratelli 1 Che 
diverrebbe il mondo, se tutti gli uomini somigliassero al Goethe? 
Noi avremmo in abbondanza dei drammi, come il Faust, per in- 
segnare lo scetticismo, e dei romanzi come il Werther, per al- 
lettare al suicidio; ma il corrompere e il disperare gii uomini 
è forse un opportuno rimedio alle loro sciagure? 1 

1 Revue dei deux monde t, t. XX, p. 272. 273. 
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